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§. 333. di è dunque avuto ricorso ad argomenti d^al- i monatiieìf 
tro genere. Si è preteso che, oltre ciò che hanno potuto midiaaclati 
sapere^ questi popoli abbiano lasciato monimenti, i ^^fion^V- 
quali portano, per lo stato del Cielo, che rappresen-^ taoo le da-^ 
tano, una data. certa ^ e remotissima; e gli Zodiaci mente ri- 
scolpiti in due templi delf alto Egitto sembrarono , li^^creduto 
anni sono, somministrare a questa asserzione prove del scorgeire* 
tutto dimostrative. Essi offrono le stesse figure di co** 
steilazioni Zodisicali, che noi ora usiamo, ma distri*' 
bui te in una maniera particolare. Si è creduto ravvi- 
sare in questa distribuzione^un^ rappresentazione dello 
stato del Cielo nel momento in cui questi monumenti 
furono disegnati , e si pensò poterne concbìudere Tepo-* 
ca della costruzione degli edifizii ^ che li contengono^ 
(N. A. 58. ) 

§» 334* Ma per giungere all'alta antichità^ che si 
pretendea dedurne, convenne supporre primieramen-^ 
te, che la loro divisione avesse un rapporto determi-^ 
ila to con un certo stato del cielo, dependente dalla 
precessione degli Equinozi, che fa fare ai Colori il 
giro dello Zodiaco in ventisei mila anni; che ess9i indi' 
casse, per esempio, la posizione del punto Solstiziale} 
ed in secondo luogo che lo stato del Cielo rappresene 
iato fosse precisamente quello che avea luogo all'epoca^ 
in cui il monumento fu construito; due supposizioni 
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che ne presupponeano esse stesse^ come chiaro appari-* 
sce^ altre molte. 

$. 335. In realtà^ le figure di questi Zodiaci sono 
forse le costellazioni^ o i veri groppi di stelle, che por* 
tano ora gli stessi nomi; ovvero sono semplicemente 
ciò che gli Astronomi chiamano segni 9 ossia divisioni 
dello Zodiaco che partono da uno de'Coluri^ qualun«* 
que sia il posto, che occupi il Goluro stesso? 

$. 336* 11 punto, nel «);ual« sono stati questi Zodiaci 
divisi ili due bande , è necetóamÉdeafce quello di nn 
Solstizio? 

^. 337. La divisione éaììà parte deir ingresso è ne- 
cessariamente quella del SolsHzi(^ ^Mivò ? 

§. 338. Questa divisione indi<!a èssa , anche in ge- 
nerale y un fenòmeno dipendente dalla precessione degli 
Equinozi 7 

§. 339. Non potrebbe ^^sa forse riportarsi a qual* 
che epòca di ctìi fosse miùoré il gito? Per esempio 
al momento dell' anno tròpico , in cui comincias- 
se alcuno degli anni sacri deg'li Egiziani , i quali 
essendo più corti del véro a^nno tropico circa sei ore^ 
facevano il girò dello Zodiado in mille cinquecento otto 
anni. 

§. 340. Final Aliente ^ qualunque senso essa abbia 
avuto, hanno voluto con essa indicare il tempo, in cui 
lo Zodiaco è statò scolpito, quello in cui fu construito 
il Tèmpio ? E non potrébbeài aver avuto Tidea di 
esprimere uno statò anteriore del Cielo, relativo a qual- 
che epoca importante per là religione , o che quest' epo- 
ca fosse stata osservata, o rilevata per mezzo d'uncal- 
colo retrogrado? 

§. 341* Al solo accennare tali quistioni scorger 
debbesi quanta complicazione esseinducevano^ e quan- 



té la Aoluflioney qualunque se ne fosse adottata , dovea 
essere soggetta, a controversia ^ e poco capace di servire 
essa atessa di solida prova alla soluzione d' un'altro 
problema , qual' è quello dell' antichità della nazione 
Egiziana. Quindi può asserirsi che fra coloro , i quali 
tentarono trarre da queste presupposizioni un epoca , 
surseeo tante opinioni , quanti v'ebbero autori. 

§. 343* Il doUo Astronomo Burkard ad una prima 
ispezione giudicò che a Dendera il aolsti^io sìa in Leone, 
per conseguenza meno indietro d'ora di due sfgni, e 
che il tempio ha p^ lo meno quattro mila anni (Gro^ 
bert descrizione delle Piramidi di Gige pag. 117*) 

§. 343. £i ne dava al tempo stesso sette mila a 
quello d' Esne senza potersi ben intendere come egli 
metter volesse d' accordo questi numeri eoa ciò che ai 
conosce della precessione degli Equinozi. 

§. 344* Lalande, vedendo che il cancro era ripetuto 
8u i due lati, immaginò, che il solstizio passasse nel mez* 
Eo di questa costellazione; ma siccome ciò appunto avea 
luogo nella sfera d'Eudossio, ei ne concluse che qual- 
che Greco potea aver rappresentato questa sfera nella 
volta d'un tempio Egiziano, senza sapere che rappre- 
sentava uno stato del Cielo, che da lungo tempo più non 
esisteva. (Conoscenza de' tempi per Tanno quattordi- 
ci.) Era questa , come apparisce, una conseguenza ben 
contraria a quella di Burkard. 

§. 345. Dupuis fu il primo il quale credè necessario 
cercar prove che si trattasse del solstizio , idea che si era 
adottata in certa maniera per prevenzione ; ei le vide 
pel grande Zodiaco di Dendera nel globo posto alia som- 
mità della piramide, e in mo|ti emblemi, locati presso 
diversi segni, i quali, ora secóndo antichi autori, come 
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Plutarco, Horapollon o Glemente di AlessandHa (a); 
ora secondo le proprie sue congetture, rappresentar do-* 
Teano fenomeni tali appunto, quali conveniyano alla 
stagioni applicate a ciascun segno» 

§. 346. Del resto egli sostiene, che questo stato del 
cielo denoti la data del monumento, e che si avea a 
Dendera T originale, e non una copia della sfera d'Eu-* 
dossio, ciò che lo portò a mille quattrocento sessanta 
otto anni avanti Gesù Cristo, al regno di Sésostri. 

'§• 34^. Tuttavia il numero di diciannove battelli 
posti sotto in ciascuti lato, somministrò a lui Tidea che 
il Solstizio potesse essere stato al diciannovesimo grado 
del segno, lo che darebbe dugeuto ottanta otto anni di 
più (Rivieta filosofica, e letteraria dell'anno 1806^ se^ 
condo trimestre pag. aSj. e seg. ) 

§. 348. Dair avere Hamilton (aegyptiaca page 212.) 
osservato che a Dendera lo scarabeo dalla parte dei se- 
gni ascendenti è più piccolo che dairallrò lato^ un au- 
tore Inglese (Nel firitisb Keview di Febraio iSi^* 
pag. i36. e seg. art. 6. su Torigine^ e antichità dello 
Zodìaco, tradotto in seguito della lettera critica su la 
Zodiacomania di Swartz ) ne ha concluso che il Solsti* 
zìo può esser stato più vicino del mezzo del cancro al 
suo punto attuale, lo che potrebbe portarci a mille, o 
mille dugento anni avanti Gesù Cristo. 

§. 349* Nouet giudicando che il globo, i raggi, eia 
testa cornuta, d'Isis rappresentino Torto elìaco di Si- 
rio, pretese che si volesse indicare un epoca del perio^ 
do Sotiaco, ma che si volesse indicarla col punto che 
occupava il solstizio ; or nel penultimo di questi perio^ 

(a) O cbianqne sia l'autore della spiegazione de' Geaogli* 
fici, che va sotto questo nome* 
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^iy quello scorso dall'anno mille sette cento settanta- 

due all'anno mille trecento yentidue avanti Gesù Cri- 
sto^ il solstizio è passato dai trenta gradi e quarantotto 
minuti della costellazione del Leone, a tredici gradi, 
trenta quattro minuti del Cancro. Dunque nel mezzo 
di questo periodo esso era a ventitré gradi trentaquat- 
tro minuti del Cancro; Torto eliaco di Sirio cadeva al- 
lora alcuni giorni dopò il solstizio; lo che viene presso 
a poco a ciò che si è voluto indicare , secondo Nouet , 
con la ripetizione dello Scarabeo e con l'immagine di 
Sirio ne' raggi del sole posto al principio della destra 
banda. Ciò presupposto ei conchiude che questo tempio 
è di duemila cinquanta due anni avanti Gesù Cristo ; 
e quello d' Esne di quattromila seicento ( Memoria di 
Nouet nelle nuove ricerche sulla storia antica di YoU 
ney tomo 3. pag. SaS. a 336. ) 

$. 35o. Tutti questi calcoli, aminettendo pure che 
la divisione indichi il Solstizio, sarebbero ancora suscefc 
tivi di molte modificazioni; e primieramente sembra 
che i loro autori abbiano assegnato a tutte le costella* 
^ioni trenta gradi come ai segni, e non abbiano riflet- 
tuto che quelle, almeno come ora sono delineate, e come 
i Greci le hanno a noi tramandate, sono ben lontane 
dair essere cosi eguali tra loro. Realmente il Solstizio, il 
quale è ora di qua delle prime stélle della costellazione 
dei Gemelli, non ha dovuto lasciare le primQ stelle della 
costellazione del Cancro, se non quarantacinque anni 
dopo Gesù Cristo, né ha lasciato quella del Leone 
che mflle dugento sessanta anni avanti la stesaa era. (N« 
A. Sg.) 

§• 35i* Bisognerebbe ancora sapere quando si cessai* 
▼a di collocare la costellazione, in cui il Sole entrava 
dopo il solstizio , a capo de' segni lUscendenti, e se ciò 
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avea luogo tosto che il Mlstisia atea ahhailairttt retitH 
ceduto per toccare la costellaaione precedente* 

S* 3S2. Laonde lallois, e DevUliers, al costante ar- 
dore de'qoalì noi dobbiamo l'esatta cegnìsioiie di que- 
sti famosi monomenti , opinando sempre che la 
sione verso l'ingresso del vestibolo indichi il solsUcv^ 
e giudicando che la Tergine abbia dovuto restare la 
prima delie costellazioni discendenti fino a tanto che 
il Solstizio non avesse retroceduto almeno fino alla me- 
tà della costellazione del Leone , credendo inoltre ve^ 
dere come noi detto abbiamfo, che il Leoiie sia diviso 
nel gran zodiaco d'£lsne^ non fanno rimontare questo 
zodiaco che a due mila seicento dieci anni avanti Gesù 
Cristo (Grand-opera su l'Egitto^ antichità^ memorie^ 
tomo I. pag. 4^6.) 

§. 353. Hamilton , che ha il primo iatjbo osservare 
questa divisone del s^no del Leone nello zodiaco d*£- 
sne , riduce la lontananza del perìodo in cui ivi tnovava- 
si il solstizio a mille quattrocento anni avanti Ge^^u 
Cristo» 

§. 354. Molti altri sistemi comparvero ancora 'so Io 
stesso soggetto. Rbode> per esempio^ ne proponeva doe; 
il primo facea risalire lo zodiaco del portico di Deaclei- 
ra a cinque cento novantun anno avanti Gesù Crifito; 
il secondo lo potrterebbe a mille dugento uovsmlà (libo** 
^^ saggio suiretà dello Zodiaco e rorigine d6>lle costei^ 
lazioni in Tedesco, Bdreslaa 1.809. ^ 4« P^S* 7^*) '^^ 
ireille fissava T epoca di questo Zodiaco a) seicento ae9r. 
Mnt'anni avsnlii Gesn Criato, quella del Blaniaferio a 
cinquecento cinquanta; quella dello Zodiaco del graA 
tempio d'Esne a a55o; e quella delrpiccolo a snUle set- 
tec8nh> sessanta. 

S« 355. Ma qui pure incinti travasi ja difBoollà ìjuch 
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rente a tutte le date, le quali partono dal doppio pre- 
supposto^ the la divisione indiclii il solstizio, e che la 
posizione del solstizio indichi l'epoca del monumento , 
difficoltà proveniente dàlia conseguenza inevitabile , 
che lo Zodiaco d' Esne avrebbe dovuto essere più antico 
che quello di Dendera almeno di due mila, e forse tre- 
mila anhi , (N. A. 60.) conseguenza, che evidentemen- 
te distruggeva la sopposizione; perocché niun uomo, 
un poco istruito nella storia delle arti , potrà credere 
che due èdifizii cosi somiglianti in architettura siano di 
tempi cosi disparati. 

§. 356. La persuasione di questa impossibilità unita 
sempre all'opinione che questa divisione degli Zodiaci 
indichi una data, fece aver ricorso ad un'altra conget- 
tura, ed è che i construttori abbiano voluto indicare 
Tanno sacro degli Egiziani, in cui il monumento fu 
eretto. Questi anni non durando che trecento sessanta 
cinque giorni, se il Sole al cominciare d'un anno occu- 
pava il principio di una costellazione, doveano correre 
circa sei ore, perchè vi tornasse al cominciare del se- 
guente anno, e dopo centoventun'anno non dovea tro- 
varsi che al principio del segno precedente. Sembra 
assai naturale che i construttori d'un tempio, abbiano 
voluto indicare presso a poco in qual periodo del gran- 
d^'aono sotiaco era stato eretto, e l'indicazione del segna, 
in. cui cominciava allora l'anno sacro, sembrava esser- 
ne uh mezzo sufficientemente buono. Si comprenderebbe 
da ciò che tra il tempio d'Esne e quello di Dendera 
sarebbe corso uno spazio di centoventi, a cento cin- 
quanta anni. 

S. 357. Ma cosi argomentando resterebbe ancora a 
determinare in quale de' grandi anni quésti edifizii 
siano stati eretti: se in quello che terminò centotren- 
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yy veiitisei secoli, le ascensioni rette , e le declinazioni 
,, saranno cambiate considerabilmentei e la protezione 
,9 avrà preso i;ina figura tutta differente. », (Nota di 
Delanibre in seguito al rapporto su la Memoria di Fa- 
ravey impresso nei nuovi annali di viaggi tomo 8.) 

§. 364- 99 Tutti i nostri calcoli, aggiungeva questo 
yy grande Astronomo, ci richiamano a questa concluf 
,, sione cbe le sculture sono posteriori all'epoca d'Ales* 
ff Sandro. „ 

§. 365. Per verità il planisferio circolare essendo 
stato portato a Parigi per cura di Sauuier, e Lelorrain, 
il Sig. Biot in un opera (Biot ricerche su molti punti 
dell'Astronomia Egiziana applicate ai monumenti A- 
fitronomici trovati in Egitto) fondata su misure pre* 
cise , e calcoli pieni di sagacità, ha stabilito cbe rap- 
presenta, con proiezione geometrica esatta, lo stato 
del Cielo, quale appunto avea luogo sette cento anni 
avanti Gesù Cristo; ma egli si è ben astenuto dal cou- 
cbiuderne che sia stato scolpito in quel tempo stesso. 

§, 366. In realtà tutti questi sforzi d'ingegno, e di 
scienza in quanto all'epoca de* monumenti sono dive- 
nuti superflui , tostocbè terminando là ove natural- 
mente dovea cominciarsi , se la prevenzione non avesse 
accecato i primi osservatori, si è avuto cura di copiare^ 
e restaurare le iscrizioni greche scolpite su questi mo- 
numenti, e soprattutto, poiché il Signor ChampoUioa 
è giunto a decifrare quelle^ che sono espresse in gero* 
glifici. 

§. 367. È ora certo, e le iscrizioni greche s'accor* 
dano con le geroglifiche a provarlo, che i templi nei 
quali sono stati scolpiti Zodiaci furono costruiti sotto 
il doniinio de' Romani. Il portico del tempio di Den- 
dera è consacra to, come tfp^arisce 4ali'Ì0crizione greca 
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liei sao fronlispizìo^ alla salute di Tiberio ( Letruaae 
ricerche per servire alla storia dell' Egitto sotto il do- 
mi nio de' Greci y e de' Romani pag. i8o.) Sul Planisfe* 
rio dello stesso tempio si legge il titolo di Autocrate in 
caratteri geroglifici (Idem pag. 38.)^ ed è probabile 
che appartenga a Nerone. Il piccolo tempio di Esne , 
quello di cui si fissava l'origine al più tardi tra i duemi- 
la settecento^ o;i tré mila anni avanti GesùCristo/ba una 
colonna scolpita^ e dipinta nell'anno decimo d'Anto- 
nino^ i47 anni dopo Gesù Cristo, ed à dipinta e scoi* 
pila nello stesso stile dello Zodiaco^ che l'è da presso 
(Idem pag. 47^* ® 457« ) 

§• 368. Vi ha ancor più; si ha prova che questa 
divisione dello Zodiaco, presa da uno, o da altro se- 
gno , non ha relazione alcuna alla precessione de-> 
gli Equinozi, né al traslocamento del solstizio. Una 
cassa di Mummia portata novellamente da Tebe dal 
Sig. Cayllaud,e contenente, come mostra l'iscrizione 
greca ben leggibile, il corpo d'un giovane morto Tanno 
decimonono di Traiano, cento sedici anni dopo Gesù 
Cristo, (Letronne osservazioni critiche , e archeologia- 
che ec. Parigi 1834* in 8. pag. 3o. ) oITre uno Zodiaco 
diviso allo stesso punto di queMi Dendera (Idem pag. 
48. e 49- ); e secondo tutte le apparenze, questa di vi- 
sione indica qualche tema astrologico relativo a questo 
individuo, conchiusione che probabilmente applicar si 
debbe alla divisione degli Zodiaci de' templi; essa in-* 
dica o il tema astrologico del momento di loro ei*ezio- 
ne, o quello del Principe aHa salute di cui erano dedi*- 
cati, o qualche altro istante di tal sorta, relativamente 
a cui la posizione del Sole sarli sembrata importante a 
Dotarsi. 

§. 359.. In tal guisa sono svanite per sempre le con- 



»4 

cbìusiont , che éì èrano volute tfàtte eia alcuiii tdoUtl-^ 
menti mal spiegati > contrarie alla novità de' contimen*» 
ti, e delle nazioni ^ e noi avremmo potato dispensarci 
dal trattarne tanto alla distesa^ se non fossero cosi re*- 
centi) e non avessero fatto tanta impressione da {>otèr 
conservare ancora la loro influenza su le opinioni d'al- 
cuni. 
Lo Zodiaco §. ì'jo. Ma vi souo pure scrittori ì qtiali hanno 
dai^^rure proteso cbe lo Zodiaco porti in se stesso la data di sua 
*una d^r iw^cn^ì^^iic* pcrchè Ì nomi e le figure date alle sue co- 
certa ed ec- stellazioni sono un indizio della posizione de^ coluri 
teremoUé quando fu inventato; e questa data^ secondo molti ^ è 
talmente evidente^ e si remota , che poco monta se le 
rappresentazioni) che ai hanno di questo circolo sieno 
più o meno antiche^ 

§. Z^ié Essi non avvertono^ che questo genere di 
argomenti contiene tre presupposti egualmente incerti ^ 
Il paese, ove si suppone che lo Zodiaco sia stato inven- 
tato; il senso che credesi essere stato afBsso alle costei la-< 
- zìoni) che l'occupano; e la posizione in cui erano i Co- 
luri relativamente a ciascuna costellazione , quando 
questa significazione fu attribuita. A misura che altre 
allegorie sono state immaginate) o che suppongasi^ che 
queste allegorìe si riferiscano alla costellazione di cui 
il Sole occupava i primi gradi ^ o a quella di cui occu- 
pava il bel mezzo ) o a quella in cui cominciava ad 
entrare ) ossia di cui occupava gli ultimi gradii o final- 
mente a quella che era a lui opposta > e che si levava 
la sera; o secondo che T invenzione di queste allegorici 
ai supponga in un altro clima ^ cambiar conviene an-> 
Cora la data dello Zodiaco. Le variazioni possibili in 
queste ipotesi possono perfino comprendere la metà della 
rivoluzione delle fisse^ ossia tredici miFanni e ancor piu^ 
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$. 37a.Ond'è che Fluche^ generalizzando alcuni 
cenni degli antichi ^ ha pensato che l'Ariete annunzi il 
Sole che comincia ad accendere ^ e TEquiuozio di pri- 
mavera ; che il Cancro annunzi la sua retrogradazione 
^1 solstizio estivo ; che la Libra segno d'eguaglianza ^ in-^ 
dichi l'Equinozio autunnale^ (N. A« 6i.) e che il Ca^ 
pricorno^ animale di cui è proprio l'arrampicarsi^ iu«< 
dichi il soltizio d' inverno, dopo il quale il Sole a noi 
torna. Per tal modo, ponendo gl'inventori dello zodia- 
co iq un clima temperato, si avrebbero piogge sotto l'A- 
quario, nascile di agnelli, e capretti sotto i Gemelli, 
calori violenti sotto il Leone, le raccolte sotto la Yergi-^ 
ne 9 la caccia «otto il Sagittario ec, e gli emblemi sa- 
rebbero assai corrispondenti. Collocando allora i coluri 
al principio delle costellazioni, o almeno T equinozio 
nUe prime stelle delf Ariete, non si arriverebbe da pri- 
ma che a trecento ottantanove anni avanti Gesù Cristo, 
epoca patentemente troppo moderna, e che obblìgbet 
rebbe n risalire ancora per un periodo equinoziale into« 
ro, o ventìsei mila anni* Ma se suppongasi che l'Equi-* 
nozio passasse per lo meiZQ della costellazione, si arri-^ 
verebbe circa a mille, o mille dugento anni più addie-* 
tro, ossia a mille seicento, o settecento anni avanti Ge« 
su Cristo, ed è queata appunto l'epoca che molti uomi^ 
ni celebri hanno creduta esser veramente quella dell'in*^ 
venzione dello Zodiaco , di cui per ^Itre ragioni ass^i 
frivole essi hanno voluto far onore a Cbirone* 

$. 373. Ma Dupuis, il quale avea bivsogno per Tori-* 
gine, che pretendeva attribuire « tutti i culti, che VA^ 
^tronomia e segnatamente le figure dello 2!odiaco^ aves* 
aero in qualclMì maniera preceduto tutte le altre istituì 
^ioni umane, ha cercato un altrp clima per trovare aU 
(re spiegazioni agli emblemi > e per dedurne un altra 
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epoca. Se, prendendo sempre la libra per un ségno equi- 
iioziale, ma supponendola all'equinozio di Primatera , 
si voglia che lo Zodiaco sia stato inventato in Egitto ^ 
si troveranno realmente altre spiegazioni abbastanza 
plausibili pel clima di quel paese. (Dupuis orig. dei 
colli tomo 3. pag. 334- e-seg.) Il Capricomp, anima- 
le con Coda di pesce, indicherebbe quando il Nilo co- 
mincia a crescere nel solstizio d'Estate;* l'Aquàrio ed i 
Pesci i progressi e T abbassamento delTinondazìone; il 
Toro i lavori campestri; la Vergine la raccolta; e tutte 
quesle còse additerebbero ad epoche, nelle qua U esse 
hanno effettivamente luogo. In questa ipotesi lo Zo- 
diaco avrebbe quindicimila anni (Idem toni. 3. pdg, 
267.) supponendo il Sole al primo grado di eiascon se* 
gno; pili di sedici mila, supponendolo nel mezzo, e 
quattro mila solamente supponendo che Temblema vo- 
glia indicare il segno opposto a quello in coi era il Sole 
(Idem pag. 34o. ) Dnpuis si è attenuto a quiiulici mila 
anni , e su questa data ha esso fondato tutto il sìste^ 
ma della sua famosa opera. 

§. 374* Non mancano tuttavia di quelli, che am- 
mettendo lo Zodiaco inventato in Egitto hanno imma- 
ginato allegorie applicabili a* tempi posteriori. Cosi se* 
condo Hamilton, la Vergine rappresenterebbe la tefra 
d* Egitto non ancor fecondata dall'inondazione, il Leo- 
ne la stagione in cui quella terra è più soggetta a bestie 
feroci ec. ( Aegyptiaca pag. ai 5.) 

§. 375. Ma quest'alta antichità di quindici miTanni 
porterebbe questa assurda conseguenza che gli Egizia-* 
ni^ i quali tutto rappresentavano per via d*emblemi , 
e che dovean porre una grande importanza a rendere 
questi emblemi conformi alle idee che voleano espri* 
mere, avrebbero conservato i segni dello Zodiaco per 
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migliaia di anni ^ .quando più non corriaponderano af- 
fatto al primiero lor significato. 

§. 376. Remigio Raig^ i^nlQ sostenere Topi^nione di 
Diipois con un nuovo argon^enlo. (Grand-opera 6u TJEI- 
gilto, antichtlà Memorie tomo i. Memo^ria di Raige su 
lo Zodiaco nominale, e primilivo degli antichi Egiaùa** 
ni. Halma Tolomeo tavola dei mesi Greci, Romani» a 
Alesjsundriiii tom. 3.) Avendo osservato die posson dar- 
si ai nomi Egiziani de' mesi » spiegandoli con le lingue 
oriieolaliy sensi più o meno analoghi alle figure de' se- 
gni d«lto Zodiaco, e trovando in Tolomeo che iEy»//?, 
che significa Capricorno, comincia il di venti di Giu- 
gno e viene per conseguenza immediatamente dopo il 
Sol^itizìo estivo, ne ha concluso che in origine il Gapri« 
. corno fosse al Solstizio estivo, e cosi degli altri segni ^ 
come Dupuis Tave^ir/i'teso. . 

S. 377. Ma independentemente da tuttp ciò che vi 
ha di azzardato in queste etimologie, Raige non si av- 
vide che per un puro caso, cinque anni dopo la batta*» 
glia di Atfio venticinqoe anni avanti Gesù Cristo, allo 
stabilimento dell'anno fisso Alessandrino, il primo gior- 
no di Thoth si trovò corrispondere al di ventinove Agon 
sto dell'anno Giuliano e vi ha dipoi corrisposto. Da que- 
st'epoca solamente i mesi Egiziani cominciarono in 
giorni fissi dell* anno Giuliano, ma soltanto in A^les* 
sandria; e Tolomeo stesso continuò nientemeno a far 
uso nel suo Almagesto dell'antico anno egiziano co' suoi 
mesi vaghi (Ricercl^e storiche sulle osservazioni astro- 
nomiche degli antichi d'Ideler tradotte da Halma nel 
tomo terzo del suo Tolomeo, Memoria di Freret nel- 
la Memoria dell' Accademia delle belle lettere tomo i6. 
pag. 3o8.) 

S* 378. £ ben si può credere che in un epoca qua* 

T.II. 3 
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luDque sia^ fossero dati ai med i nomi de' segni ^ o ai 
s^ni i nomi de' mesi nientemeno arbitrariamente die 
gr Indiani imposero ai loro ventisette mesi dodici no- 
mi scelti fra quelli delle case lunari, per motivi che 
wa è impossibile indovinare (Memoria di Sir Wiljo<? 
nes suir antichità dello Zodiaco Indiano Mem* di Cal- 
cutta tomo J2.) 

§. 379. L'assurdità che avrebbe avuto luogo nel 
conservare per quindici mil' anni alle costellazioni tìs 
gure e nomi simbolici; che nessuna relazione avevano 
più con la loro posizione, sarebbe stata ancor pia sen- 
sibile, se giunta fosse a conservare]ai mesi gli stessi no- 
mi, i quali essendo continuamente nella bocca del po- 
polo^ avrebbero in ogni istante fatto conoscere la loro 
improprietà. 

§. 38o. E che diverrebbero poi tutti cotesti sistemi , 
he le figure, e i nomi delle costellazioni Zodiacali fosse- 
ro stati loro imposti senza alcuna relazione al corso dei 
Sole? Ma U loro disuguaglianza, lo estendersi molte 
tra esse al di fuori dello Zodiaco, le loro manifeste 
connessioni con le costellazioni vicine sembrano ciò ap- 
punto dimostrare (Swartz Zodiaco spiegato, o ricerche 
su r origine ec. delle cpstellazioni, Parigi 1809.) 

§. 38i. Che sarebbe inoltre, se, come espressamen- 
te lo afferma Macrobio (N. A. 62.) ciascun segno avesse 
dovuto essere un emblema del Sole considerato in qual- 
cuno de^suoi effetti o fenomeni generali senz' alcun* ri ^ 
guardo ai mesi in cui esso pass^ o pel segno, q pel suo 
opposi to? 

§. 382. Finalmente che avrebbe a dirsi, se i nomi 
fossero stati imposti indipendentemente dalle divisioni 
4ello spazio, del tempo, come appunto gV impongono 
^ra gli as.tronenii a ciò che essi chiamano segni ; e non 
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fossero stati applicati alle costellazioni^ o gruppi di 

stelle^ se non ad un epoca determinata dal caso? Nulla 
a^Iutamente sene potrebbe più conchiudere quanto 
aift loro significazione (Memoria di Guignes su gli Zo~ 
diaci degli Orientali Accademia delle belle lettere to- 
mo 47O 

§. 383. Tulto ciò dee ben alienare una mente ragio- 
nevole dal cercare neir Astronomia prove dell' antichi- 
tà de' popoli; ma quando queste supposte prove fossero 
cosi certe come sono vaghe, e senza risultamento alcu« 
no, che potrebbesi mai conchiuderne contro la gran ca- 
tastrofe di cui ci restano documenti si dimostrativi? Non 
altro converrebbe ammettere , se non che l'astronomia 
come alcuni moderni asseriscono era una di quelle co- 
gnizioni conservate dagli uomini campati da questa 
gran catastrofe (a). 

§. 384. É stata egualmente esagerata molto Tanti- ^/"rliluvl"! 
chità di alcuni lavori di miniere. Un recentissimo au- certi lavori 
tore ha preteso che le miniere dell'isola d'Elba a giu- 
dicarne da loro scavi y debbon esser state aperte da più 
di quaranta mil'anni; ma un altro autore, il quale ha 
pure esaminato con diligenza questi scavi, riduca que- 
st'intervallo a poco più di cinque miranhi(De Fortia 
d'Urban storia della Gina avanti il diluvio d^Ogige, 
pag. 33.) e ciò supponendo ancora che gli antichi non 
tagliassero in ciascun anno, che il quarto di ciò che 
ora si taglia. Ma qual ragione v'è a credere che i lloma- 
ni per esempio, traessero sì poco profitto da queste mi- 
niere, mentre si gran quantità di ferro essi consuma- 
vano^nelle loro armate 7 Inoltre se queste fossero state 

(a) Ma se erano allora gli uomini senza dimore fisse, senza 
campi da ooltivare ec» poteano essi forse ^ssexQ astronomi così. 
pcrfetU? . . _. 
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aperte solatteote da quattro miì'anni^ come sarebbe 
lilato il ferrosi poco conosciuto neir alta ahtìcbrtà? 
eoneiuiio* €. 385. lo soiio (a) dunque d'avviso con Delucr^e 

ne generale V.i . ■ t » #■ %. ai 

sa repoca COD Dòlòtnieu che se qualche cdsa v ha di avveratola 

deiruUJma 

(a) Che yanissirni ed inconcludenti siano gli argomenti tutti 
con i quali si è preteso dare alTurnan genere un antiebità remo* 
tìssima egregiamente e da gran fìlosoFo, e con abbondante copia 
di sceltissima erudizione lo ba sin qui dimostrato il dotto autore, 
e nulla potea din<i di più acconcio, di più sodo, o con più roba« 
sta e vittoriosa eloquenza. Ma tutto or cangia d'aspetto, mentre 
si la a stabilire la conclusione generale relativa all'epoca del'» 
rulli ma rivoluzione ^ come se questa, che esso cbiama concia^ 
sione generale y qual legittima conseguenza dalle dette cose scen- 
desse. E molte è grandi cose , ei qui strigne ia sentenze assolute; 
ma tutte leggendo queste affastellate sentenze, nessuna se ne scof** 
gè cbe abbia con le antecedenti cose connessione alcuna; o di cai 
si adduca qui minima prova. Tutte sono fondate sopra un semplice 
io penso dunque. Sarà dunque lecito egualmente a cbiunque pen- 
sare diversamente, se cosi creda a pr^osita Quanto a noi cre- 
diamo abbastanza dimostrato , per ciò cbe di ciascuna opportu- 
namente si è ragionato in varie note, doversi tutte assolutamente 
rigettare come veri fantastici sistemi , e contradittorie congliiet- 
ture , e quai veri romanzi della natura , tranne solamente la pri- 
ma verissima sentenza ,, cbe la super6cie del nostro globo è stata 
^, vittima di una grande {ma n'on subita ) rivoluzii ne , di cui la 
„ data non può rimontare molto al di là di cinque o seimila anni ,,; 
e questa sola sentenza scende ottimamente da quanto ba egli di 
sopra dimostrato. Ma questa stessa grati veritil cbe dalla sacra storia 
apprendiamo, e dalle osservazioni é si ben confermata, i geologi 
la travisano, e la contraffanno per tal modo cbe nelle loro mani 
diviene assurda , contradiltoria , impossibile, mentre non sola- 
mente fanno a questa rivoluzione carigiar più forme , die prender 
noti sapria Proteo stesso, ma te la presentano a un» stesso-tèmpo 
istantanea , e lenta ; irruzione e ritirata de' mari , e insieme iuMe<* 
me cambiamento de' bacini de' mari; e se altro pur vuoi te la mo- 
strano come sprofondamento di tutti i continenti , e nuovi conti* 
nenli surti dal seno dell' onde; e finalmente da Dilavio universale 
\la riduooQO ad una piocoU iaondasioBei da eoi tante naxioiii s^ 



geòlogin , ài è che la' superficie del iiosti*o globo è stata 
Tittìma di una grande e subita rivoluiione, di cui 
la data non può risalire molto al di là di cinque o sei 
miranni, che questa rivoluzione ha subbissato^ e fat- 
to sparire i paesi prima abitati dagli uomini^ e dalle 
specie d* animali ora li piò conosciuti; ch*essa ha per 
lo contrdrio lasciato a secco il fondu dell'ultimo mare, 
e ne ha formalo i paesi ora abitali (a); che dopo questa 

tanti paoli del globo trovano scampo. Tanto è yero che le osser- 
Tazioni geologiche illustrano sì a maraviglia, e confermano la Sa- 
cra Storia; esse sole non mai ci farian sapere come sian ite vera- 
mente le cose. 

(a) Se tutte ìe rivoluzioni, e rultima particolarmente, sono 
state ripetute successive irruzioni , e ritiiate del mare, che per un 
doppio movimento ha inondato, e pòi rìtiranrios? ha laftciato a 
8PCC0 i continenti ; come abbiam veduto già dall' Autore di* 
mostrato, dunque nessuna rivoluzione, né T ultima parti co« 
larmentc ha portato cambiamenti ne' bacini de' mari, ne In 
e^r^^Ais/o/te, e molto meno in 5/Vit^t/o/t"* Meno ancora può dirsi 
che queste rivoluzioni, e l!ul(i na segnatamente, abbia sprofon- 
dato e fatto «parire gli antichi continenti, ed abbia dal fondo del 
mare formato gli attutili, ossia ì paesi ora abitnti. Abbiano pure 
i mari fatto quel loro giuoco quante volte piacerà ai naturalisti, 
essi per un doppio movimento hanno inonclnto, e poi lascisi to A 
secco ritirandosi istantantanea mente gl'inondati continenti. Dun-^ 
que sono essi tornati sempre dopo le toro corse a riposarsi su i 
soliti letti 5 ch'essi per verità né saprebbero, né potrebbero, nà 
correbbero mutare; tanto vi si sono bene adagiiiti. 

Ma vi sono inoltre gli animali gelati , i quali mostrano essi 
pure chiaramente, che gli attuali contingenti, ossia i paesi ora 
abitati, non sono già il fondo delPnltt'irO mare messo a secco, e 
che l'ultima catasti ofe t ut l'altro è Mata fuorché sprofondamento 
e sparitione degli antichi continenti , o cambiamento de*baciui 
de' mari. Questi animali, secondo il Signor Guvier $. 17. vivievano 
ne' luoghi ove sono stati trovati. Una subita irruzione del mare, 
cioè l'ultima catastrofe gli ha ivi uccisi e istantaneamente riti- 
randosi ivi gli ha pur lasciatL Allora un gelo eterno gli ha subito 
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rivoluzioiie il piccolo tiumefo d' inditidtii ^ che ; ne carabi» 
parono^ si sodo sparsi ^ e propagati sulle terre novella-r 
mente lasciate all'asciutto^ e per conseguenza^ da que-^ 
sta epoca solamente le nostre società hanno ripreso iia 
progresso, successivo^ hanno formato stabilimenti, eret- 
to monumenti ^ raccolto fatti naturali , e combinato si- 
stemi scientifici (a)^ 

§. 386. Ma questi paesi ora abitati, e che T ultima 
rivoluzione ha lasciato a secco, erano stati già prima 
abitati, se non da uomini, alrnenoda animali terrestri; 
per conseguenza almeno una precedente rivoluzione gli 
aVea messi sott'acqua, e, se può giudicarsene dai diffe- 
renti ordini di animali di cui vi si trovano le spoglie , 

rappresi > e cosi lianno potuto conservarsi intdtti. Sia par tatto 
così; ma se così è^ T ultima catastrofe non e dunque stata o sprofon- 
damento degli antichi continenti > o cambiamento de' bacini dei 
mari. £' stata una subita istantanea irruzione e ritirata del mare, 
il quale per un doppio movirileDto ha inondato in un attimo i con- 
tinenti , e in un attimo ritirandosi gli ha lasciati a secco , tornando 
esso a giacere ne 'suoi antichi ^ vasti; e profondi letti. Gli animali 
gelati parlan chiaro più assai che gli animali parlanti del Casti Essi 
viveano innanzi l'ultima catastrofe su gli attuali continenti > e su 
questi sono pur rimasti morti e gelati* Cunque gli attuali continenti, 
ossia i paesi ora abitati non sono il fondo. dell' ultimo mare messo 
a secco dall'ultima rivolutione, né questa ha sprofondato e fatto 
sparire gli antichi continenti* Nò; gli attuali continenti , ossia 
„ propriamente il suolo che il mare ha lasciato libero nella sua 
,, ultima ritirata, quello che gli uomini, e gli animali terrestri 
„ abitano ora ,» ( $. i6. ) sono gli stessi antichi e perpetui conti^ 
Denti, una volta inondati, e lasciati poi subito a secco per un 
istantaneo doppio movimento* 

(a) Se da quest'epoca solamente cioè dopo il Dilavio le nostre 
società hanno combinato sistemi scien tifici, non si può dunque in 
alcun modo ammettere , come al §. antecedente , che V Astrono- 
mia, in grado perfettissimo, sia una di quelle cognizioni conser*» 
vate dagli uomini campati da questa gran catastrofe. 
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ureano forse sofferto sino a due o tre irrtizioni del 
mare. 

§. 387. Sono queste alternative, che mi sembrano ^^^^ ^» 'J' 
pra il problema geologico più importante a risolvere, o farsi ancora 
piuttosto a ben difipire, e ben circoscrivere; perocché ^°8®^°6**' 
a risolverlo pienamente converrebbe scoprire la causa 
di questi avvenimenti; intrapresa di ben altra diifi-' 
colta (a), 

(a) Eccoci ornai all'ai lima parte del discorso, nella qnate il 
cllÌQrissirao autore da i.® l'idea delle ricercbe che debbono ora 
inpegnare l'attenzione de'Naturalissi; 2.* la ricapitolazione delle 
osservazioni da lui stesso fatte su quest* idea; e finalmente 1* enu- 
inerazione degli ani inali fossili da lui riconosciuti. 

h* idea delle ricerche a farsi è cosi esposta „ Ma questi paesJ 
jf ora abitati, e cbe l'ultima rivoluzione ha messo a «ecco, erano 
„ stati già abitati prima, se non da uomini , almeno da animali 
„ terrestri; per conseguenza una rivoluzione precedente, almeno, 
„ gli avea messi sotto le acque ; e, se si può giudicarne dai dif- 
^, ferenti ordini di animali , di cui vi si trovano le spoglie , essi 
py aveano forse sofferto sino a due o tre irruzioni del mare. 

„ Queste alternative appunto mi sembrano ora il problema 
^, il più importante a solvere , o piuttosto a ben definire , e ben 
„ circoscrivere, perchè, a solverlo interamente , converrebbe 
„ scoprire la causa di questi avvenimenti, intrapresa incompara^ 
,, bitmente più difficile. 

Lo studio de' terreni secondarli; la maravigllosa serie di ani- 
inali diversi; le relazioni di questi esseri varii con gli avanzi delle 
piante, che gli accompagnano; le relazioni di questi due regni 
con gli strati minerali che lì contengono; la maggi orco minore uni- 
formità degli uni e degli aléli ne' differenti bacini; sono questi gli 
oggetti, che secondo il nostro Autore, debbono ora richiamare 
l'attezione de' geologi, perchè i fatti sono qui evidenti; le con-. * 

chiusioni , a cui menano, nulla hanno di vago; e perciò nulla 
hanno di arbitrario; e finalmente perchè in questi avvenimènfi a 
noi più vicini sperar possiamo di trovare qualche traccia de' più 
antichi avvenimenti, e delle loro cause; se pure è permesso, do- 
po 81 numerosi tentativi , lusingarsi ancora di tale speranza; 



§. 368. 1,0 lo ripeto: npi veggiamo assai chiaramen* 
te ciò che accade alla superficie de' continenti nel loro 

Queste idee hanno tutto occapato l'animo del nostro Autore 
mentre faòea le sue ricerche su le ossa fossili , di cui ba dato 
al pubblico la collezione. Collezione preziosissima per ciò che ri- 
guardu la pura storia naturale ; ma ricerche dalle quali, come tc- 
duto abbiamo, nulla si può rilevare assolutamente intorno a tulle 
quelle al terna ti ve, che egli stesso dispera quasi poter conoscere, an- 
che dopo i più profondi studii, e le ulteriori riceiche da f.irsi se- 
condt» TiJea che qui propone; perchè le ricerche già fatte non pos- 
sono dirci neppure se una o due rholu-^ioni abbia sofferto il 
nostro ^lobo; dando egli qui anche questa per una delle alter- 
native cbe fonnano II problema geologico da Solversi. 

Dunque tulle le Catastrofi, rivoluzioni, irruzioni e ritirale 
de' mari o subite, o lente, gli sprofondamenti di antichi continenti, 
i nu .vi continenti surti dal fondo de* mari; tutte le età, l'epoche, 
le successioni , e tante altre cojse strepitosissime dateci sincera in 
tutt » questo discorso come certe, innegabili , evidenti , chiarissi-. 
inamente dimostrate, ognun vede in qual conti» abbiano ad aversi. 

E poi le ricerche, dì c^i il Sìg. Cuvier ha pubblicato la polle* 
«ione abbracciano sol,amatUe una pipcola parie de' fenomeni 
della penultima età ddlfl, terra; e questa penultima età della 
terra se nbra non potere esser altra che quella immediatamente 
anlecedenle al diluvio universale, il quale forma, trallandoit di 
jivoluzioni del globo, Tultima epoca, o età della terra,, Ma ì'uU 
„ lima rivoluzione, come ci ha qui detto il Sig. Cuvier, ha messo 
^, a secco il fondo dell* ultimo mare, e ne ha forMialo i paesi ora 
„ abitati „ Dunque i paesi tutti ora abitati , non sono ch^ fondo 
deirultimo mare; e nel fondo del mare non abitavano certamente 
animali terrestri. Dunaue i terreni ora abitati non possono offrirci 
fenomeni appartenenti alla penultim^età , ossia all' età immedia- 
tamente antecedente airultima rivoluzione, perchè in qjjieU'età 
tutti i terreni ora abitati erano fqndo deli' ultimo mare, Ifipnome* 
ni della penultima età sono stati subissati, e spariti sono cpn i ter- 
reni allora abitati. E per quanto creda il Sig. Cuvier che i feno- 
meni abbracciati dalle sue ricerche siano legati a tulli gli altri 
intimamente; non si saprebbe intendere • in mezzo a tanti spro- 
fondamenti , irruuoai» catastrofi, e rivoloxionl o parziali o gene- 



atAto attuale'; tm abbiflìUo basteTolmente' conosciuto il 
progresso uniforme, e la successióne regolatie dei terre*- 
ui primitivi i ma lo studio dèi terreni secondari! è ap<- 
pena legjgefmeDte toccato; quella serie maravigliosa 
di Zoofiti^ e di molluschi marini ignoti ^ seguili da ret- 
tiliy e da pesci d'acqua doke egualmente ignoti^ e a cui 
succedono altri Zoofiti , e moliuscbi che più a' accosta- 

raliy oye essi trorar possono panto d'appoggio 9 o di connessione 
con gli altri tutti ; e quali siano propriamente questi altri tutti. 

Dagl' incertissimi resultamenti delle ricerche su i fenomeni di 
questa chiamata penultima età nacque nel Sig. Cuvier il deside- 
rio di studiarne la generalità almeno in uno spazio limitato in- 
torno a Parigi. Unito al suo amico Sig. Brongniart assunse l'im- 
presa y e ne dette conto al potòlico con la Descrizione geologica 
de* contorni di Parigi ^ che qui riporta , con^e parte integraf^te^ 
e come il più bello ornamento di questo discorso. Non potea es- 
sere eseguita sì heir impresa da più eccellenti Naturalisti, e mi 
persuado che nulla possa' aversi in questo genere di più perfetta 
Ma qoi pure sì dovè urtare negli stessi inevitabili scogli; e però 
quanto è quest' Opera pregevole per le bellissime notisie di cui 
arricchisce la Storia Naturale 5 altrettanto inutile si rende an- 
ch'essa ai grandi oggetti di stabilire diverse epoche , diverse ri- 
petute irruzioni, o rivoluzioni, animali esistenti o non esistenti in 
epoche diverse, di conoscere la teoria della terra, e la storia fisi- 
ca del globo ; e inutilissima sopra tutto a conoscere la storia 
civile e religiosa de' popoli La ricapitolazione ohe qui dà il Sig. 
Givier delle osservazioni fatte da lui e dal suo amico a tale ag- 
getto lo dimostra evidentemente; .e poi P andremo osservando 
mano mano. Intanto giovi qui avvertire in genei*ale che tutte tor- 
nano anche qui le stesse conti'àdizioni , anfibologie, petizioni di 
principio che abbiamo veduto regnare in tutto il discorso; e che 
non meno vaghe , arbitrarie , e fantastiche sono qui jpure le di- 
verse epoche, le ripetute irruzioni, e ritirate del mare^ le suc- 
cessioni di animali esistenti prima o dopo, e quant' altro »ì va 
éercanda Tutte queste cose noi anderemo opportunamente osser- 
vando; e particolarmente noteremo ciò che in quest'ultima parte 
4el discorso riguarda Tnoino. 
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no ai presenti : quegli r<mmali cerrestK , e que'mollu* 
fichi y ed altri animali d^dcqua dolce ^sempre ignotì^y 
che vengono in seguito ad ipccnj^are i. Hoghi [^r esserne 
ancor cacciati ^ ma da molluschi , eoa altri animaK 
simili a quelli de' nostri mari; le relazioni di questi 
esseri varii ^ con le piante di cui gli avanzi accompa- 
gnano i loro 9 le relazioni di questi due regni con gli 
strati minerali , che li contengono ; la maggiore o mi- 
nore uniformità degli uni^ e degli altri ne* differenti 
bacini, presentano un ordine di fenomeni che mi serav 
brano ora imperiosamente richiamare l'attenzione dei 
Filosofi. 

§. 389. Questo studio importante per la varietà dei 
prodotti delle rivoluzioni parziali , o generali di que- 
st'epoca, e per l'abbondanza delle specie diverse, che 
figurano alternativamente su la scena, non ha l' ariditi 
di quello de' terreni primordiali, e non getta, come 
quello, quasi necessariamente nelle ipotesi. I fatti sono 
sì connessi, si curiosi, si evidenti, che bastano, per 
cosi dire, all'immaginazione più ardente, e le conclu- 
sioni, ch'essi offrono di tempo in tempo, per quanto 
riserbato sia l'osservatore, nulla avendo di vago, nulla 
hanno pure di arbitrario ; finalmente solo in questi av-> 
venimenti a noi più vicini, sperar possiamo di trovare 
alcune tracce de più antichi avvenimenti, e delle loro 
cause, se tuttavia egli è ancor permesso "dopo si ripe- 
tuti tentativi, lusingarsi di una tale speranza. 

§. 390. Queste idee mi hanno accompagnato, e di- 
rei quasi tormentato, mentre ho fatto le mie ricerche 
su le ossa fossili, di cui non ha guari ho dato al pub- 
blico la collezione, ricerche, le quali non abbracciano 
che una ben piccola parte de^enomeni della penultima 
età della terra , e che nulladimeuQ 9uno legati intioia* 
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tàente agli altri tutti. Era ^uasi impossibile che non 

ne sorgesse il desiderio di studiare la generalità di qué- 
sti fenomeni^ almeno in uno spazio limitato intorno 
'a noi. Il mio eccellente amico Brongnart^ a cui altri 
studii ispirarono lo stesso desiderio , si è compiaciuto 
associarmi a se, e cosi noi gettato abbiamo le prime 
basi del nostro lavoro su i contorni di Parigi ; ma que- 
sta opera tutto che porti pure il mio nome è divenuta 
quasi interamente propria del mio amico per le cure 
infinite /eh' egli si è preso, dopo aver noi concepito il 
primo disegno, e dopo i nostri viaggi, di esaminare prò* 
fondamente gli oggetti, e tutto poi distendere. Io Vho 
posta, col consenso di lui, nella seconda parte delle 
mie ricerche , in cui tratto degli ossami de' nostri con- 
torni. Sebbene si riferisca in apparenza ad un paese 
assai limitato y da tuttavia molti resultamenti applica- 
bili a tutta la geologia, e sotto questo aspetto può es« 
sere considerata come una parte integrante del pre^ 
sente discorso, ed è certamente uno de* più belli orna- 
menti del mio libro. (N. A. 63.) 

§.391. Si ha ivi la Storia de' più recenti cambiamen- 
ti accaduti in un bacino particolare, ed esso ci conduce 
sino alla creta (orafe) di cui l'estensione sul globo è in- 
finitamente più considerevole , che quella de' materiali 
del bacino di Parigi. La creta, che si credea si moder-* 
na , si trova in tal guisa ben addietro ne' secoli della 
penultima età; essa forma una specie di limite tra i ter- 
reni più recenti a cui può riserbarsi il pome di terzia- 
ri!, e i terreni che son chiamati secondarli^ i quali so-^ 
no stati deposti avanti la creta, ma dopo i terreni pri- 
mitivi^ e quelli di transizione, (a) 

(a) La creta dunque, che si credea sì moderna ^ mostra ora 
on altissima antichità; e questa saa antichità la mostra m' secoli 
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te da lontani paefli^ e ripiene d'os^mmi d'animali teité^ 
airi in gran parte ignoti, o almeno stranieri , sembrana 
aver principalmente ricoperto tutte le pianure , riem-» 
pito il fondo di tutte le caverne, chiuso le fenditure 
delle rocce che hanno incontrato. Descritti con parti* 
colar cura da Buckland sotto il nome di Diluvium, e 
ben differenti da altri strati egualmente mobili che so- 
no continuamente deposti da'torrenti, e da fiumi, e sol 
contengono ossami d'animali del paese, a cui Buckland 
dà il nome di Allmdum^ formano ora agli occhi di tut- 
ti i geologi la piò sensibil prova dell'immensa inonda- 
zione che è stata l'ultima delle catastrofi del globcr. (Bu- 
ckland reliquiae diluvianae Londra 1823. in quarto pag. 
i85. e seg. Dizionario di scienze naturali volume i4« 
artic. Eau di Brongniart.) 

§. 394* Tra questo diluvio, e la creta sono i terreni 
alternativamente riempiti di prodotti d'acqua dolce e 
salsa, che indicano le irruzioni, e le ritirale del mare, 
a cui dopo la deposizione della creta questa parte di 
globo è stata soggetta; dapprima marna e selce da ma- 
cine ripiena di conchiglie d'acqua dolce simili a quelle 
delle nostre paludi, e de^ nostri stagni, sotto queste, 
marna, pietra bigia, e calcari , di cui tutte le conchiglie 
sono marine, ostriche ec. 

§. 395. Più profondamente terreni d'acqua dolce 
d' un epoca più antica e specialmente quelle famose ca- 
ve di pietre da gesso de' contorni di Parigi, che hanno 
somministrato tanta facilità ad adornare gli edificii di 
questa gran Città, e dove noi abbiamo scoperto de' ge- 
neri intieri d'animali terrestri , di cai non si era trova- 
to altrove traccia alcuna. 

§. 396. Esse posano sopra banchi non meno consi- 
derabili di pietra calcaria^ di cui la nostra capitale è 
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«ostruita^ neUe connessioni più o meno strette det qua- 
li la pazienza ^ e la sagacità de dotti francesi , e di mol" 
ti ardenti collettori hanno già raccolto più d*ottocen-« 
to specie di conchiglie tutte di mare^ ma per la mag- 
gior parte ignote ne^mari attuali. Essi non contengono 
che ossami di pesci ^ di cetacei^ e d'altri mammiferi 
marini. 

$• 397. Sotto questo calcario marino è sfncora un 
terreno d'acqua dolce ^ formato d'argilla in cui si frap- 
pongono grandi strati di lignite , o di quel carbone di 
cava, d'origine più recente del fossile. Tra conchiglie 
costantemente d'acqua dolce si veggon pure ossa: ma, 
cosa notabile, ossa di rettili, e non di mammiferi. Goc« 
codrilli, e tartarughe lo riempiono, ed i generi di mam- 
miferi perduti, che il gesso contiene, non vi si veggono. 
Essi non esistevano ancora nella contrada quando que- 
ste argille, e questi ligniti vi si formarono. 

§* 398. Questo terreno d'acqua dolce, più antico 
d'ogni altro che sia stato con certezza riconosciuto nei 
nostri contorni , e che sostiene tutti i terreni da noi no- 
verati, è sostenuto, e circondato esso stesso per ogni par- 
te dalla cr(ftay formazione immensa per la sua profon- 
tdità, e per la sua estensione, che si mostra in paesi 
molto lontani , come la Pomerania , e la Polonia , ma 
che nei nostri contorni regna con una specie di conti- 
nuità nel Berri, nella Sciampagna, nella, Piccardia, e 
Dell'aita Normandia, ed in uiia parte dell' Inghilterra, 
e forma così un gran circolo, o piuttosto un gran baci- 
no ^ nel quale sono contenuti i terreni de' quali abbia- 
mo parlato, ma che ne cuoprono ancora T estremità 
ne' luoghi ove erano meno elevati. 

§. 399, In realtà non solo nel nostro bacino queste 
forte di terreni ai deponevano. Nelle aUre contrade ove 
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la superficie della creta lor offriva cavità aomigliaatiy 
ed anche iu quelle /dre non vi era veatigio di creta e 
dove i terreni più antichi si offrivano aoli per appog* 
gio^ le circostanze portavano spesso depositi più^ o me* 
no simili ai nostri^ e contenenti gli stessi coi^i orga- 
nizzati. 

§. 4oo. I nostri terreni con conchiglie di acqaa dol- 
ce deMue ordini sono stati veduti in Inghiherra^ in 
Spagna 9 e sino ai congni della Polonia/ 

§. ^QV Le conchìglie ocarine poste tra essi si sono 
trovate per tutto TAppennino. 

S* 4^3. Alcuni quadrupedi delle nostre cave di pie- 
tre da gesso ^ i nostri paleotherii^ per esempio, hanno 
pur lasciato le loro ossa ne' terreni gessosi del Velai, e 
nelle cave di pietra obiamate molasse del mez2o giorno 
della Francia . 

§. 4o3. Così le rivoluzioni parziali^ che aveano luo- 
go ne' nostri contorni tra l'epoca della creta, e quella 
della grande inondazione ,f e fra le quali il nvare ai get*^ 
tava su i nostri cantoni o se ne ritirava, aveano pur 
luogo in altre contrade^ Era questa pel globo una lunga 
continuazione di tormenti e di variazfodi pi^obabilinen- 
te assai rapidi, poiché i depositi che hanno lasciato^ 
non mostrano in alcun luogo molta profondità , o soli- 
dità. La creta ò stata il prodotto di un ma^re più tran- 
quillo, e meno interrotto; essa non contiene che pro- 
dotti marini, fra i quali ve n* ha purè alcuni di animali 
vertebrali ben considerabili , ma tutti della classe dei 
rettili, e de' pesci; grandi tartarughe 9 immense lucer- 
tole, ed altri esseri somiglianti. 

§. 4o4« I terreni anteriori alla creta , e nelle cavità 
dé'quali essa stessa ò depositata, come i terreni de' no- 
airi coutoroi depositati sono nell^ aue^ formano una 
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larari partodell' Aletnagna, e^eir Inghilterra , e gli stor- 
si uovellametité falli dai dotti di questi due pae^ii d'ac- 
cordo co' nostri y e mossi dagli stèssi ph'ncipiì, unendosi 
a quelli dhe prima tentati avea )a scuola di Wei^iibr 
non lasceranno ben tosto cosa alcuna a desiderare per 
ben conoscerli- Humboldt^ e Bonnard per la Francia , e 
rAleoiagna; Buckland^ e Conybeare per l'Inghilterra 
ne hanno dato più completi^ ed istruttivi i prospetti. 
(N. A. 64.) 

§. 4*>5. Sotto la creta sono sabbie verdi, di cui gli 
strati inferiori della creta stessa conservano qualche re- 
sto. Più profondamente sono sabbie ferrigne; in molti 
paesi le une e le altre si conglutinano in banchi di pie- 
tra bigia 9 ne' quali si vedono ancora ligniti^ succino ^ 
ed avanzi di rettili. 

§» ^06. Al di sotto viene la gran massa degli strati, 
che cotnpongono la catena del Gidra^ e quella delle 
montagne che la continuano nella Svevia, e nella Fran- 
cia , le sommità principali degli Appennini, e di mol- 
ti banchi della Francia , e delTLlghilterra. Sótio questi 
schisti calcari ricchi dì pesci, edi crùstacei, barìcbi im- 
mensi di ooliti o di una pietracafcaria granosa , calcari 
marnosi, e piritici bigi, cui disfinguono ammoniti, ostri- 
che con valvule incurvale, dette grifee, e rettili ma 
ognor più singolari neMe loro forme e proprietà. 

§. 407. Grandi strati di sabbie , e di pietra bigia lohe 
spesso offrono impronte vegetali, sostengono tutti que- 
sti banchi del Giura, e riposano essi stessi sopra un 
calcarlo, a culle innumera'bili conchiglie, e Zoofiti, 
ond' è ripieno, hanno lìitto imporre da Werner il nome, 
troppo generale, di calcano conchilifero, e che altri 
strati di pietra bigia della specie, che chiamano piètra 
bigia screziata, separano da un calcario ancor più anti« 
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co 9 chiamato noo meno impropriamente calcano alpt*^ 
no, perchè compone le alte alpi del Tirolo^ ma -ch« 
in fatto si presenta alla superficie nelle nostre proviar 
eie orientali^ e in tutto il mezzodì dell' Alemagna« 

§. 4^8. In questo calcano detto conchilifero sono 
depositati grandi ammassi di gesso^ e ricchi strati di 
fale^ e sotto di esso si veggono gii strati sottili di schi«« 
sti cupriferi^ si ricchi in pesci fra i qui^li vi sono ancora 
rettili d'acqua dolce* Lo schisto quarzoso è portato $o^ 
pra un gres rosso^ all'età del quale appartengono quei 
famosi ammassi di carboni di terra o fossili , sussidia 
dell'età presente^ ed avanzo delle prime ricchezze vege* 
tali) che ahhiaqo ornato la superficie del globo. I tron- 
chi di felci 4i cqi hanno conservato le impronte ci mo* 
strano bene (juaato (queste foreste differivano daUe no- 
stre, 

§. 4og. Si passsi allora prontamente a quei terreni 
di transi?&ione, ove la natura primitiva, la natura mor^ 
ta, e puramente minerale sembrava disputare ancora 
l'impero alla patura ci^ania;zante; calcari neri , scbisti 
che ofi'rono solamente crustacei, e conchiglie di generi 
ora estinti I alternano con resti di terreni primitivi e 
ci annunzis^no che giungiamo a quelle formazioni le più 
$iqti<:be che dato ci sia ^i conoscere, a quegli antichi 
fondamenti dell'attuale invoglio del globo, ai marmile 
fLg\ì schisli primitivi, agli gnesii, e finalmente ai graniti^ 

§. 410, Tale è renumerazione precisa delle masse 
fqccessiye, di cui la natura ha ricoperto questo globo; 
)a geologia l'ha ottenuta combinando i lumi della mir 
peralogi^ con quelli , che le somministravano le scienze 
deli'prga(^ìzz£|zio|ie (a); quest'ordine di fatti si nuovo 

(a) „ Tale è renumerazione precisa delle masse successive, con co} 
,i |a B^tv^^ ha coperto (questo globo ^,. Che c| dioooo dunque qm^ 
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tà tni)>ortatite nòti è stato da essa acquistato se non da 
che ha preferito riccheSKze positive date dairosservazio** 

\ • 
iti massi 9 questi terreni^ o stfati diversi? Qui sembra cVessi ve^ 

ramente ci dican tutto; e così sarebbe di botto tutta sparita come 

nebbia al vento la grande Importanza de'fossili. Sono i terreni per 

se stessi che ci mostrano le età, le epoche, le rivoluzioni diverse,- 

e tutta in somma la teoria della terra, i continui tormenti ch*essa 

allora soffriva , e per codicillo ci dicono poi anche tuttd la bella 

storietta dell'uomo» I fossili qui non figurano per nulla; essi non 

fanno che seguire la condizione de' terreni, e per questi e con 

questi divengono anch' essi primitivi, secondari, e terziarii , di 

penultima età, di medio evo, e che so io. E ctie sia cosi, non è 

forse lo studio de^tttrtni secondarii , che il Sig. Cuvier si du«.le 

tMer toccato appena] e non è questo stesso studio di terreni , 

eh' egli ha preso a fare prefonda mente coi suo amico Sig. Brod- 

gniurt in un bacino particolare? E sebbene l'uno, e Tallro siansi 

applicati ad osservare con esquisita diligrnza le relazioni de'fos-* 

sili con i terreni , sono sempre i terreni quelli, da cui essi preten-*' 

dono a rgonientare operazioni, ed epoche diverse; e a queste pre-« 

tese epoche, tratte dalla natura, o dalla disposizione de'terreni^ 

riportano sempre le successioni diverse di animali, di cui ne' ter-» 

reni, o strati diversi si trovano i fossili. Noi abbiamo veduto la 

creta dare essa stessa prove di sua alta antichità. Altri terreni 

iovr'essa sparsi danno quindi ai due celebri osservatori cbiari in«« 

disi di molte successive irruzioni, di età ed epoche diverse , e dei 

continui tormenti che a ifuei tempi soffriva questo straziato glo-< 

l>o,cui non mai concedeasi posa. Si ha ivi (nella Descrizione 

j^ geologica de* contorni di Parigi) la storia de*cangiamenti i piìi 

yy recenti accaduti in un bacino particolare, ed esso ci conduce 

I, sino alla crete-I.,, (§.391.) Ed è pur la creta, che forma una 

y, sorta di limite tra i terreni i più recenti, cui si può appro* 

y^ priare il nome di terziarii , e i teiTeni che sono chiamati se* 

yy condarii, i quali si sono deposti prima della creta, ma dopo! 

yj terreni primitivi, e quelli di transizione ),; Si vada innanzi, e 

ai vedrà che sono sempre i terreni quelli che formano tutta la 

base di questa stupenda cronologia , e di tutta la serie f o succes* 

aive epoche dt animali prima, o dopo esistenti. „ Questo terreno 

d' acqua dolce 1 il più «ntiod che siasi riconosoioto con certeaaa 
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ni a sistemi faDtaslici a congetture contradiltorie su in 
prima origine de* globi, e su tutti questi fenomeni, i 

(dond^ sia tratta qaesta certesza di massima anticbiti cbi saprà 
dirlo? tratta sarà forse dalla 9iadi profondità^ vasUtdy regolarità^ 
efl i^ni/ormitÀy non. mai dai fossili) è esso stesso sostenato ec* 
C S* ^9§' ) >> ^ terreni (§. 4^4) anteriori alla creta ec» ,, E cofì 
91 dopo tante successioni di terreni ^ si giunge finalmente J. 4^9* 
jy aiterreni di transizione, su i quali si renne a^ quelli^ celebre 
^y lotta tra la prima natura inerte > e quella organizzata; ,« Diversi 
fossili si troyano su questi dispersi terreni]^ di cai si è qui data 
V enumerazione precisa^ mt^ T enumerazione precisa è de'terreni 
stessi; i fossili divengono piiV.anticbi, più recenti , di medio eyOp 
secondo i terreni su cui si trovano giacenti. I fossili non. portano 
impresso marchio alcuno di loro maggiore o minore antichità j 
essi prendono in prestito la nobiltà loro dai terreni* Tolti dai ter* 
reni non si saprebbe dir pi& quanti secoli di nobiltà essi contino p 
o a quar epoca apps^rtengouo y o qual tormento^ de' tanti sofferti 
dal globo 9 ne abbia fatto si duro governo. Tutta la cronologia è 
dunque tratta dai terreni; ma a distruggere di un colpo tutta que» 
sta cronologia terrestre , torna sempre in campo la gran verità 
dal Sig. Cuvier pronunziata, che i terreni senza i fossili nulla indi* 
cano, non epoche successive, non operazioni differenti, e molto 
meno la. loro maggiore, o minore antichità. E i fossili che ìndi* 
care essi mai possono ? Ciò che gli uni, e gli altri , considerati o 
separatamente, o nelle loro relazioni ihdicar possono lo abbiamo 
già veduto; ma giova qui ricapitolare tutto questo ragionamento^ 
trattandosi di cosa la più importante di tutto questo discorso. 

Torniamo dunque a sentire conie qui si esprime il nostro 
Autore „ Tale è l'enumerazione precisa delle masse success 
„ si ve, di cui la natura ha rico|)erto questo glolK>: la Geologia 
yy r ha ottenuta combinando i lumi d€»lla mineralogia con quelli, 
n che le somministrano 1^ scienza dell'organizzazione. Que- 
^y st* ordine di fatti sì nuovo^d importante ec» „ Ma al $.75, e seg. 
così affermato avea „ Lo studio della pa^te minerale della geo- 
„ logia , che non è meno necessaria , e; che è per le arti pratiche 
yy ancor più utile, è tutta:via meno istruttiva. per l'oggetto di cui 
f, si tratta. Noi siamo nella più assolta ignoraom delle cause ohe 
ty hanno potuto far variare le sastmse di cui sono, componi {lì 
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quali tiOQ rastomigliaDdo punto a quelli della nostra 

fisica presente^ noD.poteano trovarvi per la loro spie* . 

„ strati i noi non coDOSciamo neppor gli agenti che hanno potato 
p, tenerne alcane in solaxione ec. Dal detto sin qui si può conosce*- 
fyTe che non si è d'accordo se non in questo solo punto, che il 
9) mar^ ha cambiato posto e questo stesso come si sa se non per 
^^me^zo de'fossili? ,5 

Ora poi incontratisi y e combinati insieme i lumi della minere** 
logia con quelli deirorganixiaaioney ne resulta un'ordine tutto 
nuovo di fatti importantissimL Chi avrebbe mai potuto immaginai, 
re che tanta dottrina s* ascondesse sotterra tra sparsi frantumi dì 
confusi ossami! E sien pure quanti e quali si vogliono cotesti fat- 
ti; ma questa combinazione di lumi in che consiste ella mai? L'e- 
p« che della formazione de' terreni; le cause che hanno fatto va- 
riare le sostanze, di cui sono composti ^ se non si possono avere 
dalla mineralogia y ce le darà forse la yo55io/o^m? Questa com* 
binazione di lumi non porterà ad altro, che a combinare con Te* 
numerazione precisa de* terreni j V enumerazione egualmente 
precisa de* di s^t^r si fossili che su diversi, ter reni si trovano, Que* 
sta enumerazione precisa de' fossili co' terreni i geologi non ginn* 
geranno mai a farla; tanto essa è variai | e.complicata ; ond'è che 
r Autore stesso confessa nessun conto potersene fare , almeno insi- 
no ad ora. E quando por giungessero a farla, darebbero ai curiosi 
materiali alla storia naturale; ma tutti i sistemi che pretendes^ 
sero fabbricarvi sopra sarebbero fantastici y e tutte le congetture . 

9he volessero trarne sarebbero contradittorie, nientemeno di tutte 4» 

le congetture e sistemi avanzati sino a questo momento da qiie'na*^ 
tnralisti che somigliavano agli antichi storici della Francia; e tan- 
to più vi sarebbe di funtastico, quanto più si pretendesse spaccia» 
re verità assolute, evidenti, innegabili, dimo^trate.^ 

I terreni o con fossili , o senza fossili, qon altro ipaifci; ditanno 
che alcuni sono più profondi 9 altri più superficiali, (si chiaiiano 
pure quelli più antichi y questi pia recenti) alcuni. oTÌzzoi|tali| 
altri obliqui, o verticali; alcuni di una sostanza^ altri di a;Ura* Ma^ 
con tutti i fossili, noi resteremo sempre nell'assoluta ignoranza 
dell' epoche y in cui furono formati, e delle caqs^ che ne hanno 
fatto variare le sostanze, o la direzione; e sempre potrà dirsi che 
tono stati cosi formati tatti insieme > cioè in nn tempo stesso dal 
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ga%ione né materiali, tiè pietra di p&ragooe. Noù pth 
che pochi anni addietro la maggior parte de' geologi po^ 

«ole dilavio; e cbe tatti insieme ti siano rimasti sepolti in diterse 
combinazioni inesplicabili ì prodotti della tìta , e della vegeta-» 
£Ìonew Dico in combinaEioni inesplicabili y perocché ehi saprà mai 
dar ragione percliè questo o qael fossile si trovi in questo , o in 
quel luogo? Si sognino quante irruzioni, o subissamenti si voglia, 
non solamente il fenomeno diverrà sempre più inesplicabile, ma 
tutto si renderà impossibile, assurdo, contràdittorio. 11 solo Diluvio 
universale può farci concepire una giusta idea di queste varie com-« 
binazioni, inesplicabili sempre nelle loto particolarità^ 

Chiara cosa quindi é cbe, o si vada di su in giù sino al fondo 
per la successione de* terreni y o^ rimontando dal fondo in alto si 
prendano i terreni pia antichi y ($.4'^*) P^^ nessun* al tra via si 
potrà andar passando d* epoca in epoca , se non disponendo in 
•bell'ordine cronologico i terreni pia antichi, di medio evo ec. Co- 
fì , conosciuta prima l'antichità, o novità de' terreni, si potrà poi 
iar conoscere gli animali che quelli contengono, e indicare quali 
w si mostrano successivamente y a misura che rimontando in su 
nell'ordine inverso di quello seguito dall'Autore per l' enume» 
razione de' terreni si venga pia vicino ai tempo presente; e cosi 
•per mezzo de' terreni si potrà ben conoscere, e fissare in qual'aii* 
DO preciso della serie cronologica terrestre si avrà a collocare 
«questo , o quel fossile» 

Ma in tal guisa, l'ordine seguendo della cronologia terrestre ^ 
molti fossili della stessa specie compariranno su terreni diversi più 
antichi) e più recenti; molti compariranno ^ra uniti e confusi, ora 
•eparati su strati diversi; sì che mólto avranno a disputare i nnta- 
ralisti per determinare l'anno precìso della serie cronologica ter* 
restre, in cui debbano essere questi o quelli collocati. O la imbro. 
glìatissima cronologia che vorrà esser questa tratta dalla combi-» 
Dazione déMumi della mineralogia, e della. fossiologta! O i tene-^ 
brosi lumi che sono mai questi! La mineralogia è muta, e ci lascia 
nella più assoluta ignoranza delle cause cbe hanno potuto far va* 
riare le sostanze dei terreni; e ci lascia per conseguenza iti una as- 
soluta ignoranza della loro antichità, o novità. Altro essa non ci 
fa Sapere che varie sono le sostante componenti gli strati. Quanto 
a epoche^ a successione di operazioni diversey e a tutt' altro la ini«* 
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tea esser paragonata a storici^ i qnali non avessero fatto 
conto nella storia di Francia che delle cose accaduter 
nelle Gallio avanti Giulio Cesare : ma questi storici si 
giovavan pure componendo i loro romanzi della cogni-* 
siooe de' fatti posteriori; ei Geologi di cui io parlo ^ 
trascuravano precisamente i fatti posteriori che soli pò-, 
tean rìQettere qualche luce su la notte dei tempi pro^» 
cedenti, (a)* 



oeralogia è p^solutamente mata. Più mata ancora è Ufossiologia* 
Essn non parla che per bocca della mineralogia. E come w coecus 
coecuni ducil , ambo in fweam cadunl ; cosi un, muto per bocca 
di altro uiuto parlando , non mai suono articolato si potrà da essi 
produrre, ne. mai voce che abbia alcMn senso. Né scuola di muti 
si ayrà giani mai che sia di alcun giuramento alia mineralogia , e 
alla fossiologia, q che separatamente yoglìansi ammaestrare, o in^ 
sieine combinate. Parlano si i fossili, e parlano assai chiaro; ma 
non p|tro essi ci attestano che il Diluvio universale; ed è questa 
1 unico punto, in cui tutti gli uomini savj e ragionevoli debbono 
essere d'accordo, 

(*) Queste riccheEze positive date dall' osservazione sono, non 
▼ ha dubbio, di gran yabire e curiosissime per la Storia Naturale; 
ma Se altri pretendesse trovarvi ben marcate le impronte, non. 
dico già dellcf. prima origine de* globi ^ ma solamente di età , di. 
epoche diverse, di successive irruzioni , o altre cotali cose, e' ca-i 
drebbedi botto in $i stendi fantastici y ed in congetture tutte^ 
tulle contradittorie. Questa è stata sinora la sorte di quanti, 
tanno voluto tentarlo, Né può altramente andar la bisogna. I.m«, 
perocché „ Noi^ rassomigliando ppnto tutti questi fenomeni a, 
f, quelli della nostra fisica presente, non potranno trovarvi per 
^ la loro spiegazione (sia quanto a|le cause ch^ gli hannjC^.pro^ 
dotti, sia quanto aUe età, o epoche in cui furono prodotti ^ sia fi- 
pai mente quanto al tempo necessario a produrli) né materia li,, né 
pietra di paragone^,. A tentare qualcuna di si fatte indagini,. con- 
Tien aspettare ohe si ritrovi queir antica fisica per noi perduta, af-c 
fatto; con la sola fisica presente nulla giammai far potremo , q 
fer quaptp sti^^io si faccia intomo ai /a(ti posteriori sempre 
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S* 4 > ' • -^ P^ termine a questo dìsicordò non mi ri- 
mane clie presentare il resultameuto delle mie ricerche 

buia sarà la notte de* tempi precedenti. Altra fisica, altri agenti 
BÌÌre/orze della nutura, altre cause non pia esistenti ci potranno 
sole portare alla cognizione delle andate cose • • • >• 

Tal mi stay'io: ed ella disse, quando 

Per udir se' dolente , alza la barba. 



E quando per la barba il tìso cbiese ; 

Ben cnnobÌ3Ì'I velen dell' argomento. 
Tutto si ricbiedea Tacuto accorgimento di Dante per conoscere 
l'occulto veleno di quel sottile argomento. Ma facilissima cosa é 
ad ogni comune ingegno conoscere ciò cbe nasconder si vuole 
sotto quelle ambigue es^TessXoWx fisica presente^ forze ordinarie, 
cause esistenti, agenti attuali della natura. E non sarebbe per 
avventura assai meglio usare termini i più chiari , e tutto dire 
franco, libero, e netto il proprio concetto? Ma insino a tanto che 
i naturalisti si tengono celati sotto il velame di parole strane, 
tìoi ci contenteremo dir loro: che per natura intendiamo l'ordine 
di cose quale nói il leggiamo, e quale è semjJre stato, e sarà sem- 
pre immutabile, sino alia fine. E ^ev forze o agenti della natura 
intendiamo le cause seconde , che agiscono in quest'ordine di cose 
secondo le invariabili leggi prescritte loro dal supremo autore e 
conservatore della natura, nelle cui mani „Sunt Ohitifes Gnes terrae. 
„ Qui respicit terram, et facit eam tremere; qui tangit montes, et 
„ fumigant.,, E quandocisi presenta qualche fenomeno che è fuori 
dell'ordine della natura, ossia fuori di quest'ordine di cose che noi 
conosciamo, noi con proprio vocabolo lo chiamamo %\j\àIq Miracolo 
cioè effetto di una causa superiore a tutte qttéste cause seconde; e 
questa causa superiore diclamo non altra poter essere che la stessa 
prima causa Iddio, E oltre queste fòrze o agéhti attuali della na- 
tura, oltre questa fisica presente, oltre qi^e^te caiise esistènti, noi 
altre non ne conosciamo assolutamente, se non la sola somma. 
Prima, universale causa delle cose tutte. E come da questa prima 
causa ha la natura le sue forze ordinarie, le sue cause, i suoi 
agenti attuali, che formano la fisica presente, cosi la stessa prima 
causa, ed essa sola, può con forze straordinarie , con altre cause» 
^n altri agenti, che tutti sono nelle sue nxani, e pronti ubbidì- 
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,o IO altri termini il ristretto della mia grand' ope- 
ra; io prendo a noverare' gli animali che ho scopato, 
nelTordìne inverso di quello che ho seguito per l'enu- / 
nierazione de' terreni. Internandomi a fondo nella suc- 
cessione degli strati io risaliva alla successione de' tem- 
pi; ora mi accingo a prendere i terreni piiì antichi ^ e 
a far conóscere gli animali^ che contengono; e passan- 
do d^ epoca in epoca indicherò quelli che vi si mostrano 
successivamente a misura che più si venga vicino al 
tempo presente. 

§. 4ia. Noi abbiamo veduto che gli Zoofiti , mollu- .^""T'n 

, . ^ . zionc degli 

8chi ed alcuni crustacei cominciano a comparire fin animali fos- 
dai terreni di transizione; e forse vi sono pure fin d'ai- scìnti dall' 
lora 0S9a e scheletri di pesci ; ma ben vi vuole ancora ^^^'^' 
per giungere a scoprire resti d'animali, che vivono sul 
terreno asciutto , e che respirano Taria direttamente. 

§. 4i3. I grandi strati di carbon fossile, e i tronchi 
di palme e selci di cui conservano le impronte/ ben- 
ché facciano di già presupporre terre asciutte, ed una 
vegetazione s^ea , pure non mostrano ancora ossa di 
quadrupedi, e ne anche di quadrupedi ovipari. 

§. 4i4* Un poco ai di sopra solamente, nello schi- 
ato quarzoso bituminoso, si comincia a vederne i primi 
segni ; e ciò che è molto rimarchevole i primi quadru- 



8C0I10 a tuoi cenni, operar cose, per cui tutte le forse ordinarie, 
ossia tutte le forze, le cause, gli agenti tutti da lui già dati a 
questa natura , non bastano. Cosi noi spieghiamo francamente, 
lìberamente , e cbiarissimamente i nostri sentimenti ; spieghino i 
Naturalisti con egaal chiareeaa i loro; dicano apertamente cbe 
intender Togliono per /^£ca/ire5enre, -pev forze ordinarie ^ per 
agenti attuali , per cause esistenti della natura , ed allora si 
potrà lor rispondere ancor più ad hominem. 

T. IL G 
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pedi sono Fetlili della famiglia delle lucertole aimilissi* 

mi ai grandi monitori, che rivono ora nella Zona tor- 
rida. Molti individui ne 9qdo st^ti trovati nelle cave 
della Turingia, (Mie ricerche sn |e oaaa fbasili tomo 5. 
parte a. pag« 3oo.) fra innumerabiii pesci d'un genere 
ora Ignoto, ma che per le loro relazioni con i generi 
presenti, sembrano aver vivuto nell'acqua dolce. Ognu.« 
no sa che i monitpri sono pur essi animali d'acqua 
dolce. 

§. 4i5. Un poco più in alto è il calcano detto Alpi- 
no, e sopra questo il calcario conchilifero ricco di entro- 
cbi , e di enernìti , che forma la base d' una gran parie 
delVAlemagna, e della Lorena. 

$. 4i6. Es^o ha dato os^a di una grandissima tarta- 
ruga di mare, di cui i gusci poteano avere da sei a ottp 
piedi di lungbez9sa ,e quelle d' un altro quadrupede ovi- 
paro, della famiglia delle lucerte,di gran dimensione, 
e con muso molto appuntato (Idem tomo 5. parte a. 
pag. 355. e 5a5.) 

§. 4i7« Risalendo ancora a traverso di grès^ che of- 
frono sole impronte vegetali di grandi àrundinacee, di 
bambù, di palme, e di altri Monocotiledone si giunge 
a differenti strati di quel calcarlo chiamato calcario del 
Giura perchè forma la principale ossatura di questa 
catena. Ivi è che la classe de' rettili prende tutto il suo 
sviluppo, e spiega forme varie, e stature gigantesche. 

§. 4i9« ì^a parte media, composta d'ooliti, e di 
lias, o di calcano bigio a grifee, ha ricevuto in depo- 
sito gli avanzi di due generi che sono i più straordi- 
narii di tutti, i quali riunivano le prpprietà della 
classe de' quadrupedi ovipari ad organi d|i moto simili a 
quelli de' Cetacei. 

§. 4 « p. L* Ictipsa^^o ( Idem tomo 5. parte 2. p. 447) 
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scoperto dal Sig. Everard Home ha la testa d'una In* 
certo!», nia prolungata in muso affilato, armato di 
deuti conici, ed appuntati , ha enormi occhi, de' quali 
la cornea opaca è Rafforzata da uu contorno di parti 
ossee, ha uoia spina composta di vertebre corte, come 
le dame da giuoco, e con cave nelle due facce; come quel-* 
le de' pesci, ha le costole sottili, uiio sterno, e le ossa 
delie spalle simili a quelle delle luceitole, e degli orni- 
thortnchi, una pelvi piccola , e debole , e quattro menl-^ 
bri , de' quali gli òmeri , ed i femori sono corti , e gros* 
si, e de'G(uali le sii tre ossa schiacciate, ed unite fra lo- 
ro a guisa di mosaico, compongono, involte di pelle, 
pinne, come di un sòl getto, quasi senza inflessioni, aua* 
leghe, in uuà parola , per l'uso, e per T organiszazione 
a quelle deXetacei. Questi rettili viveano nel mare, su 
terra essi noh poterne tutto al più che strisciare alla 
maniera delle foche ; nuliameno essi respiravano l'aria 
elastica. 

§. 420. Ne sono stati trovati gli avanzi di quattro 
specie. 

§. 43 1. La più estesa (I. Gommunis) con denti co* 
lìici ottusi, la sua lunghezza giunge talvolta a più di 
venti piedi. 

§. 422. La seconda (L Platyodon) almeno eguaU 
niente grande ha denti compressi sopta una radica ro- 
tonda e gonfia. 

§. 4^3. La terza (L tenui rosttis) ha denti sottili 
ed acutij e il muso esile e prolungato. 

§. 434* La quarta (L intermedius) è di me^zo, quan- 
to ai denti, tra lai precedente e la comune. Le due ul- 
ti me non giungono à measza statura delle due prime 
(Idem tom< 5. parte seconda pag. 456. ) 

§. 4^5. Il Plesiosauro scoperto da Conybeare dovea 
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sembrare ancor più mostruoso dell' IctiòSfiuro. Esso ne 
avea pure le membra, ma un poco più prolungate e più 
fl^ssiMli; le sue spalle, il suo pelvi «rauo più robusti; 
le sue vertebre prendevano più le; forme , e le articola- 
zioni di quelle delle lucertole ; ma ciò che lo distinguea 
da tutti i quadrupedi ovipari , e vivipari era un collo 
sottile lungo quanto il suo corpo, composto di trenta, e 
più vertebre, numero superiore a quelle del collo di 
tutti gli altri animali , che si ergea sul tronco come 
potrebbe fare un corpo di serpe, e cbe terminava con 
piccolissima test.a in cui si osservavano tutti i distinti- 
vi esseusiali di quella delle lucertole. 

§. 4^6. Se qualche cosa giustificar potesse quelle 
Idre, ed altri mostri , di cui i monumenti del medio 
evo hanno sì spesso ripetuto le figure, sarebbe iucon^ 
trastabilmente questo Plesiosauro ( Idep) tomo 5. parte 

2. pag. 4?^* ^ ^S' ) 

§. 427* Se ne conoscono già cinque specie di cui la 
più comuna (P. Dolichodeirus) giunge a più di venti pie- 
di di lunghezza. 

§. 4^8. Una seconda (P« recentior) trovata in strati 
più moderni ha le vertebre più corte. 

§. 439* U^^ terza (P. Carinatus) mostra uno spigolo 
alla faccia inferiore delle sqe vertebre* 

§. 43o. Una quarta ed una quinta finalmente (P. 
pentagonus, eP. trigonus) le hanno a cinque, a tre 
spigoli (Idem ìbid. pag. 4^^* ^^^sO 

§. 43 1. Questi due generi sono sparsi da per tutto 
nel lias; ne hanno scoperto in Inghilterra, ove questa 
pietra è al nudo su lunghe scoscese ripe : ma ne sono 
stati ritrovati ancora in Francia, e neirAlemagua. 

§. 432. Con essi viveano due.specie di coccodrilli, 
di cui le ossa sono pur deposte nel lias fra ammoniti , 
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terebratule^ ed altre conchìglie di questo antico mare. 
Nói ni abbiamo' ossami nelle nostre ripe scoscese di 
Honfleur, ove si sono trovati avanzi^ su i quali io ne 
ho assegnato i distintivi. (Idem pag. i43.) 

$^ 4^3. Una di queste specie , il garìal a lungo 
becco avea il muso più lungo, e la testa più stretta del 
Gavial, a Coccodrillo a lungo becco del Gange, il 
corpo delle sue vertebre era convesso anteriormente , 
mentre ne' nostri Coccodrilli presenti lo è posterior-^ 
mente. È stato trovato nel lias di Franconia , come in 
quelli di Francia. 

§. 434* Una seconda specie , il gavial a becco cor^ 
tOy avea il muso di mediocre lunghezza, meno affilato 
del gavial del Gange, e più de' nostri coccodrilli di 
S. Domingo. Le sue vertebire erano leggermente conca-^ 
ve alle due estremità. 

§. 435. Ma questi coccodrilli non sono i soli rac-> 
colti ne' banchi di questi calcari secondarii. Le belle 
cave d'ooliti di Caen ne hanno offèrto uno considera* 
bilissimo, di cui il muso egualmente lungo, e più ap-^ 
puntato di quello del gavial a lungo becco, è seguito 
da una testa più dilatata in dietro , con cavità tempo* 
rali più larghe; era per le sue scaglie pietrose, e incavate 
da fossette rotonde il meglio armato di tutti i Cocco- 
drilli. (Idem, tomo 5. parte a. pag. 127.) I suoi denti 
della mascella inferiore sono alternativajmente più lun- 
ghi , e più corti. 

$• 436. Ve n'ha ancora un altro nelle Ooliti d'In-* 
ghilterra, ma che non si conosce se non per alcune 
parti del suo cranio , che non bastano per darne un 
idea compiuta ; ma speriamo che le ricerche di Coiiy^ 
beare ce li faranno meglio conoscere. 

§. 437. Un altro genere di rettili, molto considera^* 
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bile, e di cai gli avanzi > già esistenti nelle coneresioni 
del lias , abbondano principalniente fra le ooliti , e 
nelle sabbie superiori I si è il mega Iosa uro ^ cosi giu- 
stamente chiamato perchè alle farine delle lucertole , 
e particolarmente de' monitori ^ di cui ha pure i denti 
incisivi^ e disuguali, esso univa una si enorme dimeii* 
sionC) che supponendo in esso le proporzioni dei rao-» 
uitori, dovea passare settanta piedi di lunghezza: sicché 
era una lucertola grande coitie una balena (Idem pag. 
343.) BuUand lo ha scoperto in Inghilterra; ma noi ne 
abbiamo ancora in Francia, e se ne sono trovate ancora 
neirAlemagna alcune ossa, se non delia stessa specie , 
almeno d'una specie , che non può appartenere ad altro 
genere. Se ne deve la prìma descrizione al Sìg; de Soem* 
niering. Egli le ha scoperte negli strati superiori alle 
Ooliti in quegli schisti calcarii della Francia da gran 
tempo celebri per la moUittidine di fossili che sommi- 
nistrano ai gabinetti de'curiosi, e che lo diverranno 
ancor più pe^ servigi, che rende alle arti, e alle scienze 
il loro uso nella Litografia. 

§. 438. 1 Coccodrilli continuano a mostrarsi in que^ 
fiti schisti, e sempre coccodrilli a lungo muso. Il sig, 
di Soemmering ne ha descritto uno, (C. Priscus) Tin-^ 
iiero scheletro di cui , ma di piccolo individuo, è con« 
servato quasi come esserlo potrebbe ne' nostri gabinetti 
(Idem pag. tso.) £ un di quelli che più rassomiglia al 
gavial attuale del Gange ; nulladimeno la porzione sin* 
fisica della sua mascella inferiore è meno lunga, i suoi 
denti inferiori sono alternativamente e regolarmente 
più lunghi, e più corti, ha dieci vertebre di pin alla coda. 

§. 439* Ma animali molto più considerabili , conte* 
noti in questi stessi schisti sono le lucertole volanti che 
io ho chiamato Pterodactili. 
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assai luiigo^ muso molto prolungato, e armato di den- 
ti acuti y con alte gambe, e di cui Testremità anterio- 
re ba un dito eccessivamente allungato cbe avea veri- 
similmeute una membrana propria a sostenerli in aria, 
accompagnato da quattro altre dita di ordinaria dimen^ 
sione, terminate da unghie adunche. Uno di questi 
strani animali, e di cui Taspetto sarebbe spaventevole^ 
se ora si vedesse, potea essere della grandezza di un 
tordo: (Idem pag. 358. e seg.) l'allro della graudezza 
di un pipistrello comune ; (Idem pag. 07G.) ma sem** 
bra da alcuni frammenti, che ne esistessf^ro specie più 
grandi (Idem pag. saS.) 

S« 44 '• Un poco al di sopra degli schisti calcarii è 
il calcario quasi omogeneo delle sommità del Giura. 
Esso contiene pure ossa, ma sempre di rettili; coccO"« 
drilli, e tartarughe di acqua dolce di cui offre princi- 
palmente una grande abbondanza ne*con torni di So- 
lura. Sono state ivi cercate con molta cura dui Sig. Hu- 
gi e dai frammenti ch'egli ba già raccolto può faciU 
inente riconoscersi un numero considerabile di tartaru- 
ghe d'acqua dolce, o emidi, che ulteriori scoperte po^* 
Iranno sole far determinare, ma multe delle quali si 
distinguono gi^ per la loro grandezza e per le loro for* 
ne da tutte le emidi conosciute. (Idem pag. aaS.) 

$. 44^- Fra questi innumerabili quadrupedi ovipa- 
ri di tutte le dimensioni e di tutte le forme, nel mezzo 
di questi coccodrilli , di queste tartarughe, di questi 
rettili volanti, di questi immensi megalosaurii di que- 
sti mostruosi plesiosauri, pare si sieno mostrati, per 
quanto dicesi , la prima volta alcuni piccoli mammife- 
ri; ed è certo che alcune mascelle, ed altre ossa scoper- 
te in Inghilterra appartengono a questa classe, e spe- 
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cìalmente alla famiglia de' didelfi o a qu^la degli In* 
settivori. 

§. 44^* S' potrebbe tuttavia sospettare €he le pie* 
tre da cui sono incrostati provengano da qualche rìconi'* 
posizione locale e posteriore alF epoca della forma* 
zione primitiva de' banchi: ma checche ne 8Ìa> per 
lungo tempo ancora si trova che la classe de* rettili do* 
minava esclusivamente. , 

S. 444- I^G sabbie ferrigne , che sono in Inghilterra 
al di sopra della creta contengono in abbondanza coc- 
codrilli, tartarughe, megalosauri, e sopra tutto un ret* 
tile il quale offriva ancora una proprietà particolaris- 
sima, quella cioè di servirsi de' suoi denti ^ comei no- 
stri mammiferi erbivori. ^ 

§. 44^< 1^3 scoperta di quest'ultimo animale, come 
d'altri grandi rettili di queste sabbie inferiori alla cre- 
ta, debbesi a Mantell de Lewes nel Sussex. (Idem«ipag« 
i6i. *332. e 35o.) Egli l' ha chiamato Iquanodòn. 

S- 44^* ^ella^ creta stessa non vi ha che rettili; vi 
si veggono avanzi di tartarughe , e di coccodrilli. Le 
famose cave di tufo della montagna di S. Pietro presso 
Maestricht, che appartengono alla formazione della cre- 
ta hanno somministrato, a lato di grandissime tartaru- 
ghe di mare, e di una infinità di conchiglie , e di zoo- 
fiti marini, un genere di lucertole non meno gigan* 
tesche del Megalosauro divenuto celebre per le ricer- 
che di Camper, e per le figure, ci^ Fauias ha dato 
delle sue ossa nella sua storia di questa montagna. 

$• 447- ^^^^ ^^^^ UQA lunghezza di oltre ventici»* 
que piedi, le sue grandi mascelle erano armate di for* 
tissimi denti conici un poco arcuati , e con uno spigolo 
rilevato , e aveva ancora alcuni de' suoi denti nel palato. 
Si contavano più di cento trenta vertebre nella sua spi* 
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na> COIIV6S96 dioAd^i^ <<m(;$te dì di^troy. La stìSi coda 

era' alta, e spi^aoata, e formiEkVja un largo remo verticale!, 

(Id^m pag. Bla e seg,) Cotjyj^eare ha proposto recwi- 

temente di ohianfiarlo Mosasauro. 

$.*448- Le argille, e le ligniti, che coprono il diso* 
pra delia creta non mi hanno ^^cpra offi?rlQ che cocco- 
drilli (Idem pag. i;63.) eid io ho tutta la ragione di ere* 
dere che le ligniti, le quali hanno dato nella Svizzera 
osaa di castoro, e di mastodoate, appartengono ad uq 
età più recente. TUfè io ho cominciato a trovare ossa di 
mammiferi che nel calcario grossolano sovrapposto a 
queste argille ^ e tutte appartengono a mammiferi mag- 
rini, a delfini ignoti, ed a manati e trichechi. 

§. 449* ^^^ ^ delfini ve n'ha uno il muso di cui più 
prolungato che in altra specie conosciuta, avea la ma- 
scella inferiore sinfisata sopra una buona parte della sua 
lunghezza y quasi come nel gavial. Fu trovato presso 
Dax dal Presidente di Borda (Idem parte i. pag^ 3i6.) 

§. 4^^* ^^ altro, trovato tra i frantumi di nicchi 
del dipartimento dell'Orna avea pure il muso lungo, 
ma un poco diversamente conformato. (Idem pag. 317.) 

§. 4^^* Il genere intero de' manati abita ora i 
mari della Zona torrida; e quello deVtrichechi , di cui 
non si conosce che una sola specie vivente, è confinato 
nel mare glaciale. Nulladimeno troviamo ossami di 
questi due generi riuniti negli strati di calcario grosso- 
lano nel mezzo della Francia, e questa riunione di 
specie, di cai le piià somiglianti sono ora io Zone op- 
poste, si riprodurrà più d'una volta (a) • 

(a) E di qaesta riunione di generi che si trovano ora negli 
Stessi strati e nel bel mezzo delta Francia , mentre essi vivono in 
zone opposte 3 ci saprebbe dare il Sig. Cuvier una qualche ragio- 
ne ? Ci saprebbe egli dire ove 'questi animali vìvessero? Se dùje 

T.ll. 7 
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$. 452. Inostri manali foMÌli diflbrìscono dai eono^ 
flciuti per una lesta pia prolungata, e diveivamente 
configurata. (Idi^m pag. 366.) Le loro costole facilissime 
a riconoscersi per la loro grossezza ì'otondeggiante e 
per la densità della loro tessitura , non sono rare nelle 
nostre diverse provincie. 

§. 453. Quanto ai trichechi fossili , non se ne hanno 
ancora che piccoli frammenti insudicienti a distinguer- 
ne la specie, (Id. part. i. p. 234* ; e part. 2. p. Sai.) 

§. 4^4* Solo negli strati succeduti al calcano gres- 

diyerse irrazioni o una sola gli ha ivi trasportati , e lasciato se- 
polti ? Dae irruzioni nò ^ perchè essi sono in uno stesso strato. 
Una stessa irrazione molto meno. Converrebbe dire che questa 
irruzione movesse a un tempo stesso da due opposti punti del 
globo. Che fu egli dunque? Eh sì che fii una stessa e sola, irra- 
zione non già, ma inondazione, o allagamento universale, fu il 
diluvio che tutte riunì, e confuse le acque; e tutti i prodotti 
della superficie intera del globo, qua e là trasportati, o riuniti e 
confusi, o separati e distinti , depose ne' diversi strati che quelle 
immense acque, in mille strane fogge venivano formando dalle ]m-< 
mense terre che teneano in soluzione , e che venivano mano mano 
deponendo nel loro decrescere, e ritirarsi, con tutti que' prodotti 
della vita e della vegetazione che framezzo, in presso che infinite 
e incalcolabili combinazioni vi si trovavano spars». Si spieghi se 
si può altramente questo fenomeno, e gli altri tutti Ma sì che 
v' ha la maniera di spiegare facilissimamente questo fenomeno , e 
gli altri tutti. Quell'altra natura, la quale con altre cause ;| con 
altri agenti , con altre forze tante irruzioni , e tante altre stranis- 
sime cose andava per diletto operando, tenne pare in un luogo 
stesso riuniti a loro dispetto que' poveri animali, per vaghezza di 
sorprenderli ivi riuniti con una delle sue irruzioni , ed ivi lasciar-» 
li, morti, e insieme sepolti, monumento perpetuo di sue bizzar^ 
rie. £ poiché i Naturalisti ci danno mezzi sì facili di spiegar tutto 
perchè non valersene all'uopo? Lo stesso dicasi delle piante , che 
si trovano in uno stesso strato, delle quali altre germogliano orsi 
nella Nuova Zembla» altre nel Capo di Bofìm Speran«a< 



4ftólaDo, al piò al più in quelli cho avrebbouo potuto 
formarsi contemporaneanKente ^ ma in laghi d'acqua 
dplce^ comincia a mostrarsi con qualctie abbondanza la 
classe de' mammiferi terrestri* 

§• 4^5. Io riguardo, come appartenenti alla stessa 
età 9 e come vivutì insieme, ma forse su diversi punti, 
gli animali di cui gli ossami sono sepolti nelle molassi, 
e in strati antichi di ghiaia del mezzodì della Fran- 
cia, ne' gessi misti di calcano, come quelli de' contorni 
di Parigi, e d' Aix, e ne' banchi marnosi di acqua dol* 
ce, coperti da banchi marini dell'Alsazia, dell' Orlea** 
uese, e del Berry. (a) 

(a) Sarebbe par bene conoscere la ragione per cai il Sig^ Cavier 
riguarda come vivenfi insieme^ ma forse su diversi punti gli ani- 
mali , di cui si trovano le ossa sepolte nelle molasse ^ in antichi 
strati di ghiaie ec* Sembra non altra ragione potersi dare di avere 
vivuto insieme 9 ossia nella stessa età , qualunque essa sia^ se non 
che trovarsi cesi in terreni» ed in strati , ch*egli credea appartene** 
re ad una stessa età , e cosi sono sempre i terreni che danno l' età 
degli animali» Che poi questi animali benché vivati insieme, vi- 
vessero su diversi punti del globo » sembra non potersi altronde 
dedurre che dall'esseie quegli animali di climi diversi. E queste 
ragioni non sarebbero forse applicabili egualmente a tutti gli ani-» 
mali? 

Ma sia qualsivoglia la ragione particolare che determina qui il 
Sig. Cuvier a riguardare quegli animali come viventi insieme, ma 
su diversi punticelo che più importa avvertire si è> che quando di 
altri auimali afferma che non viveano insieme, ma in età ^ in epo** 
che diverse , egli non vuol dire che viveano su diversi punti, e che 
sono altronde venuti; egli vuol dire Veramente che altri esiste^ 
Tano prima, altri hanno cominciato ad esistere dopo^ e molto 
tempo dopo; egli parla, trattando di altri animali , di. vera e pro« 
pria esistenza ) nel suo senso ovvio e naturale, come da tutto il 
contesto chiaro apparisce. Ma,, io non pretendo, egli dichiara, ch« 
0Ìa stata necessaria una nuova creazione,) ; ed allora chi potrà più 
intendere qoal senso abbia tatto questo suo discorso, che tutt9 
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§1 4^6. Qadsta popolazione ani diale porta an di^» 
stintivo cotiaiderabilìasimo nell'abboqdansa/ e varietà 
di certi geneiì di pachidermi, che tnancano assoluta- 
mente fra i quadrupedi de' no9ti^ tempi , e dì cui le 
proprietà sì ràvvitìnaipo più d <iuéno ai tapiri,, ai riuo- 
cerotti > ed ai eamnielli. 

§. 457. Questi generi, la scoperta intiera de'quali 
è a me dovuta, sono i paleotheri, i lopbiodonti , gli 
anoplotheri, gli antrocotberì ,i cheropotami, gli adapi. 

§. 4^3. I pafleotlìe^i ^ààsomigliano ai tapiri nelle 
forme generali l per q^reltia della testa , specialmente 
per la cortezza delle ossa del naso , la quale annunzia 
ch'essi avevano come i tapiri una piccola proboscide: 
finaliiiénle pe' sei denti incìsivi, e due canini all'una 

infine ai lidaee a darci epoche, eti, snccessioni tante di terreni, 
di anirnaii esistenti ;prinia, o dopo, die hanno cominciato, o ces- 
sato dì esistere? S se aUbia ad Interndensi solamente, che quegli 
animaU esistevano in luoghi diyersi, e sono ivi altronde venuti, 
(o trasportati ) vi era forse bisogno di tanti studi e di tante osser- 
vaziotu per gingnerea questo gran resuXtamento? 

Si rende quindi indispensabile all' intelligenza di tutto qnesto 
discorso^ e ''partiooiarmetite di quest'oitima parte, che ne forma 
il più bel r ornamento, dichiarare in primo luogo se certe voci 
abbiano per tutto la stessa significazione; o^ se T hanno diversa, 
quando debbati esser prese in un senso, quando in alti*o. In secon- 
do luogo dichiarar conviene precisamente qual sia il vero senso, o 
unico > o inoltiplice di quelle stesse voci, e sarebbero ex* gr. crea* 
zione attutale , creazione antica^ruu^a creazione; esistere in un 
iuogo»y òdncdiriy essere altronde i^enuiiy esister ^prima y esister 
dopai) cominciare ad esistere ^ cessar dì esistere ammali e <e/v 
reni; età ytpoche^penultima etày quarta età, medio evo ecyfor^ 
%e ordinari e y cause esistenti y algenti attualidelia naturaecn Sen- 
za queste dichiarazioni, ni<>ltie co8e,e saranno fosr tutte belKssime, 
andranno perdiltè aiatto, perchè non vi sarà modo d'intenderle, 
non mai sapendonìn qua! «Benso siano state dall' Aiiloi^e ^isarpate*^, . 
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e VaìtTh mascella; ma essi rassomigliano ai rinoceronti 
pe'loro denti molari, dei quali i superiori erano quadri 
con creste sporgenti diversamente configurate^ e gl'in- 
feriori in forma di doppie mezzelune , e pe^loro piedi 
tutti quattro divisi in tre dita, mentre ne'tapiri i piedi 
anteriori ne hanno quattro. 

§. 459. È uno de' generi il più . diffuso ^ e {hù nu^ 
merosoìn specie ne' terreni di quest'età. 

$. 4^0. Le nostre cave di pietica* da gesso de' con- 
torni di Parigi ne sono ripiene: vi ai trovano ossa di 
sette specie. Là prima (P. Magnuin) grande come un 
cavallo ; tre altre della grandezza di un porco , ma una 
(P. medium) con piedi stretti/e lunghi: l'altra (P. 
crassum) con piedi più larghi; e l'altra (P. latum ) 
con piedi ancor più larghi , e soprattutto più corti; la 
quinta specie (P. curtura) della grandezza di un mon- 
tóne è assai più bassa, ed ha i piedi ancor più larghi, 
e più corti, a proporzione, della precedente; una sesta 
(P. minus ) è della grandezza d'un piccolo montone, 
ed ha piedi sottili di cui le dita laterali sono più corte 
delle altre; finalmente ve n'ha una, (P. minimum) 
che none più grande d'una lepre, ed ha pure i piedi 
sottili (Idem tomo 3. e specialmente pag. aSo. e tomo 
5. parte 2. pag. 5o5. ) 

§. 461. Anche in altre contrade della Francia sono 
stati trovati de' paleotheri ; nel Puys, nel Velay in 
letti di creta gessosa una specie (P. velaunum) (Idem 
tomo 5. parte 2. pag. So5. ) somigliantissima al P. me* 
dium, ma die ne differisce per alcune particolarità 
della sua mascella inferiore; ne'contorjii d'Orleans ne- 
gli strati di pietra cretosa una specie (P. Aurelianense) 
(Idem tomo 3. pag. 254., e tomo 4» pag. 498- e 499. ) 
che si distingue dalle altre perchè i suoi molari infe- 
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fesso in doppia punta^ e per alcune differenze nelle pro- 
tuberanze de'raolari superiori ; presso Issel io uno strato 
di ghiaia, o di molassa^ lungo li pendii della monta- 
gna nera una specie (P. Isselanuoi) (Idem tom. 3. 
pag. 258. ) che ha lo stesso distintivo di quello d'Or- 
leans^ e di più piccola dimensione; ma soprattutto 
nelle molasse del dipartimento della Dordona il Palaeo- 
tberio si è trovato non meno abbondantemente ^ che 
nelle nostre cave gessose di Parigi. 

§. 46 a* Il Siguor Duca Decaze ne ha scoperto nelle 
cave di un sol parco ossa di tre specie, che sembrano 
differenti da tutt^ quelle de' nostri contorni ( Idem 
tomo 5. parte 2. pag. 5o5. ) 

§. 4^3. I lophiodouti si avvicinano ancora un poco 
più de' palaeotheri ai tapiri perchè i loro molari infe- 
riori hanno protuberanze traverse^ come quelle de' ta- 
piri. 

§. 4^/^* ^^ ^^^i differiscono da questi ultimi^ per- 
chè i loro denti anteriori sono più semplici, l'ultimo 
ha tre protuberanze, ed i superiori sono romboidali , e 
fiu i quali si riducono spine molto simili a quelle dei 
rinoceronti. 

§. 4^5. Si ignora ancora qual sia la forma del loro 
muso, ed il numero delle loro dita. Io ne ho scoperto 
sino a dodici specie, tutte di Francia, sepolte in pietre 
marnose; formate nell'acqua dolce, e ripiene di limnee 
e di planorbi, che sono conchiglie di stagni, e di paludi* 

§. 466. La più grande si trova presso Orleans nella 
stessa cava dei palaeotheri; essa s'avvicina al rinoce- 
ronte. 

§. 467* Nello stesso luogo ve n'ha un'altra più pic- 
cola; una terza si trova a Montpellier; una quarta 
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presso Laon; due presso Bachsweiler in Alsazia; cin- 
que presso Àrgenton nel Berry ; ed una delle tre si tro-' 
ya presso Issel^ ove ve n'ha ancora altre due. Ve n'è 
pure una assai grande presso Gannat. (Idem tomo se* 
condo parte prima pag. 177*9 e 118. tomo terzo pag. 
394* ; e tomo quarto pag. 493* ) Queste specie differi- 
scono tra loro per la grandezza , la quale nelle più pic- 
cole dovea agguagliare appena quella d'un agnello di tre 
mesi; e per alcune particolarità nelle forme decloro 
denti , che sarebbe troppo lungo, e minuto qui esporre. 

§. 468. Gli Anoplotheri non si sono trovati sinora 
che nelle sole cave gessose de' contorni di Parigi. Essi 
hanno due proprietà ^ che non si osservano in alcun al- 
tro animale; piedi a due dita di cui i metacarpi , e i me- 
tatarsi rimangono distinti, e non si uniscono in cannel- 
li come quelli de'ruminanti; e denti in serie continua 
Don interrotta da intervallo alcuno. L'uomo solo ha i 
denti cosi contigui gli uni agli altri senza intervallo 
vuoto; quelli degli Anoplotheri consistono in sei incisi- 
vi per ogni mascella, un canino, e sette molari da ogni 
lato tanto superiormente che inferiormente, i loro ca- 
nini son corti e simili agl'incisivi anteriori. I tre primi 
molari sono compressi; gli altri quattro nella mascella 
superiore sono quadrati, con creste trasversali, ed un 
piccolo cono tra esse; e nella mascella inferiore a dop- 
pia mezza luna, ma senza colletto alla base. L' ultimo 
ha tre mezze lune. La loro testa è di forma bislunga e 
non annunzia che il muso sia terminato ne in tromba^ 
uè in grifo. 

S* 4^9* Questo genere straordinario che non si può 
paragonare a nulla nella natura vivente; si suddivide 
in tre sotto-generi; gli anoplotheri propriamente detti 
di cui i molari anteriori sono ancora ben compatti > ed 
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i posteriori di sotto hanno le loro mewte Ione a cresta 
semplice; gli Xifbdonti, di cui i molari anteriori sono 
sottili^ e taglienti^ ed i posteriori di sotto hanno incon^ 
tro alla cavità di ciascuna delle loro semilune nna pun* 
ta , che logorandosi prende anch'essa la forma di mez« 
zaluna, talmente che allora le semilune sono doppie co- 
me ne' ruminanti ; i dicobuneSj di cui le semilune este« 
riorisono ancora acute nel principio^ e che hanno pure 
su ì loro mobri posteriori di sotto punte disposte a 
coppie. 

$. 47^* L' anoplotherio più comune nelle nostre ca- 
ve gessose (An. Comune) è un animale alto come un 
cinghiale, ma ben più lungo, e con coda lunghissima ^ 
e grossissima sicché nel totale esso ha presso a poco le 
proporzioni della Lontra , ma più in grande. £' proba« 
bile eh' esso nuotasse bene, e frequentasse ì laghi, nel 
fondo de' quali le sue ossa furono incrostate dal gesso, 
che vi si deponea. Noi ne abbiamo uno un poco più pic- 
colo, ma nel resto assai somigliante. (An. secunda-- 
rium. ) 

§. 47 <• ^oTk conosciamo aneora, che un Xiphodonte, 
saa assai considerabile, quello, che io chiamo ^/z# grar 
Cile. Esso è svelto, e leggero come la più bella gazzella. 

S* 47^' ^^ ha un Dicobuuo quasi della grandez- 
za della lepre, che io chiamo ^/i. Liporinum. Oltre 
i suoi distintivi di genere secondario, esso differisce da- 
gli Anoplotheri , e dagli Xiphodouti per due dita pic- 
cole , e sottili che ha a ciascun piede ai lati delle due 
maggiori. 

§. 473* Non sappiamo, se queste dita laterali esi- 
stono negli altri due dicobuni; che sono piccoli, e ap- 
pena superano il porco d' India (Idem tomo terzo e par- 
ticolarmente pag. 25o. e 39G.) 
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$• 474* ^1 genere degli antraootheri è quasi in- 
termedio tra i palaeothéri ^ gli anoplotberi , ed i por- 
ci. Io r ho cosi chiamato^ perchè due delle sue specie 
sono state trovate pelle ligniti di Gadibooa^ presso Sa- 
vona. Il primo si avvicinava al rinoceronte per la gran- 
dezza^ il secondo era molto minore. Se ne trovano pu- 
re in Alsazia, e nel Velay. I loro molari hanno rela- 
zioni con quelli degli anoplotberi , ma hanno canini 
sporgenti (Idem tomo terzo pag. 398., e 4<>4*9 tomo 
quarto pag. 5oi. tomo quinto part. seconda pag. 5o6.) 

$. 475. Il genere cheropotamo viene dalle nostre 
cave gessose 9 ove accompagna i palaeothéri ^ e gli ano- 
plotheri^ ma vi è molto raro. I suoi molari posteriori 
sono quadrati in alto^ rettangoli in basso ^ ed hanno 
quattro forti eminenze coniche chiuse da eminenze più 
pìccole. Gli anteriori sono coni corti leggiermente com- 
pressi^ e a due radiche. I suoi canini sono piccoli. Non 
si conoscono ancora i suoi incisivi , né i suoi piedi. Io 
ne ho una sola specie della grandezza d' un porco di 
Siam (Idem tomo terzo pag. 260. ) 

§• 47^* I^ genere Adapis ha pure ana sola specie^ 
della grandezza al più d' un coniglio : esso viene pure 
dalle nostre cave gessose , e dovea seguir da presso gli 
anoplotberi (Idem tomo terzo pag. à65.) 

§. 477* Ecco dunque presso a quaranta specie di pa- 
chidermi di generi interamente estinti , e di grandezze 
e forme a cui il regno animale presente non offre di com- 
parabile, che due tapiri , e un da man. 

S* 47^* Questo gran numero di pachidermi è tanto 
più notabile, perchè i ruminanti, ora sì numerosi nei 
generi de' cervi , e delle gazzelle, e che giungono a tan- 
ta grandezza ne' generi de' buoi ^ delle giraffe, e de cam- 
melli non si trovano nte' terreni di cui ora parliamo. 

r. //. 8 
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$. 479* I^ ^^^ ^® ^ Tedoto il nrinima atanio nelle 
nostre care gessose , e tatto de che ne ho «Tuto oonsU 
ste in alcuni frammenti d'un oervo della gnmdezsa 
d'un capriolo, ma d*un altra specie, raccolti con i pa^ 
laeotheri d* Orleans, (Id* tom; 4* psg* io3. ) ed in uno a 
due altri pexzi della STÌznra,e forse d'origine equivoca* 

S. 480. Bla i nostri pachidermi non erano perciò i 
soli abitanti de' paesi in cui viveano. Nelle nostre cave 
gessose , per lo meno , troviamo con essi de' carnivori , 
rosicatori, molte sorte d'uccelli, di coccodrilli, e di 
tartarughe ; e questi due ultimi generi gli accompagna-? 
pò ancora nelle molasse, e nelle pietre marnose del cen^ 
tro, e del mezzodì della Francia (a). 

(a) y, I pachidermi non erano i soli abitanti de' paesi ove essi 
▼iveano „. La notizia non è certamente peregrina. Ma ben curiosa^ 
sarebbe la ragione cbe sembra iri addorsene. Perchè in certe cara 
intomo a Parigi altri animali ancor si trovano insiem con quelli. 
Danqae tatti gli animali ^ che si trovano nelle cave parigine, e 
cosi pnre altrove nelle stesse cave, e negli stessi strati, tatti abita-» 
▼ano nello stesso paese, e qaelli pare che ora abitano in zone op» 
poste; né altri pbitapti aveapo i paesi oVeasi viveauo phe qae'soli 
animali trovati già o che si potranno forse ancora trovare in 
qaelle cave di Parigi, e così per la stessa ragione in tutte le altr^ 
cave, o strati scoperti o da scoprirsi sa tutta la superficie del gIo« 
bo. E non si avrà poi a confessare che qai tutto è véramente 
phiaro e preciso, e die nulla v'ha di vago o di arbitrario ? o nou 
si avrà piuttosto a dire che tutte queste coqe noa hanno propria* 
niente alcun senso? Certo veramente si è che sono sempre i terre- 
ni i quali ci fanno conoscere l' esistenza, Tetà , e i luoghi in cui o 
soli, o accompagnati questi animali tutti viveano. Se per strana 
accidente questi terreni fossero stati cosi formati tutti insieme ^ 
( e così è s^tp veramente) converrebbe dire che gli animali tntti 
in essi sepolti, vivessero pure tutti insieme, cioè nella stessa 
età: ma non mai tutti in uno stesso luogo; si bene ognuno nel 
luogo suo proprio e per clima ^ e per nutrimento; e che tutti ia««. 
si«iae siafio stati qua i la trasportati e lasciati sepolti. 
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S* 48té Alla testa de' carnivori io pongo un pipi* 

fltrello ultimaniente scoperto a Montmartre, e del pro- 
prio genere de' F'espertilioni (N. A. 65.) L'esistenza 
di questo genere in un epoca sì remota è tanto più sor- 
prendente in quanto che io non ho veduto altra traccia 
di cheiroptèri, o di quadraraani né in questo terreno , 
uè in quelli che sono venuti posteriormente. Nessun 
osso^ nessun dente di Sciniia o di Maki sì è a me giam* 
mai presentato nelle mie lunghe ricerche. 

§. 483. Montmartre ha pur dato le ossa di una vol- 
pe differente dalla nostra; e che differisce egualmente 
dagli Cbacal, dagl'Isaii , e dalle diverse specie di vol- 
pi, che noi conosciamo in America; (Idem pag. 267. , 
tomo 3.) quelle di un carnivoro, che si accosta agli orsi 
lavatori ed ai nasuti^ ma più grande di quelli che sono 
conosciuti; (Ibid. pag. 2169.) quelle di una specie par- 
ticolare di genetta, (Ibid. pag. 373.) e di due o tre al- 
tri carnivori^ che non possono esser determinati^ per 
difetto di parti a bastanza complete* 

§. 433. £ ancor più da osservarsi che vi sono sche- 
letri di una piccola sarigua^ che si avvicina, tranne 
qualche differenza, alla marmosa^cioè animale, di cui 
è ora confinato il genere nel nuovo mondo. (Idem tomo 
3. pag. 284. ) Sono stati ancora raccolti scheletri di due 
piccoli rosicatori del genere de' ghiri, (Ibid. pag. 097. 
e 3oo.) ed una testa del genere degli scoiattoli (Ibid. 
tomo quinto parte seconda pag. 5o6.) Le nostre cave 
gessose sono più feconde di ossa d'uccelli, che alcun 
altro de' banchi anteriori e posteriori: vi si trovano sche- 
letri interi^ e parti per Io meno di dieci specie di tutti 
gli ordini. 

§• 484* I coccodrilli dell'epoca di cui parliamo si 
avvicinano ai nostri coccodrilli comuni per la forma del- 
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la testa; mentre ne'banchi dell'epoca del Giura non si 
vigono che specie aventi qualche somiglianaa col 
gavìal. 

§. 485. Ve n*era una specie in Argenton notabile 
pe' denti compressi, taglienti, e addentellati, come qnel* 
li di alcuni monitori (Idem tomo 5. parte seconda pag. 
i66.) Se ne veggono pure alcuni avanzi nelle nostre 
cave gessose (Idem tomo 3. pag. 335- > tomo 5* parte 
2. pag. i66.) 

S. 486. Le tartarughe di quest'epoca sono tutte di 
acqua dolce, alcune appartengono al genere secondario 
delle emydi; e ve n'ha a Montmartre (Idem tomo 3. 
pag. 333. ) e soprattutto nelle molasse della Dordona , 
(Idem tomo 5. parte seconda pag. 232.) più grandi di 
tutte quelle che si conoscono viventi ; altre sono delle 
trionìci, o tartarughe molli (Idem tomo 3. pag, 329., 
tomo 5. parte seconda pag. 222.) Questo genere che fa- 
cilmente si distingue per la superficie vermicolata delie 
ossa del suo guscio, e che non esiste ora se non nei fiu- 
mi de' paesi caldi, come il Nilo, il Gange, rOrenoco, 
era abbondantissimo su le terre abitate dai palaeotheri. 
Ve n'ha un infinità di avanzi a Montmartre, (Idem 
tomo 5. parte seconda pag. aa3., e 22'j.) e nelle mo- 
lasse della Dordona, e in altre deposizioni di ghiaie mi- 
nute del mezzodì della Francia. 

§. 487. 1 laghi d'acqua dolce intorno ai quali vivea- 
no questi diversi animali,e che ricevevano i loro ossami, 
nutrivano, oltre le tartarughe, e i Coccodrilli, alcutù 
pesci; ed alcune conchiglie. Tutti quelli, che sono stati 
raccolti, sono egualmente estranei al nostro clima, 
ed ignoti nelle acque attuali, come i palaeotheri, e gli 
altri quadrupedi loro contemporanei, ( Idem tomo 3. 
pag. 338. ) 



6i 
S* 4^^' Anche alcuni pesci appartengono a generi 
ignoti. 

§. 489* Per Io che non può dubitarsi che questa po- 
pohzione la quale chiamar potrebbesì d'intermedia età, 
questa prima gran produzione di mammiferi, sia stata 
interamente distrutta: e realmente ovunque se ne tro- 
Tano gli avanzi, vi sono al disopra grandi depositi di 
formazione marina ^ sicché il mare ha occupato i paesi, 
che queste razze abitavano ^ e si è riposato su d' essi 
per ben lungo tempo (a). 

§. 490. I paesi dal mare inondati a quert' epoca e- 
rano essi considerabili ìq estensione? È ciò appunto 

(a) Questa popolazione di animali è dunque del medio evo. 
Qaal sia questo medio evo non si sa, ma si sa bene, che tutta 
questa popolazione di animali del medio evo ha cessato di esi- 
stere ; e qui le parole sono usate nel proprio lor senso , e toglion 
dire cessar di esistere veramente^ non già esistere o non esistere 
in uno o in altro luogo. Abbiano pur cessato di esistere , poicbè 
questo fatto, per la ricomposizione di carcami di animali ignoti, 
ci yien dato per certo ; e indubitato. Ma tutta la difficoltà sarà a 
potere intebdere la ragione che qui se ne adduce , e realmente 
ovunque ec. ; come difficoltà grandissima sarà intendere, o formarsi 
almeno un'idea, non dirò già chiara e distinta, ma tale quale delle 
tante esistenze, successioni, età, epoche, operazioni diverse sfo* 
derate qui con tal sicurezza, cbe tu diresti niente esservi qui re^ 
ramente di vago, o di arbitrario. Non sono ora più que' tempi 
„ in cui i geologi si abbandonavano a fantastici sistemi , e conget- 
ture oontradittorie, simili a quegli storici della Francia , i quali 
nel comporre i loro romanzi, non altro considerayano, che le cose 
occorse nelle Gallie avanti Giulio Cesare „. 

Se poi si cerchi ,^i paesi dal mai^e inondati a quest'epoca 
9, ( dey* essere quella del medio evo ) erado essi considerabili in 
„ estensione,,? Si risponde decisamente: „ E' questo appunto che 
„ lo stadio di questi antichi banchi formati ne' loro laghi non 
„ permette ancora decidere,,. Gran danno! Speriamo che giorno 
verrà in cui uno studio più profondo ci farà sapere ancor questa 



che Io stadio di <)oesti antichi haachi , fognati ne* lortf 
laghi , non permette ancora di decidere. 

§. 49*- ^ stesso io dico delle nostre care gessose , 
e di qoelle d' Aix^ di molte cave di pietre marnose, e 
di molasse ^ di quelle almeno del mezzodì della Fran- 
cia. Io credo poter anche dire lo stesso delle parti di 
mpiasse della Svizzera, e delle ligniti della Liguria, e 
dell' Alsazia, ove troyansì quadrupedi di famiglie da 
me fatte conoscere : ma io non veggo che alcnno di que- 
sti animali siasi trovato in altri paesi. Le ossa fossili 
deirAlemagna, deiringhilterra, e dell'Italia sono tut^ 
te o più antiche , o più recenti di quelle di cui ora ab- 
biamo parlato, ed appartengono, o a quelle antiche raz- 
ze di rettili de' terreni del Giura, e degli schisti cuprei, 
o ai depositi dell' ultima inondazione universale, ai ter- 
reni diluviani. 

§. 493* Si può dunque credere, insino a che non si 
abbia uua prova in contrario, che nell'epoca in cui vi- 
vevano questi molti pachydermi , il globo loro non of- 
frisse per abitazioni che poche pianure abbastanza fer- 
tili, per poter visi moltiplicate, e che queste pianure 
erano forse regioni insulari e separate per spazii assai 
grandi da catene più elevate, ove non veggiamo che i 
nostri animali abbian lasciato tracce (a) « 

(a) Sia por jiérmetto cosi credere; nid sebca imbaraitarci nell' 
addurre prove in contrarioyci contenteienio domandar solamente m. 
chi così credesse I ove abitassero in qaelF epoca ^ qualunque essa 
sia , ed uomini , ed animali di ogtii specie. Epoca fu quella ver»» 
mente avarissima y in cui il globo tutto non offinva che un piccol 
numero di pianure, e queste assai fertili per verità, ma priyati*' 
vamente destinate ad abitazione di qne'soli prediletti animali, 
esclusi gli altri tutti. Questi altri forse , e gli uomini anch' essi 
abitavano allora ne' fondi de' mari divenuti poi continenti' Kè al** 
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S^. 493- Mercè le ricerche d'Adolfo Brongniart, noi 
conosciamo pure la natura de'vegetabili che coprivano 
queste poche terre. Si raccolgono, negli stessi strati de 
nostri palaeotheri, tronchi di palme^ e di altre molte 
di quelle belle piante, i generi delle quali non cresco^ 
no ora più che ne' paesi caldi; le palme, i coccodrilli, 
le trionici si trovano sempre in maggiore, o minor nu"» 



trameute esser potea, se tener si voglia conto della dichiara^iona 
fatta dal Sig. Cuvier, non pretender esso che yì sia stato bisogno 
di una nuova creazione. Domando io dunque nuovamente ove vi-» 
Teano nomini ed animali di ogni specie „ all'epoca in cui viveano 
„ que'soli pachidermi; epoca in cui il globo tutto lor non offri- 
„ va che un piccol numero di pianure che forse erano regioni 
9, in^u/ari separate da più alte catene 9 ove poi non veggiamocho 
9, 1 nostri animali abbiano lasciato tracce,,. Esistevano essi dunque 
allora gli uomini e gli animali tutti quanti ora ne abbiamo in al- 
tri luoghi; ne altri luoghi vi erano che mari; di là è dunque eh' 
essi sono poi venuti a popolare i nuovi continenti. E il Signor 
Cuvier ben ce Io dice qui appresso „ Ma il mare che avea co« 
j9 perto questi terreni. ,,...,. pi ritirp di puovo, e abbandona 
„ immense superficie ad una novella popolazione ec „ Dai fondi 
de' mari è dunque venuta questa novella popolazione; poiché sul 
globo tutto altri luoghi non v'erano donde venir potesse. Se al Sig. 
Cuvier sembrasse non esser permesso credere , che dal fondo dei 
mari veqisse questa novella popolazione , converrà o ch'egli am-. 
inetta esservi stato veramente bisogno di nuove creazioni , o chq 
riconosca forte creatrici nella terra; sebbene „ il tempo non è più 
,> in cui l'ignoranza potea sostenere che questi avanzi di corpi or^ 
99 ganizzati erano semplici giuochi della natura, e prodotti conce* 
„ puti nel seno della terra dalle sue forze creatrici,, ; o converreb** 
be per disperazione ricorrere a quell' altra natura che tante e si 
stupende pose sapea fare per trastullo. Ridotte le cose a questi 
estremi, si troverà forse più analogo a tutto il sistema apiegato Ip 
questo discorso , fingere ed ammettere alla fine chiaramente , non 

ostante (;^ualun(|ue protesta fatta in contrario, nuove diverse ciea- 
^oni, 
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mero, ove trovansi i nostri antichi pachidermi ( Idens 

tomo 3. pag. 35 1. e seg. ) 

§. 494* ^^ ^^ mare che avea coperto qaeste terre, e 
distrailo i loro animali, lasciò grandi depositi, che 
formano anche presentemente, a piccola profondità, la 
base delie nostre grandi pianure, quindi nuovamente 
sr-rìtirò, e abbandonò immense superficie ad una nuo- 
va popolazione, a quella, gli avanzi di cui riempiono 
gli strali sabbiosi, e limacciosi di tutti i paesi cono- 
sciuti. 

§. 495. A questo pacifico deposito del mare, io cre- 
do dover attribuire alcuni cetacei molto simili ai pre« 
senti; un delfino, che assomiglia al nostro delfino orca; 
(Idem tomo 5. part. i. pag. 3og.) ed una balena (Ibid. 
pag. 390. ) similissima ai nostri rorqual dissotterrati 
l'uno, e l'altra in Lombardia dal Sig. Cortesi; una grau 
testa di balena trovata nel recinto stesso di Parigi (ibid. 
pag. 393.) e descritta da Lamanon e da Daubentoa; 
ed un genere del tutto nuovo, che io ho scoperto, e 
chiamato Ziphius , e che si distingue già in tre specie. 
Esso si avvicina ai Capidogli, ed agi' Iperoodonti (Idem 
tomo 5. part. i. pag. 35a. e 357.) 

§. 496* Nella popolazione, che riempie i nortri stra* 
ti mobili, e superficiali, e che ha vivuto sopra il depo- 
sito di cui ora abbiam parlato, non vi ha più né palae- 
otheri, né anoplotheri , né alcuno de-generi singolari. 
Yi dominano ancora i pachidermi, ma pachidermi gigan- 
teschi, elefanti, rinoceronti, ippopotami accompagnati 
da innumerabili cavalli , e da molti grandi ruminanti. 
Carnivori della grandezza del lione, della tigre, e del- 
la iena desolavano questo nuovo regno animale. Gene- 
ralmente il suo distintivo, anche nell'estremo setten- 
trione e sulle rive del mare glaciale presente, rassomi^ 
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gliava a quello , che la sola Zona torrida ora ci offre ^ e 
nondimeno qualche specie non era ivi assolutamente la 
stessa (a) • 

§. 497* Tra questi animali si mostrava principale 
mente l'elefante chiamato mammouth dai Russia (Ele- 
phas Primigenius-Blumen'b.) alto tra i quindici, e i di- 
ciotto piedi , coperto di una lana ruvida e rossa , e di 
lunghi peli ispidi e neri che gli formavano una criniera 
lunghesso il dosso; le sue enormi zanne erano incastra- 
te in alveoli più lunghi di quelli degli odierni elefanti, 
ma del resto rassomigliava abbastanza agli elefanti del- 
l'India (Id. tom. I. pag. ^5. a iqS. e 335. tom. 3. pag. 
371. e 4o5. tomo 4 • pag* 49^-) ^^^o ha lasciato miglia- 
ia de' suoi cadaveri dalia Spagna sino alle rive della Si- 
beria, e se ne trovano in tutta TAnierica settentrionale; 
onde esso era sparso nelle due coste dell'Oceano, se pu- 
re l'Oceano esisteva a suoi tempi nel luogo ove ora è (b). 
Ognuno sa che le sue zanne sono ancora si ben conserva- 
te nei paesi freddi, che si adoprano agli usi stessi dell' 
avorio fresco, e come noi l'abbiamo fatto osservare an- 
tecedentemente, ne sono stati trovati individui con la 
loro carne, pelle, e peli rimasti gelati dopo l' ultima ca- 
tastrofe del globo. I Tartari, ed i Cinesi hanno imma- 
ginato essere un animale che vive sotto terra ^ e che 
muore tosto che vede la luce. 

§. 498. Dopo questo, e quasi ad esso eguale veniva 

(a) Qui sì la precisione è estrema; ad ogni strato nuove popola- 
zioni di animali. 

,, (b) Se pur l'Oceano esisteva a suo tempo nel luogo stesso ove 
„ ora èyy Direi piuttosto^ e si direbbe cosa più ragionevole; se pur 
quegli animali esistevano tutti , quanti essi sono, ne' luoghi stessi 
ove si trovano, e non vi siano altronde venuti, cioè non vi siano 
•tati altronde trasportati. £ cosi fu veramente. 

T. II. 
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pure uei paesi che formano i due attuali continenti^ i 
mastodonte a denti stretti^ simile all'elefante armato 
com'esso d'enormi zanne ma ricoperte di smalto, più 
corto di gambe, e di cui i molari a punte mastoidi, e ca- 
perti di uno smalto fitto e brillante, hanno sommini-p 
strato per lungo tempo, ciò che chiamavano turchine 
occidentali (Idem tomo |. pag. sSo. a :265« e 335* to-» 
jno 4. pag. 493.) 

§. 499* I suoi avanzi ben comuni nell^ Europa tem- 
pera ta^ non lo sono egualmente verso il settentrione; ma 
se ne trovano nelle montagne dell' America meridiona-^ 
le con due specie simìgliauti. 

§. 5oo. L'America settentrionale possiede in copia 
immensa gli avanzi del gran mastodonte, specie più 
grande della precedente, alto, a proporzione, comeTE^ 
lefante, con zanne non meno enormi, e che i suoi mo- 
lari muniti di punte, hanno fatto considerare per lun-t 
go tempo qual'animale carnivoro (Idem tomo i* pag. 
206. a 249. tomo 3. pag. 376. ) 

§. 5oi. Le sue ossa erano molto compatte, e solide; 
si pretende averne trovato anche le unghie, e lo sto- 
maco ancora conservati e da potersi riconoscere, e si as- 
sicura che il suo stomaco era ripieno di rami d'alberp 
appena triturati. I selvaggi credono che questa razza 
sia stata distrutta dagli Dei onde non avesse a distrug- 
gere l'umana specie. 

§. 5oa. Con questi enormi pachidermi viveano ì 
due generi un poco inferiori de' rinoceronti, e degli ip-: 
popola mi. 

§. 5o3. L'ippopotamo di quest'epoca era ben comu- 
ne ne' paesi , che formano la Francia, l'Alemagna, Tln- 
ghilterra e soprattutto in Italia. La sua simiglianza con 
|a specie attuale dell'Affrica era tal^ che vi ha bisogno^ 



d'una attenta compafatione per iravTisarne le differea- 
Ice (Idem tom. i. pag. 3o4. a 3^2. tomo 3. pag. 38o. to- 
mo 4. pag. 493.) 

§. 5o4< In quel tempo stesso v' era pure una piccola 
specie d'ippopotamo della grandezza d'uu cinghialci 
cui nulla può ora compararsi. 

§. 5o5. I grandi rinoceronti erano almeno in nume- 
ro di tre j tutti bicorni^ 

§. 5o6. La specie la più estesa in Àlemagna^ e in 
Inghilterra, (Il mio Rh. ticborhiuus) e che come Tele- 
fante, si trova sin presso le spiagge del mar glaciale, 
ove ha pur lasciato individui interi, avea la testa pro- 
lungata , le ossa del naso robustissime, sostenute da un 
setto delle narici osseo, e non semplicemente cartilagi- 
noso, e mancava finalmente dMncisivi (Idem tom. a» 
parte i. pag. 64* e tom. 4- pag* 49^*) 

j§. 507. Un altra specie più rara, e di paesi più tem- 
perati ( Rh. incisivus) (Idem tom. 21. part. i. pag. 89. ; 
tom. 3. 390; tom. 5i part. a* pagi 5oi.) avea incìsivi 
come gli odierni rinoceronti dell' Indie Orientali, e ras- 
somigliava particolarmente a quello di Sumatra; (Idem 
tomo 3. pagv 385. ) le sue proprietà distintive consiste^- 
vano in forme un poco differenti della sua testai 

§. 5o8, La terza (Rh. leptorhinus) mancava d'inci- 
sivi come la prima, e come gli odierni rinoceronti del 
Capo di Buona Speranza; ma essa si distingueva per un 
muso più acuminato e membra più sottili ( Idem tomo 
^. parte i. pag. ^i.) In Italia soprattutto sono queste 
ossa sepolte negli strati stessi degli elefanti, de' masto- 
donti, e degl'ippopotami. 

§. 509. Segue una quarta specie (Bh. minutus) mu- 
nita, cftme la seconda, di denti incisivi, ma più piccola 
e appena superiore al porco; (Idem tomo 2. part. i. pag. 
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89-)^^^^ ^^^ ^^^^ certamente^ non essendpsene raccolta 
avaa2Ì che in alcuni luoghi della Francia. 

§• 5io. A questi quattro generi di grandi pachider* 
n!ii si univa un tapiro.^ che gli agguagliava in grandez- 
za ^ il quale era per conseguenza più che doppio, e for- 
se triplo per dimensioni lineari del tapiro d'America 
(Ihid. part 2. pag. i65.) 

§. 5i I. Se ne trovano i denti in molti luoghi della 
Francia^ e deirAlemagna; e quasi sempre accompa- 
gnano quelli de' rinoceronti^ de' mastodonti , o degli 
elefanti. 

§. 5i2. Visi univa ancora, ma per quanto sembra 
in pochissimi luoghi, uu gran pachidermo di cui non 
si conosceva che la mascella inferiore, e di cui i denti 
erano a doppie semilune e mobili ; Fischer che V ha 
scoperto fra alcune ossa della Siberia Tba chiamato 
Elasmotherio (Idem tom. 2. part. 2. pag. g5.) 

§. 5i3. Il genere del cavallo esisteva pure da quel 
tempo ( Ibid. pag. 109.) I suoi denti accompagnavano 
a migliaia quelli or or nomati in quasi tutti i loro de-» 
positi, ma non è possibile affermare se era, o no una 
delle specie ora esistenti , perchè gli scheletri di que- 
ste specie si rassomigliano talmente che non si può di« 
stinguerle sopra frammenti staccati. 

§. 5i4* I ruminanti erano infinitamente più copio- 
si che all'epoca de'palaeoteri ; la loro proporzione na« 
merica dovea pure differir poco dalla presente; ma 
quanto a molte specie, si è conosciuto che ease erano 
differenti. 

§. 5i5. Ciò soprattutto si può dire con molta cer- 
tezza d'un cervo di grandezza superiore anche all'alce, 
che è comune nelle cave di marna, e di torba «dell'Ir- 
landa, e dell'Inghilterra, e di cui uè hanno pure dissot- 



ferrato ayanzi in Francia^ iu Alemaguat e in Italia 
negletti stessi che contengono ossa d'elefanti; le sue 
corna larghe e ramose hanno sino a' dodici ^ e quattor- 
dici piedi da una punta all'altra, seguendo le curvatu-» 
re. ( Idem tom. 4* P^g- 70. ) 

§. 5i6. La distinzione non è cosi chiara per le ossa 
di cervi, e di buoi raccolte in certe caverne, e nelle 
fenditure di certe rocce > talvolta , e soprattutto nelle 
caverne dell' Inghilterra , sono accompagnate da ossa 
d'elefante, di rinoceronte, d'ippopotamo, e da quelle 
d'una iena che pur si trova iu molti strati mobili con 
questi stessi pachydermì; per conseguenza essi sono 
della stessa epoca ; ma non si rende per ciò meno diffi- 
Cile il dire in che differissero dai buoi^ e dai cervi 
odierni. 

§. 517. Le fessure delle rocce di Gibilterra, di 
Geuta, di Nizza, d'Uliveto presso Pisa, e d'altri luo- 
ghi delle coste del mediterraneo sono ripiene di un 
cemento rosso, e duro che involge frammenti di roccia, 
e di conchiglie d'acqua dolce ^ con molte ossa di qua<> 
drupedi per la maggior parte infrante; è ciò che han-* 
no chiamato brecce ossee. Le ossa, che le riempiono of- 
frono talvolta distintivi sufficienti per provare che ap-> 
partengono ad animali ignoti almeno iu Europa. Vi si 
trovano 5 per esempio, quattro specie dì cervi , tre delle 
quali hanno ai loro denti distintivi, che si osservano 
solamente ne' cervi dell'Arcipelago dell'Indie. 

§. 5i8. Ve nMia presso Verona una quinta, di cui 
le corna sorpassalo in volume quelle de' cervi del Ca- 
nada ( Idem tomo 4* pag« 160. a 225. ) 

$. 519. Si trovano pure in alcuni luoghi, con le 
ossa di rinoceronte, e d'altri quadrupedi di quest'epo- 
ca , quelle di un cervo talmente simile alla renna , che 
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sarebbe difficilissimo assonarne ptopHdtà distitatite | 
lo che è tanto più straordinario, perchè ora le renne 
sono confinate nei climi più glaciali del settentrione ^ 
mentre tutto il genere dei rinoceronti appartiene alla 
2ona torrida (Idem tomo 4- pag* Sg. ) 

§* 520. Negli strati di cui parliamo esistono avSinti 
d'una specie molto simile al daino, ma più grande 
di un terzo; ( Idem pag. g4* ) ed una copia abbondati* 
tissima di corna simigliantissime a quelle de' cervi at->- 
tuali ; (Idem pag. 98.) come pure ossa analoghe a quelle 
deir Uro, (Id. pag. i4o., e tomo 5. par. a. pag. Sog.) 
e a quelle del bue domfestico, ( Id. pag. 160. , tomo 5. 
par. 2. pag. 5oo. ) due specie molto distinte , che i na-» 
turalisti, che ci hanno preceduto, aveano mal a pro- 
posito confuse. Nondimeno le teste intere, simili a 
quelle di questi due animali , come a quella del bue 
niuscato del Canada, (Idem tomo 4* P^g- i^^- ) che 
sono state spesse volte disotterrate non vengono da 
posizioni abbastanza determinate, onde poter assicura^- 
re che queste specie sieno state contemporanee dei gran-» 
di pachidermi orora menzionati. 

§. 5^ I. Le brecce ossee delle coste del mediterraneo 
hanno pur dato due specie di lagomidi, (Idem pag. 109. 
a 2o4*) animali di cui non esiste ora il genere che in Si:», 
beria; due specie di conigli (Idem pag. 174* i77*> ^ 196^ 
tomo 5. parte i. pag. 55.) alcuni topi campagnuoli, e 
sorci della grandezza d' un sorcio d'acqua, e di quella 
del topo. (Idem pag. 178. 202., e 206., tòmo 5. par. i. 
pag. 54.) Le caverne dell' Inghilterra ne hanno dato an^ 
eh' esse ( Idem tomo 5. parte i. pag; 55.) 

§. 522. Le brecce ossee contengono pure ossa di 
topiragni , e di lucertole ( Idem tomo 4* p^g- ^06. ) 

§. 523. In certi strati sabbiosi della Toscana vi 
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sono denti d'un porco spino^ (Idem tomo 5. parte 2; 

pag. 517.) ed in quelli della Russia teste d'una specie 

di castoro più grande de^ nostri^ che Fisclier ha cliia- 

mato trogontherio (Idem parte i. pag. 5q. ) 

§• 524* Ma soprattutto nella classe degli sdentati ^ 
queste razze d'animati, della penultima epoca , rìpren-< 
dono una grandezzsa hen superiore a quella de'loro con- 
generi attuali, e giungono per fino ad una grandezza 
del tutto gigantesca. 

§. 5^5. Il Megaterio riunisce una parte deMistin-> 
tivi generici degli armadilli con una parte di quelli 
dei bradipi, e per la grandezza eguagliano i più grandi 
rinoceronti. Le sue unghie doveano essere d'una lun- 
ghezza, e d'una forza mostruose: tutta la sua ossatura 
è d' una solidità eccessiva. Non ne sono state ancora 
disotterrate che negli strati sabbiosi dell' America Set- 
tentrionale (Idem pag. 174* e parte 2. pag. 5 19.) 

§. 526. Il megalonice molto a questo rassomigliava 
pe' distinti vi, ma era alquanto più pìccolo; le sue un^ 
ghie erano più lunghe , e più taglienti. Ne sono state 
trovate alcune ossa e dita intere in certe caverne della 
Virginia, ed in un Isola della costa della Georgia (Idem 
tom. 5. part. i. pag. 160.) 

§• 527. Questi due enormi sdentati non hanno an«- 
Cora offerto i loro avanzi che nell'America; ma l'Eu- 
ropa ne possedea uno che punto lor non cedea per la 
statura • Non si conosce che per una sola falange un- 
ghiate; ma questa falange basta ad assicurarci , che era 
similissimo ad.un pangolino ma ad un pangolino di cir- 
ca ventiquattro piedi di lunghezza . Esso viveva negli 
stessi cantoni degli elefanti, de' rinoceronti, e de' tapi- 
fi giganteschi; perocché ne sono state trovale le ossa 
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insieme con le loro in un renaio del paese di Dar-* 

mstadt non 1/Ungi dal Reno. (Idem pag. iqS.) 

§. 528. Le brecce ossose contengono ancora^ ma as- 
sai raramente^ ossa di carnivori (Idem tom. 4* pag* 
193.) che sono molto più copiose nelle caverne, cioè 
nelle cavità più larghe, e più complicate delle fendi^ 
ture 9 o filoni a brecce ossee /Il Giura ne ba principale 
mente alcune celebri nella sua parte che si stende nel- 
TAlemagna, ove da secoli ne sono state tolte, e di« 
strutte quantità incredibili, perchè erano loro attribuii 
te virtù medicinali particolari, e nondimeno ve ne ri-^ 
mangono ancora in quantità sorprendente ; sono queste 
principalmente ossa d' una specie di orsi assai grande 
(ursus spelaeus) distinta per una fronte più rilevata di 
quella d'alcuno de*nostri orsi viventi, (Idem pag. 35i.) 
con le sue ossa si mischiano quelle delle altre due spe- 
cie di Orsi, (U. Arctoideus, e U. Priscus ) ( Idem pag. 
356. e 35-7.) quelle di una iena (H. Fossilis) che somi- 
glia alla iena brizzolata del Capo di Buona Speranza ^ 
ma differente per alcune particolarità de' suoi denti , e 
delle forme della sua testa; (Idem tom. 4* pag* 392., e 
307.) quelle di due tigri, o pantere; (Idem pag. 452.) 
quelle di un lupo; (Idem pag. 458.) quelle d'una vol- 
pe; (Idem pag. 4^i.) quelle di uU ghiottone; (Idem 
V^S' 475*) quelle di donnole, di genette, e di altri pic- 
coli carnivori (Idem pag. 4^70 

§. 529. Si può ancora osservare qui questa mesco- 
lanza singolare di animali, di cui i somiglianti vivano 
ora in dimisi lontani come il Capo, paese delle iene 
brizzolate, e la Lapponia paese de' ghiottoni attuali: 
ond*è che noi abbiam veduto in una caverna della 
Francia un rinoceronte, ed una renne, uno a canto Faltro. 
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% 53o. Gli Orsi sono rari negli strati mobili. Non* 

dimeno si afferma essersene trovati in Austria^ e neir 
Hainaut della grande specie dielle caverne; e ve n' ha in 
Toscana d' una specie particolare notabile pei suoi cani^ 
ni compressi (Urs. cultridens) ( Idem lotn. 4* p^g* 368. 
e5o3. tom..5. part 2. pag. 5 16^) Le iene vi si veggono 
più frequentemente^ ncH ne abbiamo trovato in Fran- 
cia con ossa d' elefante ^ e di rinoceronte. £ stata sco- 
perta ultimamente in Inghilterra una caverna che ne 
contenea quantità prodigiose, e ve n'erano d'ogni età, 
e nel suolo eranvi pure Moro escrementi da potersi ben 
riconoscere. Sembra ch'esse vi abbiano vivuto lungo 
tempo, e che vi abbian portato le ossa di elefanti, di 
rinoceronti, d'ippopotami, di cavalli, di buoi, di cervi, 
e di varii rosicatori, che ivi sono con le loro, e porta- 
no impronte sensibili del dente delle iene. Ma che do« 
yea essere il suolo dell'Inghilterra, quando questi enor- 
mi animali servivano ivi di preda a belve feroci ? Que- 
ste caverne racchiudono ancora ossa di tigri, di lupi, 
di volpi; ma quelle di orsi vi sono rarissime (Buckland 
reliquiae diluvianae.) 

§. 53 1. Che che ne sia si scorge che all'epoca di cui 
noi passiamo in rivista la popolazione animale, la classe 
de* carnivori era copiosa, e potente; essa contava tre 
orsi con canini rotondi, un orso c;pn canini compressi, 
una gran tigre , o leone, un altro felis di grandezza del- 
la pantera, una iena, un lupo, una volpe, un ghiotto- 
ne, una martora, o mouffette^ una donnola. 

§. 53a. La classe dei rosicatori composta general- 
mente dì specie deboli , e piccole, è stata poco osserva- 
ta dai collettori di fossili; e nuUadimanco i suoi avan- 
zi negli strati, e depositi, di cui parliamo, hanno pur 
offerto specie ignote» Tale è principalmente una specie 
T.IL IO 



h - 



74 
di lagomide delle brecce ossee della G>rsica , e della 

Sardegna^ un poco simile al lagomys alpinns delle 
montagne della Siberia ; tanto egli è vero , che non so- 
no da cercarsi solamente nella zona torrida animali si« 
mili a quelli di questa penultima epoca. 

§. 533. Sono questi i principali animali di cui sie« 
no stati raccolti gli avanzi in quell'ammasso di terre^ 
di sabbie^ e di fanghi , in quel diluuium che ricopre 
per ogni dove le nostre grandi pianure ^ che riempie le 
nostre caverne, e che chiude le fessure di molte nostre 
rocce: essi formavano incontrastabilmente la popola-? 
zione de.' continenti nell'epoca della grande catastrofe, 
che ha distrutto le loro razze ^ e che ha preparato il 
suolo agli odieriiu apimali (a). 



(a) Ma se qaest'nltima universale catastrofe ^ se qnesto dikt*. 
¥Ìum fosse stato un sobissamento degli antichi continenti ^ ed aa 
sorger di nuoti dal fondo de' mari ^ non solamente resterebbero 
imbrogliate 9 confase e sconvolte da capo a fondo tutte qaeste 
epoche sì ben distinte; ma non so come noi trovar potremmo so 
gii attuali continenti la popolazione degli animali terrestri cbe 
vivea nell'epoca immediatamente antecedente alla nostra, ossia 
innanzi al diluvio universale. Tutta quella popolazione di ani- 
mali fu subissata chi sa dove con li continenti di queir epoca ^ 
e quei di cui si trovano gli avanzi sa gli attuali poutinenti » cou- 
vien dire che vivessero nel fondo de'mari^ o almeno che di la yi^ 
o morti sian snrti con gli attuali continenti. In somma conviene 
dissolutamente scegliere fra queste due si opposte ipotesi, perchè 
assai diversamente sarebbero.andate senza dubbio le faccende nell' 
una^o nell'ai tra; e i naturalisti dovrebbon ora andar immaginando 
e accomodando le cose alla meglio secondo l'una, o l'altra che 
scegliere lor piaccis^, sì che, non dico già trovar possano comQ 
ite siano veramente le cose ; ma non abbiano almeno a trovarsi 
essi stessi a^ ogni passo in manifeste contradizioni. E nell' ipotesi 
del sobissameuto di tutti gli antichi continenti^ e di fondi de'mari 
porti a formare ^uHi ipa^^i ara aiiiaiif, noi avreiuo^o a doterei 
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S* 5^4- Qualunque sid la nizttglianza ^ che offrono 
alcune dì questi^ specie con le presenti ^^ non ai può du- 
bitare che il totale di questa popolazione avesse pro^ 
prii^tà differetttiissiine 9 e che la maggior parte delle 
razze ^ che la componevaUo^ sieno state distrùtte. 

§w ^35. Già che sorprende si è che fra tutti questi 
tBammiferi^ de' quali la maggior parte ha ora i suol 
congeneri in paesi caldi ^ non vi sia neppure un sol 
quadrumano; che non sia stato raccolto un sol osso^ 
un solo dènte di sciiìimià^ fossero pur ossa ^ o denti di 
scimmie di specie perdute. 

§. 536. Non v'ha neppure alcun uomo; tutte le ou 
sa delia nostra specie ^ clie sono state raccolte con quel-^ 
le di cui abbiamo ora parlato^ vi si trovavano acciden- 
talmente, ( N. A. 66.) ed il loro numero è inoltre in-- 
finita mente piccolo, lo che non sarebbe sicuramente, 
se gli uomini avessero allora fatto stabilimenti su i 
-paesi che abitavano questi animali. 

§. 537. Ove era dunque allora il genere umano? 



ttlmeoo alniekio di ntia grati laguna ideila storia àsica del globo, 
nella teoria della terra, Della geografia, nell' anatomia, nella sto- 
ria civile t religiosa de' popoli ec. eci , perchè i monamenti tutti 
Ae sono ora sepólti sotto i mari attuali Gran danno! Perdita ir- 
reparabile! Almeno insino a tanto che una nuova riTolusione gli 
attuali mari nuovamente converta io continenti. Ma questi brut» 
ti giuochi sembra che non abbiano più a vedersi ^ e noi saremo 
ben contenti di restare nella nostra ignoranxa ^ purché i mari si 
rimangano ore sono. E si che ivi si rimarranno sempre sino al dì 
estremo, ne piiìi verranno a coprire i nostri continenti, perchè 
l' Onnipotente che solo può tali cose operare, e che detto avea 
già da principio appartai arida , disse poi maledicta terra , e 
poifgo pluam; ma protestato ha pure solennemente Nequa* 
^uam ultra maledicaci terrai Ferbum aulem Domini manet 
.ineternum. 
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Quest' nltìinai e più perfietU open del creatore esìsIeT^ 
egli in ^QiJcbe parie (a) ? Gli ammali che V acoom^ 

(à) MOtedooqQeemtefa allora raoiiio?EsÌ8teta egli io qual- 
che la<ogo? y; Il Signor CoTier non ha coraggio di dirlo aperta-» 
mente ^ e vnole che altri il dica. E si die noi lo diremo. Egli non 
esisterà affiitto- La cosa è chiarissima* Egli non eusteva in alcnn 
altro loogo fnor de' paesi che abitaTano questi animali, perdsè 
tntto altrove era mare- E ne' mari non esisteva certamente; ae 
pare non ti abbia a dire eh' ci fosse allora di qoe' pesci , óèc vanno 
a poco a pocoy cominciando dalla coda , a trasformarsi in uomo 
Tero perfetto, tali quali noi siamo, né più né meno- Quid rides? 
E non tì sono forse presentemente ancora di tali pesci? Non tì è 
forse chi gli ha ben Teduti co' propri occhi? He mancano antichi 
esempli e autorerolissimi di cotali metamorfisi,e forse ancora più 
atrane. Prendiamone una ^ così com'ella viene , dal nostro sommo 
poeta .- 

,, Se tu se' or , lettorci a creder lento 

„ Ciò ch'io dirò non sarà roaraTÌglia; 

,, Che io, che'l Tidi, appena il mi consenta „ 
E qui da principio a quel curiosissimo racconto, Ae ben merita 
di esser letto, perchè il poeta vi sparge a laiga mano tutti i plìk 
rivi , e be' colori di sua nobil arte 

„ EUera abbarbicata mai non (be 

„ Ad alber sì, come l'orribil fiera 

,, Per l'altrui membra awiUccbii le sue 

„ Poi s'appiccar ec* „ 
E perchè non potranno così, come quel maladetto serpentello» 
divenir uomini anche i pesci? Non potea forse quell'altra matta 
natura , con altre forze non ordinarie, con altri agenti, con altro 
cause non più esistenti divertirsi a fare ancora di cotesti schersi? 
Oh! umana ragione. 

Fenomeno veramente singolare , e piik sorprendente assai di 
quanti ce n'offre, e varii, e strepitosissimi la natura, egli è il re* 
dere con quanto ardore siansi studiati taluni di degradare per ogni 
modo, e portare all'ultimo avvilimento se stessi, e tutta l'umana 
specie^ la quale certamente dee esser loro molto riconofcente per 
averla arricchita di peregrine cognizioni, e. di consolantissime 
dottrine- Così , gli uomini pieni di un alta idea delle sublimi loto 
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pagfiano ora sul globo ^ e de qnali neasuna traccia v'è 

tra i £mili, lo circondavano easi 7 1 paeaì^ ove egli con 

faeolti» erati cadati nel grossolano errore di credersi nati fatti per 
la vita sociale* £ Tia piùi maggiormente si confermaTano in qae» 
sto errore dal sapere ^ e non già per storie cMU e religiose trat<« 
te da' fossili 9 ma per iferissime storie e indobitate tradizioni | 
che i loro antenati dalla prima origine sino a noi ^ hanno sempre 
costantemente tenuto questo genere di Tita. Per la qual cosa , 
considerando essi se stessi, e considerando lo stato di yita che 
hanno .sempre tenato^ dalla ragione^ e dal fatto si lasciatano 
bonariamente persuadere che fio stato sociale fosse Teramente U 
loro proprio stato naturale. Poreri babbioni! Vi sono poi stati 
finalmente si grandi e si sterminati baccalari , che giunti .sono 
con profondissimi studi! a indovinare uno stato primitivo , natU" 
jrale, selvaggio dell'uoma Or vedi cosa arcistupendissima. Gli 
nomini, hanno aempre vivuto, vivono > e viveranno sempre in uno 
stato costantemente opposto , e direttamente contrario alla loro 
natura! La .natura li vuol selvaggi , ed essi a dispetto della natura 
.TOgUono vivere in società; e rinunziando a tutti 1 vantaggi che la 
benefica madre natura lor dispenserebbe largam^te in quello sta- 
to selvaggio che lor preparato avea, essi vanno impazzando dietro 
tanti studii , travagliandosi con tante arti , e viver vogliono con 
buone léggi in ben' ordinati reggimenti, onde possano nel mutuo 
lor conversare pace avere, e concordia, guarentite ad ognuno sue 
proprietà;. e sopra tutU), bandita qual peste desolatrice quella piji 
die brutale disordinata vaga libidine, dolcissima cosa essi reputano 
avere una eletta compagna, cui striguersi con in&angibili legami, 
e con essa vif ere, dividendo le cure , in casto soavissimo amor 
nosiale» e procrear figliuoli ^ e questi nutrire, ed educare ^ e in 
questi rivivere, e in quelli che nasceranno da' essi. Ingannati che 
sono. Essi vanno contro natura per torte vie stranamente smarriti* 
Chi vuol conoscere il vero stato naturale dell'uomo, vada a cer-i 
care ne' più iuospiti diserti qualcuno de' più degradati selvaggi, e 
da quelli impari qual sia lo stato naturale deli* uomo, come dagli 
aborti, dai mostri, e da tante altre strane cose che ci offre la na* 
torà animale e vegetale, impari qual sia il vero procedere della 
natura tutta. Senza questi selvaggi, senza questi aborti, senza 
questi mostri noi non avremmo saputo mai nulla di buono, e non 
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essi vivea dono stati forse sóintnersi quando quèììì che 
ora abita, e dove una grande inondazione area potuto 

taai coDosciato avremnio il nostro Yero stato naturale , e li tèro 
niodo di procedere della natura. Meglio era rerameate queste co* 
.se tutte non conoscere affatto^ 

E cosi meglio era che altri non pretendessero di aver fifuUm 
mente conosciuto - l'uomo 9 questo essete inestricabile , quando il 
loro conoscerlo consister dovesse nel fare di questo essere inestri* 
capile un bnito. £ non si avrà, poi a sdamare da profondo vitis- 
SÌ9ÌO dolore commossi yy Homo cum in honore esset non intellexity 
),comparatus est jumentts insipientibus, et similis factiis esUillis^^ 
Se non cbe sembrava pur a costoro lasciar l' nonio in troppo alto 
onore accomunandolo ai bruti. Essi vollero tome un puro auto» 
tnato. E gli oriuoli 9 ed altre maccbine vi ha pur chi le acconcia; 
ma cotesto macchine animate qual fabro, quàl artefice saprà ac^ 
conciarle, o correggerne le ree protuberanze del cranio? Or che 
giova aver fatto a nostri di considerabili progressi nelle sciènte 
naturali I quando poi si abbia a fare si poco conto della grand' ar«- 
te di ragionare ? Si ! forza è confessarla Tutti ornai intenti e per- 
duti intorno a sensibili materiali oggetti , si sdegna volgere pai* 
un pensiero a quanto è al. disopra de^sensi^ quasi che fuori della 
.materia nulla affatto affatto esistesse. Si voglion fatti > si dice in 
tuono disdegnoso 5 si vogliòn fatti ; e questi fatti o si travedono , o 
si stravolgono, o se ne traggono stranissime consegneuse. Né mi 
son io di Si mal Umore quale occupò già que'due filosofi rammeii'* 
tati da Cicerone ^, Quorum nterque suo studio deleotatus^ coìi- 
^y temsit alterum ^,. Nò. Io ho in pregio altissimo ogni sapere, per«« 
che ogni sapere è bello ^ è buono, ed utile quando se ne feccia 
buon uso. Ma per questo appunto io credo doversi altamente con^- 
dannare coloro i quali hanno in tanto dispregio quelle scienze tut* 
te e quegli studii , che son diretti a perfezionare la ragiotle , per 
cui sola Tuomo è in tanta dignità costituito. £ molto più deb- 
bono essere condannati coloro che a fantastici sistemi, e contra- 
dittorie congetture dar vogliono nome di scienza, e di scienza 
arcana, recondita, intangilnle per que' profani che non vadano 
ad iniziarsi in essa a qualche palmo Sotterra; e di .la poi pre- 
tendono dar legge all'universo, e atterrare, e distruggere tut-^ 
te le verità piiìi costanti, e non le lulturali solamente fisiche ed 
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diistruggere questa popolazione anteriore^ sono stati ri* 
messi a secco ì Questo è che lo studio de' fossili non ci 

astronomiche; ma quelle aacora rirelate. E gli aomlDi si lasce-* 
ranno da coteste Tanissinie chimere sì faciloieute allacinare? £ si 
avverta bene che io parlar sempre ho inteso, ed intendo di fanta- 
stici sistemi I e di contradittorie congetture 9 non mai di vere os-^ 
seriazioni 9 e de' fatti ch'esse somministrano alla storia naturale* 
Qaesto é certamente uno studio dilettevolissimo , quelli sono as* 
solutamente indegni di uom saggio. 

Oh! umana ragione! 
NÒ9 n&9 niano accusi la ragione. Accusi piuttosto certe viziose pro« 
tuberanze nel cranio che tutta fanno svanir la ragione, e riducono 
r uomo alia pazzia : o che questa pazzia sia solamente di quelle 
scherzevoli e amene, o sia tetra, e da semplice custodia, o furiosa 
e da catena; ovver da galera, da forca , e da mannaia tutto è una 
cosa stessa, 1^ altra differenza v'ha che una piccola diversità di 
formp, impercettibile ad occhio volgare, nelle protuberanze del 
cranio; unica, funesta origine di tutte queste differenti pazzie^ 
Fila hominum usqutquo gravi corde! 1^ (juid diligiiis vanitOm 
tcm, et quaeritis ifiend<9<^ium 1 

yj Ma per non ^guir pi& si tristo tema 

9, Temp'è ch'io torni al mio primo lavoro,, 
Io dico dunque che l'uomo non esisteva altrove a que'tempL 
Neppure esisteva ne' paesi ove quei privilegiati animali vivea-^ 
no* Ciò à ancor chiarissimo- Con questi animali non si trova pur 
un solo osso umano fossile* £ questa pel Sig- Guvier è prova in<« 
dubitata che ivi non esistessero affatto. £ poi se que' paesi sono 
stati tutti inghiottiti dal mare o per irruzione o per subìssamento 
comunque si voglia, se gli animali che gli abitavano tatti sono 
periti , tutti sono stati distrutti , tutti dunque sarebbeix) periti 
ancor gli uomini , e tutta ne sarebbe stata spenta interamente la 
razza senza restarne semenza- Non esisteva dunque l'uomo in 
quell'epoca, come neppur esisteva,, per quel lungo tempo in cui 
„ la classe de' rettili dominava €sclusi\famente ^j S* 44^" Lo dica 
pur dunque apertamente una volta, poiché troppo già si è fatto 
intendere- Si tante vi sono state nuoi^e creazioni , quanti vi sono 
terreni diversi, e quanti vari fossili so vr' essi sparsi s'incontrano; 
ovver si dica che da forze creatrici dalla Uirra è stato l'uomo prcNi 
4otto e gli animali tutti 1 e le piante* 



dice puQtO; ed in questo discorso noi don dobbiamo 
correre ad altre sorgenti (a). 

Ma poco sarebbe se si a'tésséro solamente molte snccessiTe crea- 
zioni di animali diversi; è fra queste, quando che sia, nna crea- 
zione deli' nomo* Molte creazioni dell' nomo stesso noi imparato 
avremmo a distinguere, se Adanson eseguito avesse quella sua 
vastissima gigantesca idea, esposta dal Sig« Guvier nelt' ammira- 
bile Elogio Storico, con cui egli onorò la memoria di quell'uo- 
mo straordinario; Elogio in cui non so se H chiarissimo autore 
faccia più rìsplenderè la somma sua eloquenza e dottrina, o t no- 
bili e generosi suoi sentimenti, quelli descrivendo di Adanson; 
quando particolarmente ad estrema indigenza per la infelicità dei 
tempi fu quegli ridotto. Or ecco la descrizione degli argomenti, 
die Adanson abbracciare e trattare si proponea. „ L'imagination 
,f la plus bardie reculeroit à la lecture du pian qu'ii soumit ea 
>9 1774* Bu jugement de i'academie des sciences. . . • . Les eaux^ 
„ les météores, les astres, les substances chimiques et jusqu'aux 
I, facultés de l'ame, aux creations de Vhommey tout ce qui fait 
„ ordinairement robjet de la métaphjsique, de la morale et de 
„ la politique , tous les arts , depuis l' agriculture jusqu' à la dan- 
„ se, devoient y étre traités,. Così dal Sig* Guvier fu annunziato 
nel suo Elogio Storico quell'ardito disegno, in cui doveasi trat-* 
tare dalle acque, dalle meteore ec« insino alle facoltà dell'anima, 
e insino alle creazioni delV Uomo* £ dove non si giange quando 
sì da libero corso ad una più che ardente fantasia? Ma se di più 
creazioni dell'uomo indefinitamente volesse Adanson farci dono, 
o additar ne volesse ancora il numero preciso, questo io ne so, né 
saper mi cale, 

„ (a) Questo è che lo studio de' fossili a noi punto non dice ed 
„ in questo discorso noi non dobbiamo rimontare ad altre sor- 
„ genti ,, B^ne sta, anzi benissimo Ma la storia civile, t religiosa 
de' popoli e tutto ciò che più importa all'uomo sapere riguardo a 
se stesso, quando dunque e da chi Io saprem noi? Il Sig,. Guvier, 
dopo tante grandiose promesse , che ci ha fatto egli infine sapere? 
Che il genere umano prima dell'ultima catastrofe non avea né di- 
more fisse, né campi da coltivare; sicché tu dir non sapresti se 
l'uomo o feroce belva terrestre fosse a que'di, o pesce più vera- 
mente; allora quando il globo tutto non offriva che poche terre 



8ì 
$. SÌB. Certo si è the noi lialno om almeno nei 
jneszo d' una quarta aucceasiuoe d'animali terrestri , e 

fertilissime di etelnsiva proprietà dei pacbyderini ; e molto mena 
dire sapresti comete quando e dorè sia la prima Toita comparso, o 
ricomparso poi su questa scena. Se così è^ al confronto di questo 
naoTo stato in cui il Sig. CuTier mette tutto l'uman genere dalla 
sua prima origine sino all'ultima riToluzione^ deliziosissimo sem« 
bnir ci dovrebbe, e da preferirsi di lunga mano quell'altro stato 
primitiTO naturale selvaggio a cui piacque ad altri ridurci* Noi 
dunque, a questo più yolentieri appigliandoci ^ solennemente pro« 
testiamo di rinunziare affatto a tutta la storia civile e religiosa da 
popoli tratta dai fossili; e poiché tanto sono cari al sig. Cuvier co* 
testi fossili dovrà egli aver cura di tenerli ben custoditi con buone 
guardie, perchè vi è a temer forte che tutta l'umana schiatta 
( non esclusi i selvaggi) insorga e faccia rivoluzione contro di essi, 
a voglia distrutti affatto si odiosi monimenti di sua origine ver- 
gognosa cotanto e abbietta , e misera. Meglio era pel Sig. Cuvier 
confessare sin da principio, e assai più generalmente „ que l'etu- 
i,de des fossiles ne nous dit rien du tout.,. Che lo studio de' fossili 
e potea aggiungervi; e lo studio de' terreni e degli strati; e le re- 
lazioni di questi con quelli, e i lumi della mineralogia con quei 
della fossiologia insieme combinati ; e tutta in somma la Storia 
Naturale in tutti i suoi rami , nulla ci dice assolutamente né di 
storia fisica del globo, né di teoria della terra, fuor solamente 
the questa è stata una volta vittima di una grande rivolu^ 
%ione. 

E pure qui come per ultimo colpo di riserva volendo lasciarci 
lieti, giulivi e contenti, parecchie coserelle ci da egli franca- 
mente per certe „ Certo si è che noi siamo ora almeno nel mezzo 
yy di una quarta successione di animali terrestri; e che dopo Tela 
yy dei rettili, dopo quella de'palaeotherli , dopo quella de' Mam- 
„ mut, de' Mastodonti ,^e de'Megatherii, è venuta l'età in cui la 
fy specie umana ec. „ Chi sarà così ardito da negare alcuna di tot- 
te queste cose certe , o muoverne dubbio ! Ci sia solamente per^ 
messo accennare che se per queste tante età, epoche e successio^ 
ai di animali , le quali sono qui almeno quattro, ed al $. 17X i al- 

T. II. Il 
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che dopo Tetà de' rettili, dopo quella de'paIàeotIien% 
dopo quella dei maiDmout, de' mastodonti^ e de' mer 

nenoiina, e probabilissimamente dqe, ilSig* CuTier intende epoche 
diverse in cui essi vivessero in un luogo più che in un altro y noi 
non staremo a maovere sa di ciò gran quistione :. sebbene tatti 
questi animali qua e là giacenti nulla assolatamente dir ci possanp 
in qualunque strato essi siano, de* luoghi in cui viveano^ o di epo^ 
fcbe diverse. Essi tutti viveano all'epoca stessa, ma tutti yiveano 
neMuoghi lor propri o per clima, o per qualità di nutrimento; e 
tutti furono dai luoghi in cui viveano assorti nel F universale dila-? 
TÌo, e altrove trasportati, e lasciati poi negli strati diversi dal di-? 
luvio stesso formati. 

Se egli intende epoche in cui non ancora esistessero alcuni ani- 
mali, e che, mancando quelli che prima esistevano, cominciassero 
altri ad esistere, sarebLie allora, come già veduto abbiamo, in ma- 
nifesta contradìzione con se stesso, dichiarato avendo cbe né vi so^ 
no state nuove creazioni , ne forze creatrici esistono nella terra o 
lieir acque. Sicché in questo senso di nuove creazioni , e di vera 
esistenza, o non esistenza, non solamente non é certo ma è un Ta- 
ro fantastico sistema privo di ogni fondamento ed una contradit- 
toria conghiettura quella che qui si avanza come certo resulta- 
inento di osservazioni „ esser ora noi nel bel mezzo almeno di uni^ 
„ qoarta successione di animali terrestri, e che dopo l' età de'ret* 
,, tili. ec. „ Se qaalche cosa potrà risultare da tiitte queste os- 
servazioni sa i fossili é cbe alcuni generi e specie di animali sooo 
periti. Come sono dunque periti cotesti animali ora i^oti? 
Possono essere periti naturalmepte , ossia per mano dell' uopao, il 
quale ad irUernecioneni abbia preso fi perseguitare animali si ster- 
minati , che difficilmente poteano sottrarsi o nascondersi alle sua 
ricerche , e che do veano essere in numero assai ristretto ; e si no- 
civi e molesti da non doversi giammai deporre il pensiero di ster- 
tninarli. Questo può essere ^ ma se cosi fosse, le ossa pure sembra 
^he dovessero essere consamate e distratte» e non dovrebbpusi per 
fonseguenza trovare tra i fossili. 

Possono essere periti nel Diluvio lUiIversale; ma noi sappiama 
the di tutti gli animali allora esistenti conserrato fu il ceppo. 

Perirono dunque nella rivoluziona aacadota quando maledetta 
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galoteri è veatità Tetà in dui Turoana specie, aiutata 
da alcuni animali domestici ^ domina^ e feconda paci- 

t" 

fa da Dio la terra> come io bo esposto nelle mie osserrazioiii; e se 
i naturalisti sapranno con buone ragioni , non già con fantasticbe-^ 
rie, dimostrare essere gii strati^ ne'qoali essi giacciono, anteriori 
al Diluvio y sarà allora ben confermato che in quell'altra rivolu-^ 
sione da me enunciata essi perirona 

Ma io facilmente mi persuado essere assolutamente cbimerica 
quella tavola cronologica di strati cbe i geologi descrivono peil* 
epoche si accurate e distinte di loro più antica, o piii recente for- 
mazione; e di questo mio asserto ho buon garante il nostro som^^ 
mo geologo , cbe di sua autorità mi fa scuda 

Le quali cose tutte ben considerate, credo potersene a buon di- 
ritto concbiudere: cbe quegli- animali perirono Veramente allora 
quando tnaledetta fu da Dio la terra , e cbe sin d'allora le sepolte 
loro ossa passarono allo stato di fossili, e che dissotterrate poi fu-;» 
ronò dal Diluvio, il quale gli strati in cui esse giaceano pose iino:- 
Tamente in soluzione , ed altri ne formò tutti suoi, ne'quali^ e la 
sue Vìttime, e quelle della precedente rivoluzione lasciò sepolte. 
Sembrami che di queste cose, le quali poi si accordano si bene con 
inonumehti storici autorevolissimi > la ragione possa tenersi paga 
è contenta. E qui ad ultima conferma di quella rivoluzione cbe io 
sostengo essere veramente accaduta quando maledetta fu da Dio la 
terra, vo'cbe si noti ben' attentamente la proprietaria forza> Tu-^ 
niformità dell'espressioni con le quali manifestò Iddio i suoi alti 
consigli ; tìoè le sue minacce , e le sue promesse. 

Maleditta tetra; e dopo l'ultimo universale flagello Nequa^ 
quam idtra maledicam terrae. 

Le quali espressioni, cbe certamente non sono poste a caso, 
ben considerate y ognun vede cbe se voletido Iddio farci nota la 
Cessazione di si terribili flagelli nequaquam uUrUy ei disse, male^ 
di caffi tertae; utio di questi flagelli appunto, nieilte minore' dei 
Diluvio piombò indubitatamente su la terra quando ei disse JUa^ 
'ledicta te^ra. 

Ma riprendendo ora le tracce del nostro autore^ se dicendo egli 
cbe dopo l'età de' rettili ec. è tenuta un età in cui l'umana spe-* 
eie dofhina e feconda- pacificamente la terra vuol intendere che 
in diverse epoche i rettili ec^ e gli uomini vitessero in luoghi di- 
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iScaraente la terra , e che aolamente ne' terreni formati 
dopo quest'epoca nelle allozionii nelle torbe , nelle 

versi, lasceremo cbe immagini liberamente quante epoche, e qaaii« 
ti luoghi diversi lai piaccia; se poi intender colesse che in quelle 
sognate età non ancora esistesse reramente l'uomOi questo sareb* 
be più assai che fantastico sistema e conghiettura contradittoria* 
£ pure che l'uomo non esistesse afflitto all'epoca di certi aniaiali 
esso non ha avuto il coraggio di dirlo espressamente , ma ben ce 
Io ha fatto conoscere. Qui per altro egli vorrà intendere che pri- 
ma del l'ultima catastrofe, e nelle età dei rettili ec., Tuomo ti* 
vea si ma come belra feroce, o qual pesce; ed a questa bella sto- 
rietta dell'uomo noi abbiamo già solennemente rinunziato* 

Finalmente se per strati antichi e recenti intende strati più 
snperficiali o più profondi bene sta. O intende strati formati in 
epoche diverse da diverse rivoluzioni , terreni che prima o dopo 
e5iV/e55ero anch'essi , o che non esistessero, oltre ad essere qui 
pule in contradizione , nulla , secondo lui , dicendoci questi strati 
o terreni di successive operazioni, o livoluzioni seguite, si trovo» 
rebbe poi nel più grande imbarazzo se, tutte avendo sempre in- 
nanzi agli ocdbi le condizioni del gran problema , volesse tutti 
questi strati distinguere, e partire in rivoluzioni diverse, o che 
irruzioni sian queste state, o sprofondamenti, o fondi di mari di» 
venuti continenti, o lentamente avvenute, o di botto. Ma noi cre- 
diamo avere assai chiaramente dimostrato, dalle osservuziont 
stesse del Si^ Cuvier che questi strati quanti sono, o antichi, o 
recenti ^he piaccia chiamarli , o più profondi , o più superficiali 
che essi siano^ tutti sono dell'ultima rivoluzione, del Diluvio uni- 
versale. 

Sia dunque questa l'ultima nostra conchiusione. Tutte le cau- 
se, le forze, gli agenti naturali, come il Sig. Cuvier ha egregia- 
mente dimostrato; non eran capaci di produrre i fenomeni che le 
osservazioni del globo ci mostrano essere accaduti. Convien dun- 
que ricorrere ad altre cause, ad altri agenti^ I naturalisti , rinun- 
ziando a questa vanno in un altra natura cercandoli. Noi ne rico- 
nosciamo Ja causa nel Diluvio universale | e questo diciam prodot- 
to dal braccio stesso dell'Altissimo senza andar cercando donde, 
o come fossero tutte quelle acque riunite. „ Ego pluam. Et facta 
est pluvia », Né tutta la nMimfisicaprefenie^ né la passata 
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cooerekioni recenti si trovano in islato fossile , ossa che 
appartengono tntte ad ammali conosciuti > ed ora yì« 
Tenti. 

ci saprebbe il come» I naturalisti togliono migliaia di rirolQxionij 
accadute non si sa^come; e ad c^ni fenomeno assegnar pretendono 
nna propria distinta rÌTolazione« Essi si trovano reramente ass^i 
imbrogliati I e noi intanto ior domanderemo se hanno mai potuto 
dimostrare, o s^ dimostrar si confidano che tutti questi fenomenii 
esclusi sempre., come abbiamo già detto, i terreni primordiali, 19 
forse i secondari, esser non possano effetto del solo Diluvio uni- 
Tersale. Dimostrato essi non l'hanno certamente sin ora e no che 
mai noi dimostreranno. O che si considerino i terreni, e gli strati 
aia quanto alla sostanza, di cui sono composti , sia quanto alle Ic^- 
ro diverse posizioni ; o che si considerino t fossili di qualunque 
specie; o che si considerino finalmente le relazioni de' fossili con 
i terreni; (e sono poi questi gli oggetti tutti della geologia ) que- 
ste cose quante esse sono non altro ci attestano che il Diluvio uni- 
versale. 

Perciò mentr'essi si vanno perdendo negli inestricabili ravvol- 
gimenti de* loro laberinti, noi rideremo di tante diverse crea- 
zioni, di tanti mari antichi e recenti, con fluidi salsi o dolci, o 
misti, di tanti doppi movimenti e ripetute, successive irruzioni e 
ritirate o lente o furiose, di tanti cambiamenti He' bacini de' ma- 
ri, di tanti sprofondamenti di continenti • • • • Noi da' sacri libri 
apprenderemo la vera origine delle cose, la storia civile e religio- 
sa dell'uomo, e quanto a lui più importa sapere, riguardo a se 
stesso; e lasciando stare le cose tutte come sono, e come sem- 
pre sono state, tranne le note straordinarie operazioni della de* 
atra divina , e que' parziali fenomeni , che sono effetto di cause 
naturali, e punto non alterano l'ordine e lo stato generale delle 
cose, noi immobilmente ci atterremo ai divini oracoli i quali c'in- 
segnano „ Qnis conclusit ostiis mare?...Gircumdedi.illud terminis 
„ meis... et dixi: usque huc venies, et non procedes amplius, et 
^, bic confringes tumentes flnctus tuos. Giob. 38. 8. Fundasti ter- 
ff ram saper stabilitatem saani,non inclinabitur in saecnlum sae- 
I, cali. Aseendant mootes, et descendunt campi in locum qnem 
„ fondasti eis. Terminom posuisti {alle acque) qaem non transgre* 
,9 daentor, neque cOnvertentur operire temm< SoIiao .io3. Ciiw 



$.539. Tali sono gii scheletri amaoi della G&adat-» 
lopa^- incrostati in un travertino con conchiglie terre- 
stri di schisto ^ e con frammenti di conchiglie^ e di 

^yCamdabàt mari termmani sdum, et legem ponebat àqais^nd 
„ transirent fines saòs Prov* 8* Posai arenam terminam mari , 
i, praeceptam sempiternum quod non praefterìbit, et commove^ 
jy buntul*, et don poteront; et intumescent fluctus eius, et non 
transibunt illud Ger* 5. 12. Ordinatione taa ^rseterat dìes ; ^o«« 
Hiam omnia serri nnt tibi. 

l^n dicesti e compartero le cose 

* E (e stelle ubbidiano a'tUoi accenti 

Di bellissima gioia luminose. 
Tu ponevi alU terra i fondamenti 
Sopra i' immenso abisso 9 e V Oceano , 
Che qual Zona lo cigne, è campo a' trenti.- 
Gonfiano i flutti; ma T orgoglio tnsatio 
Tn dicci , romperete ai liti appresso; 
£ il lito diseguayì colla mana 
Per Te s'aitano i monti , e il suol depresso^ 
In codTalli si cdrTà, e le fontadcf 
Ciorrono ài mare e tornano da esso. 
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Oh ! di grandesza piene e di bontade 
Son le tue maraviglie alto Signore 
Che d'una i» altra passeranno etatei 

E la tua glorici , che se' tutto amore ^ 
Per l' universo petoetra e risplendCi 
Sicché ne parU ogdi erba , ed ogni fiore» 

E tal di voci un armonia s'intende 
Per l'etere^ |iel mare ^ e in ogni dove» 
Glie a benedirti ogni anima s' accende^ 



i 



Sia laude a Lui che tutto informa e volte; 

Barbieri Inno al Creatorei 

Queste eose tutte cottsikeratte , ed altre ben molte che ft^ìU 
toente rilevar si potrebbero, io vo ben volentieri persuadermi che 
questo Discorso del Sig. Cuvier abbia veramente a formar epaca 
in (:eo/of||iay e operar mi giova ehe i geologi d'ora in poi, con- 
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madreperle del mare adiacente; le ossa di bue, di cer« 
TOy di capriolo, di castoro comani nelle torbe, e latte 
le ossa d'uomini, e d'animali domestici sepolti ne' de- 
positi de'fiumi, ne' cimiteri, e su gli antichi campi di 
battaglia. Nessuno di questi avanzi appartiene o al gran 
deposito dell'ultima catastrofe^ o a quella delle età 
precedenti. 

tenti di osserrare, rinunsieranno aneli' essi] per sempre, coma 
sembra che i filosofi abbiano già fatto , alla smodata bramosìa di 
sistemi, con la sapienza frenando gl'impetuosi trasporti di un 
ardente fantasia che non mai alla bella yerità ci guidano, ma ad 
errori infiniti e graTissimi. Ne credano essi già che la bellissima 
lor scienza abbia punto a perdere per questo di sua nobiltà , o di 
vaghezza e diletto, o di soda utilità. Imperocché, se indurre si 
vorranno una volta a prendere una migliore direzione nelle loro 
ricerche, qual potrà esservi per loro maggior diletto, e più nobile, 
e più puro, quanto il vedere ne' divini oracoli additata 1* origine 
di tutti quanti i fenomeni da loro osservati ? £ poiché trovato 
avranno ne' libri divini , sempre venerandi anche per quelli che 
non li riconoscono tali, le cause de fenomeni tutti da loro osseiv 
vati, quale gusteranno mai soavissima letizia nel vedere dalle loro 
osservazioni rendersi sempre più manifesto il senso della Sacra 
Storia , e sempre più illustrarsi , e confermarsi i fatti in quella 
liarrati e descritti, o solamente accennati! Qual ne riportenuuio 
piepissimo e dolcissimo (rutto! 
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APPENDICE 

AL DISCORSO SOPRA LE RIVOLUZIONI 
DELLA SUPERFICIE DEL GLOBO. 

Specificazione degli uccelli chiamati ,, Ibis f, dagli amichi 

Egiziani. 



§• 540. X ulti hanno sentito parlare dell'Ibis^ uccel^ 
lo a cui gli antichi Egiziani rendeano un culto religio- 
so^ che allevavano nel recinto deMoro templi^ che lascia- 
vano liberamente errare per le loro città ^ di cui T uc- 
cisore, benché involontario^ era punito di morte, (Erod. 
1.2.) ch'essi imbalsamavano con egual cura che i pro- 
prii genitori; uccello a cui attribuivano una purità 
virginale, un afifetto inviolabile alloro paese, di cui es- 
so era r emblema; affetto tale che inducealo a morir 
di fame quando si volea trasportarlo altrove; uccello 
che avea sufficiente istinto a conoscere il crescere, e lo 
scemar dalla luna, ed a regolare a proporzione la quan< 
tità del suo nutrimento giornaliero, e lo sviluppo dei 
suoi pulcini; che arrestava alle frontiere dell'Egitto i 
serpenti, che avrebbon portato la distruzione in questa 
terra sacra (Elian. lib. 21. cap. 35. e 38.) e che a que- 
gli ispirava tanto terrore, che ne temeano insin le piu- 
me (Ibid. lib. I. cap. 38.) uccello finalmente di cui gli 
Dei avrebbono preso la figura , se fossero stati costretti a 
indossarne una mortale, ed in cui Mercurio erasi vera- 
mente trasformato quando percorrer volle la terra, ed 
insegnare agli uomini le scienze e le arti. 
T. IL 12 
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§. 54i« Nessun' altro animale avrebbe dovuto esse- 
re , come questo^ facile a riconoscersi; poiché non ire 
n ha alcun altro di cui gli antichi ci abbiano lasciato 
al par dell' Ibis ed eccellenti descrizioni^ e figure esat-» 
te ancor colorite , e il corpo stesso diligentemente con- 
servato coli le sue penne sotto triplice invoglio di un 
bitume preservativo^ di panni lini grossi e fitti ^ e di 
solidi vasi ben chiusi con mastice. 

§. 5^2. Nulladimanco di tutti gli autori moderni , 
i quali hanno parlato dell'Ibis^ non vi è che il solo 
Bruce^ quél viaggiatore più celebre pel suo coraggio, 
che per la esattezza delle sue nozioni in storia natura-^ 
le y il quale non abbia preso abbaglio su la vera specie 
di questo uccello^ e le sue idee a questo riguardo^ per 
quanto esatte esse fossero neppur sono state adottate 
dai naturalisti (Bruce traduz. frane, in 8. tom. i3. pag» 
364* e Atlante tav. 35. sotto il nome di Abouhannes,) 

§. 543. Dopo molto cangiar di opinioni intorno al-r 
ribis; sembrava che nel momento in cui io pubblica- 
va la prima edizione di quest'opera, si accordassero a 
dare il nome d'Ibis ad un uccello originario dell' Affri*f 
ca, grande quasi come la cicogna, con piume bianche, 
con penne delle ale nere, sostenuto da lunghe gambe 
rosse, armato di becco lungo arcuato, tagliente nelle 
sue estremiti, rotondato alls^ sua base, adunco alla sua 
punta, d'un giallo pallido, e di cui la faccia è coperta 
da una pelle rossa, e senza pinole, che poii si stende al 
di là degli occhi. 

§. 544. Tale è l'Ibis di Parrault, (N. A. i,) l'Ibis 
bianco di Brisson, ( N. A. 2. ) l'Ibis bianco d'Egitto di 
Buffon , ( N. A. 3. ) e il Tantalus Ibis di Linneo nella 
sua duodecima edizione. 

§. 545. A questo stesso uccello iBlumenbach^ cpnr 



fessando die ora è raris^iitìo, alméno nel basso E^^itto^ 
assicurava che gli Egiziani avean renduto onori divini^ 
( N. A. 4- ) ed egli avea pur avuto occasione d' esami- 
ilare ossami del vero Ibis in una mummia, ch'esso aprì 
a Londra (Transactions philosopbiques pour Tan 1794.) 

§. 546* Io avea adottato Terrore de' celebri uomini 
or or nominati sino al momento in cui potei esamina* 
re io stesso alcune mummie d' Ibis. 

S- 547- Questo piacere mi fu procurato la prima 
volta dal Sig. Fourcroy ; a cui il Sig. Grobert colonnello 
d'Artiglieria, tornando d'Egitto, avea dato due di queste 
mummie tratte Tuna e l'altra dai pozzi di Saccara. 
Svolgendole con attenzione noi ci avvedemmo^ che le 
ossa deir uccello imbalsamato erano più picdole di queU 
le del tantalus Ibis de'naturalisti ; eh' esse non sorpassa- 
vano di molto quelle del chiurlo^ che il suo becco ras- 
somigliava a quello di quest'ultimo^ tranne la lunghez- 
za un poco minore^ a proporzione della grossezza^ e 
punto non rassomigliava a quello del Tantalus ^ final- 
mente che le sue piume eran bianche con penne di ali 
screziate di nero, come lo dicono gli antichi. 

§. 548. Noi dunque restammo convinti^ che l'uc-^ 
cello cui gli antichi Egiziani imbalsamavano > non era 
assolutamente il tantalus Ibis de'naturalisti; ch'esso 
era f^iù piccolo, e che si dovea cercarlo nel genere dei 
chiurli. 

§. 549* Noi vedemmo dopo alcune ricerche^ che le 
mummie d'Ibis aperte prima di noi da diversi natu- 
ralisti erano simili alle nostre. Buffon dice espressa- 
mente averne esso esaminate molte; che gli uccelli^ cui 
esse contenevano^ aveano il becco, e la grandezza dei 
chiurli j e tuttavia egli ha ciecamente seguito Perrault 
prendendo il tantalus d'Affrica per llbis. 
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§. 55o. Una di queste mtimiiiie aperte da Bofibn 

sussiste ancora nel museo; essa è simile a quelle, che 

abbiam veduto. 

§. 55i. Il Dottor Sbauw nel supplemento al sao 
viaggio (ediz. inglese in foglio, Oxford 1746. tavola 5. 
e pag. 64- a 66.) descrive e figura con diligenza le os- 
sa di una simile mummia. U becco ^li dice , era lun* 
go sei pollici inglesi, simile a quello del cbiurlo ec. 
In una parola la sua descrizione s'accorda interamen- 
te con la nostra. 

$. 552. Cajlus ( Race, d'antichità tomo 6. tav. 1 1. 
figura !•) rappresenta una mummia d'Ibis, alta, con 
le Sue fasce, non più d'un piede, sette pollici, e quat- 
tro linee, sebbene dica espressamente che l'uccello vi 
era posto su i suoi piedi, con testa dritta, e cbe non ha a- 
vuto,neiressere imbalsamato, alcuna sua parte ripiegata. 

S* 553. Hasselquist, il quale ha preso per Ibis un 
piccolo Aghirone bianco e nero, da come sua princi- 
pai ragione, che la grandezza di questo uccello, la quale 
è la stessa d' una cornacchia, corrisponde benissimo al- 
la grandezza delle mummie d'Ibis. (N. A. 5.) Come 
dunque Linneo può dare il nome d' Ibis ad un uccello 
grande come la cicogna? Come sopratutto può egli ri- 
guardare quest'uccello come lo stesso dell' Ardea Ibis 
d' Hasselquist , il quale, oltre la sua piccolezza, avea il 
becco dritto? E come quest'ultimo errore di Sinonimia 
ha potuto conservarsi sino a questi giorni nel Sistema 
naturae ? 

$• 554* Poco tempo dopo questo ^same fatto appo 
Fourcroy, Olivier ebbe la compiacenza di farci vede- 
re alcune ossa ch'egli avea tratto da due mummie d' 
IIms, e d'aprirne con noi altre due; le ossa vi si trova- 
rono simili a quelle delle mummie del colonnello Grò- 
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bcrt; una delle quattro solamente era più piccola , ma 
era facile a giudicare darlle epifisi, che essa proveoiva 
da un giovane individuo. 

§. 555. La sola figura di becco d'Ibis imbalsamato^ 
che non s'accordava interamente con gli oggetti che noi 
avevamo avuto sott' occhio, era quella di Edwards; (ta- 
vola io5.) essa era di una nona parte più grande; e tut-^ 
tavia noi non dubitiamo della sua fedeltà; perchè Oli- 
vier ci mostrò ancora un becco più grande degli altri di 
una ottava, o nona parte, cerne sta cento ottanta a 
cento sessantacinque, tratto pure da una mummia (ta- 
vola sesta figura seconda) Questo becco mostra sola- 
mente che v'erano tra gl'Ibis individui più grandi de- 
gli altri; ma nulla prova a favore del tantalus, perchè 
non ha punto la forma del becco di quello; esso rasso- 
miglia interamente al becco di un chiurlo, e altronde 
il becco del tantalus sorpassa d^un terzo quello de' nostri 
più grandi Ibis imbalsamati, e di due quinti quello 
de' più piccoli. 

§. 556. Noi ci siamo inoltre assicurati, che s'incon- 
trano variazioni simili, quanto alla grandezza del bec- 
co, ne' nostri Chiurli di Europa, secondo Tetà ed il 
sesso: esse sono ancora più notabile nel Chiurlo verde 
d'Italia, e udle nostre pitture, e sembra che sia questa 
una proprietà comune alla maggior parte delle specie 
della famiglia delle Beccacce. 

S. 557. Finalmente i nostri naturalisti tornarono 
dalla spedizione d'Egitto con una ricca messe d' oggetti 
antichi, e moderni. Il mio dotto amico Geoffiuy-Saint- 
Hilaire si era particolarmente dato con esquisita cura a 
raccogliere le mummie di tutte le specie, e ne avea ri- 
portato un gran numero di quelle d'Ibis tanto di Sac- 
ca ra che di Tebe. 
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§. 558. Le prììtne érado nello stésso stato di quelle 
riportate da Grobert , yuolsi dire che le loro ossa avea-^ 
no sofferto una specie di semi-combustione^ ed erano 
senza consistenza: esse si rompevano al minimo contat- 
to^ ed era cosa difficilissima ottenerne intere, ancor più 
riunirle per formarne un scheletro. 

§. 559. Le ossa di quelle di Tebe erano molto me- 
glio conservate sia a motivo del maggior calore del cli- 
ma, sia a motivo delle diligenze più efficaci usate nelU 
loro preparazione ; e Geoffroy avendone sacrificate al- 
cune, Rousseau mio aiutante giunse con molta pazien- 
za, e destrezza, e con maniere ingegnose, e dilicate à 
ricomporne uno scheletro intero, scuoprendo tutte le 
ossa, e riunendole con un fil di ferro sottilissimo^ Questo 
scheletro è depositato nelle gallerie anatomiche del Mu- 
seo, di cui forma uno de' più belli ornamenti, e noi ne 
diamo la figura tav. quarta. 

§. 56o. Si vede che questa tnunlmià ha dovuto Ve- 
nire da un uccello tenuto in dimesticità ne' templi; per- 
chè il suo omero sinistro è stato rotto, e risaldato. È 
probabile che un uccello selvaggio di cui V ala si fosse 
totta fosse perito prima di guarire senza poter inseguire 
la sua preda , o fuggire da suoi nemici. 

§• 56i. Questo scheletro ci ha posto in ìstato di de- 
terminare senza alcun equivoco i distintivi, e le pro- 
porzioni dell'uccello; noi vedenimo chiaramente, che 
era in tutti i punti il vero Chiurlo, un poco più grande 
di quello d'Europa, ma di cui il becco era più grosso, 
e più corto. Edco una tavola comparativa delle dimen- 
sioni di questi due uccelli , presa per l'Ibis dallo sche- 
letro della mummia di Tebe, e pel Chiurlo da uno sche-^ 
letro che esìsteva prima nelle nostre gallerie anatomi- 
che. Noi vi abbiamo unite quelle delle parti degl'Ibis 
di Saccara , che abbiam potuto ottenere intere. 
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§. 563. Si vede da questa tavola che ranimale di 
Tebe era più grande del nostro cliìurlo; che uno d^li 
Ibis di Saccara teneva il mezzo tra quello di Tebe e il 
nostro chiurlo, e che V altro era più piccolo dì quest* uU 
timo. Vi si scorge ancora che le differenti parti del cor* 
pò dell'Ibis non conservano tra loro le stesse propor- 
zioni ^ come quelle del chiurlo. U becco del primo , per 
esempio, è notabilmente più corto^ sebbene tutte le al- 
tre parti siano più lunghe ec 

§. 563. Nulladi manco queste differenze di propor- 
zioni non vanno oltre ciò che può distinguere specie 
dello slesso genere: le forme e i distintivi, che possono 
considerarsi come generici^ sono assolutamente i me- 
desimi. 

§. 564- Conveniva dunque cercare il vero Ibis, non 
più fra questi tantalus di alta statura, e con becco ta- 
gliente, ma tra i chiurli; e si noti che col nome di chiur- 
li noi intendiamo non già quel genere artificiale, che 
Lalham, e Gmelin formato hanno da tutti gli echas- 
siers a becco curvo di sotto , e a testa nuda, o che ottu- 
so sìa il lor becco, o tagliente; ma si bene un genere 
naturale che noi chiameremo numenius , e che com- 
prenderà tutti gli echassiers a becchi curvi disotto, 
ottusi e rotondati, tanto con testa nuda, che vestita di 
piume. È il genere chiurlo tal quale lo ha concepulo 
Buffon.(N. A. 6.) 

§. 565. Un colpo d' occhio su la collezione degli 
uccelli del gabinetto reale ci ha fatto riconoscere una 
specie che non era ancora né nomiuata , né descritta 
dagli autori sistematici , tranne forse Latham, e che 
esaminata con dilicfenza si trova soddisfare a tutto ciò 
che gli antichi, i monumenti, e le mummie c'indica- 
no come distintivi dell'ibis. 
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$. 566. Noi ne diamo qui la figura tavob 5. È utt 
«ccéllo un poco più grande del chiurlo; ma un poco pia 
corto, e sensibilmente più grosso a proporzione, un po- 
co compresso alla sua base, e distinto in ciascun lato 
da una traccia che partendo dalla narice regna fino al* 
Testremità, mentre nel chiurlo una traccia simiglian- 
te svanisce prima d'esser giunta a mezza la lunghez-» 
Ea; il colore di questo becco è più o meno nero , la te* 
sta , e i due terzi superiori del collo sono interamente 
spogliati di piume, e nera ne è la pelle. Le piume del 
corpo, delle ali, e della coda son bianche, a ir eccezio- 
ne dell' estren)ità delle grandi penne delle ali, che 
sono nere; le quattro ultime penne secondarie hanno 
le barbe straordinariamente lunghe, sottili; e ricadono 
su l'estremità delle ali quando queste sofio piegate; il 
loro colore è un bel nero con reflessi violetti. I piedi 
sono neri, le gambe sono più grosse, e le dita notabil- 
mente più lunghe a poporzione di quelle del chiurlo; le 
membrane tra le basi delle dita sono pure più estese; 
la gamba è interamente coperta di piccole scaglie poli-^ 
gone o come chiamano reticolate, e la base stessa del- 
le dita non ha che scaglie simili, mentre nel chiurlo i 
due terzi della gamba, e tutta la lunghezza delle dita 
sono scutulate cioè guarnite di scaglie trasversali. Vi ha 
una tinta rossastra sotto l'ala verso la radice della co- 
scia , e nelle grandi coperture anteriori; ma questa tin- 
ta sembra essere un distintivo individuale o offerto dal 
caso, perocché essa non ricomparisce in altri indivìdui 
del resto interamente simili. 

§. 5C7. Questo primo individua veniva dalla col- 
le2Ìoìie dello Statolder, e s'ignorava il suo paese nati- 
vo. Desmoulins aiutante naturalista al niiuseo che ne 
avea veduto altri due assicurava che venivano dal Sene- 

T. IT. i3 
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gal; ed uno di questi de ve esser stato pwtatò dà Geofifroy 

de Viileneuve; ma noi vedremo in seguito che Bruca 

(loe. cit. e Savigny mem. su l'ibis pag. 12.) ha trovato 

questa specie neir Etiopia , dove si chiama abou han* 

nesy (Padre Giovanni) e che Savigny ne ha veduto 

molti nel basso Egitto, ove lo chiamano a6ott«-i79tf/igel 

(Padre della Falce) £ probabile che ì moderni bou 

prenderanno alla lettera l'asserto degli antichi che 

V Ibis non abholidonava mai questo paese senza che 

ne morisse (Eiian. lib. 11. cap. 38« ) 

§. 568. Questa asserzione sarebbe inoltre egualmen- 
te contraria al tantalus ibis, che al nastro chiorio, per^ 
che gr individui, che se ne hanno in Europa, vengono 
dal Senegai. È di la che Geoffroy de Villeneuve ha ri- 
portato quello del museo di Storia naturale ; esso è an«- 
che molto più raro in Egitto del nostro chiurlo perchè 
dopo Perrault non v^ha chi dica averlo ivi veduto, 
averlo di la ricevuto, 

§. 50*9. Un individuo senza tinta fulva, ma nel ve* 
sto interamente uguale al primo è stato portato da La- 
biliardière dal suo viaggio nell'Australasia fatto con 
Entrecasteaux. ^ 

§, 5^0. Noi abbiamo di poi saputo che nella giovi* 
nezza queste sorte di Numenius hanno la testa , e il 
collo guarniti di piuùie, nelia parte che dee divenir 
nuda con l'età, e che le scapulari vi sono meno rafii* 
late, e di un nero più pallido, e più appannato. lu 
questo stato di età Perou ne portò à noi uno dall' Au^ 
stralasia , il quale non differisce in altro dal nostro , e 
da quello di Labillardiere, che per alcuni tratti neri 
nelle prime grandi coperture , e tutta la testa , e V alto 
del collo sono guarniti di penne nerastre. È pure un 
individuo d^età poco a vani^ata quello che Savigny ha 
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portato d'Egitti)^ ed ha rappresentato nella tavola lé 

della BOA gran memoria su 1* ibis, e nella grand-opera 

su r Egitto uccelli tavola ^. Le piume della teata, e del» 

la parte poaieriore dei collo vi sono piuttosto grige che 

nere ; le anteriori del collo sono bianche. Finalmente 

la figura di Bruce (Atlante tav. 35.) è egualmente fat- ' 

ta sopra un individuo osservato nell' Abissinia , e pres« 

socbè eguale a quello di Savigny. 

§. 571. Leschenault ce ne ha inviato uno dal Pon^ 
dicerì simile a quello di Peron, ma in cui la testa so* 
lameute, ed un poco della nuca sono guarnite di piu- 
me nerastre; tutto il resto è coperto di piume bianche 
ma non è perciò meno certo che tutti questi uccelli 
hanno la testa, e il collo nudi quando sono adulti. 

§. 573. Macè ha spedito dal Bengala al museo mol* 
ti individui di uiia specie vicinissima a questa, che ha 
il becco un poco più lungo, e meno arcuato, di cui la 
prima penna solamente ha un poco di nero ai due lati 
della sua punta , e di cui le penne secondarie sono pu« 
re un poco profilale, e leggermente tinte di nerastro. 

§. 573. Sembra secondo Savigny pag. aS. che Le-* 
vaillant ne abbia osservato ancora uno , il quale ha pu^ 
re le penne secondarie affilate, ma di cui il collo con» 
serva sempre le sue piume, e la faccia è di color rosso* 

§. 574* Lo stesso Macè ci ha ancora spedito un tan- 
talus similissimo a quello che i naturalisti hanno tu 
guardato come ibis, ma di cui le piccole coperture del- 
le ali I e una larga fascia sotto il petto sono nere, e 
scaccate di bianco. Le ultime penne secondarie sono al- 
lungate, e tinte di rosa. Si sa che nel tantalus ibis dei 
naturalisti le piccole coperture delle ali sono scaccate 
di gridellino , e tutta la parte inferiore del corpo è 
bianca* 



100 

$• 575; Koi diamo qui una tavola delle parti di al* 
cani di qnesti uccelli che si può misurare esattamente 
su gl'individui ripieoi: si paragonino con quelli degli 
scheletri di mummie d' iUs , e si giudicherà se potea 
mai supporsi . che queste mummie venissero dai tao* 
ialus. 
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5- 576. Soirraiiio on i lilai de^ìì aBlicfci , e i loro 
tDonoairoti; pangooiamo ciò cfae cai InoBo detto d«i- 
rjbis , o le immagini che essi ne hanno fimnato^ con 
r acrella ora da noi deKiitlOy vedremo svanire tntte le 
difficoltà, e le testimonianze tolte accoidani con l' ot- 
tima^ quale si è quella del corpo stesso dell' nocella 
conserrato in mammia. 

5* 077. 9, Gl'Ibis i più comuni, dice Erodoto, £0- 
jf terpe numero 76. hanno la testa, e b parte anterìo* 
^ re del collo nude, le piume bianche, fuorché sulla 
^ testa, su la nuca, alle estremila delle ali, e del 
n S^^PP^^^9 ®^^ sono nere. (N. A. 7. ) Il loro becco, e 
j9 ì loro piedi rassomigliano a quelli degli allri ibis: „ 
Ed egli avea detto di questi : „ essi m>ou della graudez- 
^, za del crejc di colore interamente nero, ed hanno i 
j9 piedi simili a quelli della grue, ed il becco adunco. „ 

$. 578. Quanti viaggiatori non lànoo ora sì buone 
desmzìoni d«gli uccelli come quella ch'Erodoto avea 
fatto deir ibis/ 

$. 579. €ome a è potuto applicare questa descri* 
sione ad un uccello, che ha nuda la sola (accia, e che 
r ha rossa , ad un uccello che ha il groppoue bianco, e 
non coperto almeno cobm il nostro dalle piume nere 
delle ali? 

§. 58o. £ pure questo ultimo distintivo era essen* 
siale air Ibis. Plutarco dice, (di Iside ed Osiride) cbe 
si scorgea dalla maniera onde il bianco era taglialo col 
nero nelle piume di questo uccello, una figura di semi- 
luna. Ed è realmente per la riunione del nero delle uU 
time piume delle ali con quello delle due estremità del* 
le ali che si forma nel bianco un grande incavo semi- 
circolare^ che dà a questo bianco una figura di semi- 
luna. 
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$* S8j; Più difficile è.a f|iiegare. cip che egli ha vo^ 
luto dire affermando, che i piedi dell'Ibis formano col 
ftuo becco un triangolo equilatero. Ma si comprende Tas* 
serto d'Eliano, che quando esso ritira la sua testa ^ e 
il suo collo nelle sue piume , rappresenta un poco la fir 
gura d^un cuore. ( Elian. lib. io. cap. 29.) Bsso era 
per ciò l'emblema del cuore umano secondo Horapolt 
Ioli cap. 35. 

§.582. Da ciò ch'Erodoto dice della nudità della 
gola, e delie piume che coprivano la parte superiore 
del collo, sembra aver esso avuto sotto gli occhi un ìut 
dividuo dì mezz'età, ma non è però meno certo che 
gli Egiziani conoscevano benissimo gì' individui con 
collo interamente nudo. Se ne veggono presi da figure 
gittate in bronzo, nelle raccolte d'antichità Egiziane di * 
Caylus. ( toni. 1. tav. io, n. 4- tom. 5. tav. 1 1« n. i.) 
Quest'ultima figura è ancora talmente simile al nostro 
uccello delia tavola quinta che direbbesi esser essa stata 
formala su quello. 

§. 583. Le pitture d' Ercolano non lasciano intor*» 
DO a ciò luogo a dubbio alcuno; la tavola i38. e i4o. 
dell'edizione di David e tom. 2. pag. 3i5. n. 59. e pag. 
321. n. 60. dell'edizione originale che rappresentano 
ceremonie Egiziane, mostrano molti ibis che cammina* 
no su Tatrio de' templi; essi sono perfettamente simili 
all'uccello da noi indicato: vi si scorge sopralutto U 
nerezza della testa , e del collo, che ne forma il distin-» 
tivo, e si vede facilmente dalla proporzione della loro 
figura co' personaggi del quadro che dovea essere uà 
uccello al più al più d'un semimetro, e non d'un mcf» 
ire, o quasi come il tantalus ibis. 

§• 584- Il Mosaico di Palestrina presenta pure nel 
mezzo molti ibis appollaiati sopra edifizii; essi nou dif^ 
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feriscono in cosa akuna da quelli dflle pittsM d'Er- 
colano. 

§. 585. Una Sardonica del gabinetto di D. Mead 
copiata da Shaw tav. 5. e rappresentante un ibis sembra 
essere una miniatura dell' uccello che noi descrivìama 

S. 586. Una medaglia d'Adriano in gran bronzo 
rappresentata nel museo di Farnese tom. 6* tav. a8. 
fig. 6. ed un altra dello stesso Imperatore in argento 
rappresentata tom. 3. tav. 6. fig. 9. ci danno figure d'i< 
bis, che malgrado la loro piccioiezza rassomigliano ab* 
bastanza il nostro uccello. 

S* 587. Quanto alle figure d' ibis scolpite sul plinto 
della statua del Nilo in Belvedere^ e sopra la sua copia 
nel giardino delle Tuilierie, non sono esse abbastanza 
terminate per servire di prove; ma tra i geroglifici, di 
cui l'istituto di Egitto ha fatto prendere impronte su i 
luoghi^ ve n'ha molti che rappresentano senza equivo* 
co il nostro uccello. Noi diamo (tav. 3. fig. i.) una di 
queste impronte che Geoffroy si è compiaciuto cornu*- 
nicarci. 

§. 588. Noi insistiamo particolarmente su quest'ul- 
tima figura essendo essa la più autentica di tutte fdtta 
com'è nel tempo, e ne'luoghi ove l'ibis era adorato, e 
per esser contemporanea delle sue mummie* mentre 
quelle che noi abbiam citato prima fatte in Italia, e da 
artisti che non professavano il culto Egiziano^ potean 
essere meno fedeli. 

$. 589. Noi dobbiamo rendere a Bruce questa giu- 
stìzia, che egli avea riconosciuto l'uccello, che descri- 
ve sotto il nome di abou hannes pel vero ibis. Egli dice 
espressamente che questo uccello gli è seminrato rasso- 
migliare a quello che le casse di mummie contengono; 
egli dicedi più che questo abou hannes^ Padre Giovan- 
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ni^ è comuDissiitio su le rive del Nilo^ ove egli nou ha 
giammai veduto T uccello rappresentato da Buffou sot- 
to il nome d'ibis bianco d^ Egitto. 

§. 590. Sa vigny uno de^ naturalisti della spedizione 
d'Egitto assicura egualmente non aver trovato il tan- 
talufi in quel paese , ma egli ha preso molti dei nostri 
numenius presso il lago Menzale nel basso Egitto^ e ne 
ha seco portato gli avanzi. 

§. 591. L'abou hannes è stato posto da Latham nel 
suo indice Ornitologico sotto il nome di tantalus ae- 
tfaiopicus; ma ei non parla punto della congettura di 
Bruce su la sua identità coti V ibis. 

§. Sga. I viaggiatori anteriori^ e posteriori a Bruce 
sembrano esser stati tutti in errore. 

§. 593. Belon ha creduto che Tibis bianco fosse la 
cicogna, nel che egli contradiceva evidentemente tulle 
le testimonianze, perciò niuno è stato del suo parere 
in questo punto, tranne i Farmacisti , che hanno preso 
per emblema la cicogna, perchè l'hanno confusa con 
Tibis, a cui si attribuisce l'invenzione de^ clisteri. (E li- 
an. lib. II. cap. 35* Plut. de solert. an. Gic. de nat, 
Deor. lib. 11. Phil. de anim. prop. 16. ec* 

§. 594 • Prospero Alpino, che rammenta doversi al- 
l'ibis questa invenzione, non da alcuna descrizione dì 
questo uccello nella sua medicina degli Egiziani (De 
medie. JEgypt, lib. i. fol. i. edizione di Parigi 1646. ) 
Nella sua storia naturale d'Egitto, egli non parla che 
seguendo Erodoto, alle parole del quale aggiunge sola- 
mente, senza dubbio per un luogo di Strabone, che io 
riporterò appresso , che quest'uccello rassomiglia alla 
cicogna per la grandezza e per la figura. Egli dice aver 
saputo che se ne trovavano in abbondanza bianchi e 
neri su le rive del Nilo; ma è chiaro dalle sue stesse 
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espreMÌooi che ei nou credeva averoe yedato alcuno* 
(Rer. Aegypt. lib. 4- <^P* <• ^^m- I* pag* 199* ediz« 
ili Leyde 1735.) 

$. 5q5. Shaw dice dell'Ibis (Tradus. frane, tom* 3« 
pag. 167. ) che esso è ora rarissimo^ e che egli non ne 
ha veduto giammai. Il suo Ems^esj o uccello di bue, 
che Gmelin riferisce moltp mal a proposito al tantalus 
ibis, ha la grandezza del chiurlo, il corpo bianco, il bec-r 
co, e i piedi rossi. Esso vive nelle praterie seguendo il 
bestiame: la sua cariie non ha buon gusto ^ e si corrom- 
pe immediatamente (Shaw. trad. frane, tom, i. pag. 
33o. ) Si vede facilmente non esser questo il tantalus e 
nieqp ancora l'ibis degli antichi, 

§. 596. Hasselqqist non ha conosciuto ne l'ibis bian« 
pò, uè il nero; il suo ardea ibis è un piccolo agbiroue 
che ha il becco dritto. Linneo avea ottimamente fatto 
ponendolo nella sua decima edizione fra gU aghironi; 
ma ha avuto tprto , come Tho già detto ^ di trasportarlo 
di poi come sinonimo al genere tantalus. 

§. 597. Demaillet (Descriz. dell' Egitto pari. 11, 
pag. 23.) conghietlura che T ibis potrebbe essere T uc- 
cello particolare all'Egitto, e che ivi chiamano cap^ 
pone di Faraone, e in Àleppo Saphan-bacha. Esso di- 
vora i serpenti. Ve n' ha de' bianchi^ e de* bianchi e 
neri; esso siegue per più di cento leghe le cara vane, 
che vanno dal Cairo alla Mecca per pascersi dei car-^ 
carni d^gli animali^ che s'uccidono viaggiando, né ia 
altro tempo se ne vede alcuno su quella via. Ma l'au^ 
torenondà, come certa, questa congettura; dice di 
più che convien rinunziare ali' intelligenza degli auti-» 
chi sempre che essi han parlato in maniera da non vo« 
lersi far intendere. Egli termina conchiudendo che gli 
antichi hanno forse compreso indistinta mente sotto il 
pome d'Ibjs tptti gli uccelli che rendevano air Egitto 
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il sél*tizio di ptitgaHó da dantiosi rèttili che quel di-' 
ma produce in abbondanza ^ come l'avvoltoio^ il fal« 
cone y la cicogna , lo sparviere , ec. 

§« 598. Egli avea ragione di non considerare cdmci 
Ibis il cappone di Faraone: perocché sebbene la saa 
descrizione sia imperfettissima , e sebbene Buffon abbia 
credalo riconoscervi Tibìs^ si può tuttavia facilmente 
conoscere anche per ciò che ne dice Pokockei che que-i 
sto uccello deve essere un carnivoro ; e realmente si ve- 
de dalla figura di Bruce^ (tc^m. 5. pag. 191. ediz^ fr.) 
che la gallina di Faraone altro non è che il rachams^^ 
o il piccolo avvoltoio bianco coti ali nere, (Vultur per-* 
cnopterus Linn. ) uccello diversissimo da quello che 
noi abbia m di sopra provato esser T ibis. 

S* ^99* Pokocke dice, che dalle descria^ioni che si 
danno doir ibis, e dalle figure, ch'egli ne ha veduto 
ne' templi dell'alto Egitto, sembra che fosse una specie 
di grue. ,, Io ho veduto^ egli aggiunge, una moltitudi-» 
^, ne di uccelli nelle isole del Nilo; essi tendeano per 
5, la maggior parte al bigio ^^ (trad. frane, ediz. in 12^ 
tom. 2. pag. 153. ) Queste pocbe parole bastano a prova-» 
re che egli non ha mèglio degli altri riconosciuto l'Ibis^ 

§. 6oo. Gli eruditi non sono stati più felici de' viag** 
già tori nelle loro conghietture. Middleton riferisce aU 
ribis una figura di bronzo d'un uccello di cui il becco 
è arcuato, ma corto, il collo lunghissimo, e la testa 
guarnita d' un ciuffetto, figura che non ha rassomiglian- 
za alcuna con l'uccello degli Egiziani, (antic. monum^ 
tavi IO. pag. 129.) Questa figarn inoltre non è affatto 
di stile Egiziano, e lo slesso Middleton conviene che 
deve essere stata fatta in Roma^Saumaisedu lolin nul- 
la dice che si riferisca alla presente quistione^ 

S* 601. Quanto all'ibis nero che Aristotile pone so- 
lamente presso Pelusio (Hist- anira. lib. g-cap. 27. e 
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lib> la cap. 3o.) si è creduto per lungo tempo che il 
80I0 Belon l'avesse veduto. (Buffòa stor. nat. degli ne* 
celli in 4' ^^^^' ^- P^g* '7O L'uccello ch'egli descrive 
sotto questo nome è una specie di cbiarlo alla quale egli 
attribuisce una testa simile a quella del coraiorano, 
cioè apparentemente calva, un becco e piedi rosai; (Be-* 
lon Nature des Oiseaux pag. 199. et aoo. et Portraits 
d'Oiseaux fol. 440 ^^ percbè egli non parla punto 
dell'ibis nel suo viaggio, (osservazioni di molte singo- 
larità ec. ) io sospetto che esso abbia fatto questo rav-^ 
vicinamente in Francia, e per comparazione con mum« 
mie d'ibis. Certo si è che non si conosce in Egitto que^ 
sto chiurlo con becco, e piedi rossi, (Savigny memoi* 
re sur V ibis pag. 37. ) ma che vi si vede comunissi- 
mamente il nostro chiurlo verde d'Europa, (^cof.^cf- 
nellus lann. enl. 819) che vi è ancor più frequente del 
numenius bianco; (Idem ibid. ) e siccome lo rassonoiglia 
per le forme, e per la grandezza, e le sue piume pos« 
sono da lungi sembrar nere, non si può dubitare affatto 
che sia il vero ibis nero degli antichi. Savigny lo ha pur 
fatto pìngere in Egitto; (grande opera su l'Egitto stor. 
nat. degli uccelli tavola 7. fig. a* ) ma solamente sopra 
un giovane individuo. La figura di Buffon è fatta so- 
pra un adulto , ma ne sono troppo chiari i colori* 

§. 603; L'errore che regna presentemente riguar- 
do all'ibis bianco ha cominciato da Perrault, il quale 
il primo pure tra i naturalisti ha fatto conoscere il tan- 
talus ibis d'oggidì. Quest'errore, adottato da Brissoq, 
e da Buffon , è passato nella duodecima edizione di Lin- 
neo, ove si è confuso con quello di Hasselquiist, il qua^ 
le era stato inserito nella decima per formare cosi un 
composto tutto mostruoso. 

§. 6o3. Esso era fondato sull'idea che l'ibis fosse 
essenzialmente un uccello nemico dei serpenti ; e quia- 
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di naturalatente si conchiudea , cbe per divorare i ser^ 

penti aver dovesse un becco tagliente più o meno ana-* 

logo a quello della cicogna > e dell' aghirone : questa 

idea è pure la sola buona obiezione che far si possa con« 

tro l'identità del nostro uccello con l'ibis. Come ^ si 

dirà^ un uccello con debil becco ^ un chiurlo poteva 

divorare questi dannosi serpenti I 

§. 6o4* Si potea rispondere che prove positive , qua* 
Il sono le descrizioni > le figure, e le mummie debboa 
sempre prevalere a Iracoonti di certe proprietà troppo 
spesso immaginate senza altro motivo, che di giusti** 
ficare i diversi culti renduti agli animali { si potea ag^ 
giungere che i serpenti da cui gl'ibis liberavano l'Egit- 
to ci sono rappresentati, come velenosjssimi, ma non 
come molto grandi. Io credea aver ottenuto ancor una 
prova diretta che gli uccelli conservati in mummie , i 
quali aveano un becco assolutamente simile a quello 
del nostro uccello, erano veri mangiatori di serpenti; 
perocché io a vea trovato in una delle loro mummie 
avanzi non ancor digeriti di pelle, e di squamme di 
serpenti, che conservo nelle neutre gallerie anato^ 
miche. 

§• 6o5. Ma ora Savigny, il quale ha osservato vivo^ 
ed ha più d'una volta disseccato il nostro numeniua 
bianco, l'uccello, che tutto prova esser stato l'Ibis, assi-^ 
cura ch'esso non mangia che vermi , conchiglie d' acqua 
dolce, ed altri piccoli animali di questa sorta. Suppo-* 
nendo che questo fatto non abbia eccezione , tutto ciò 
che si può conchiuderne è, che gli Egiziani, come è 
ben accaduto più d'una volta ad essi, e ad altri, aveano 
inventato per un culto assurdo una falsa ragione. Egli 
è vero che Erodoto dice aver veduto in un luogo delle 
estremità del deserto( N. A. 8. ) presso Boto una gola 
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5tretta , ove era dmtnontlcchiata tina infinità d' ossa e dì 
spine, ed esser stato assicurato che erano avanzi di 
serpenti alati che tentano penetrare in Egitto a) co- 
niinciar delia primayera^ e che gl'Ibis arrestano sul 
loro passaggio; ma egli non ci dice esser stato testi-* 
monio de' loro combattimenti, né aver veduto qnesti 
serpenti alati nel loro stato d'integrità. Tutta la sua 
testimonianza si riduce dunque ad aver osservato un 
ammasso d' ossami che poteano ben essere stati quelli 
de'rettili, e d'altri animali che l'inondazione fa ogn'an* 
no perir in gran copia, e di cui naturalmente traspor- 
tar dee i cadaveri sino ai luoghi ove essa si arresta, fino 
all'estremità del deserto, e che debbono accumularsi^ 
più che altrove, in una stretta gola. 

§. 606. Nulladimeno è pure su questa idea de'com* 
battimenti dell'Ibis con tra i serpenti che Cicerone dà a 
questo uccello un becco cornuto e forte. ( N. A. 9« ) 
Non essendo mai stato in Egitto egli per sola analogìa 
s'immaginava che così esser dovesse. 

§. 607. Io so che Strabone dice in alcun luogo che 
ribis rassomiglia aya cicogna per la forma , e per la 
grandezza, (Strab. lib. 17.) e che questo autore dovea 
ben conoscerlo, poiché assicura chea suo tèmpo le vie, 
e gli angoli della città d'Alessandria ne erano talmen- 
te ripieni che ne risultava un grande incomodo ; ma 
egli ne avrà parlato per memoria. La sua testimo- 
nianza non è da riceversi ove si oppone alle altre tutte 
e principalmente quando T uccello stesso la smentisce^ 

§. 608. Per la stessa ragione, io non fo conto alcu- 
no di un passo d'Eliano, ov*ei, (Aelian. animai, lib. 
IO. capit. 2g. ) seguendo gV imbalsamatori Egiziani, 
riferisce che gì' intestini dell' Ibis hanno novantasei 
braccia di lunghezza. I sacerdoti Egiziani di tutte le 
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elassi hanno detto tante stravaganste su la storia ualu* 
rale^ che non può farsi conto alcuno di ciò che. riferi va 
uno della infima lor classe. 

§. 6og. Si potrebbe farmi ancora un obiezione, tratta 
dalle lunghe piume profilate, e nere che cuoprono il 
groppone del nostro uccello, di cui si veggon pure al-* 
cune tracce nella figura dell' abou hannes di Bruce. 

§. 6io. Gli antichi , potrà dirai, non ne parlano 
punto nelle loro descrizioni, né le loro figure le rap- 
presentano, ma io ho ben altro a questo proposito , che 
una testimdoianza scritta, o una immagine delineata* 
Io ho trovato, precisamente le stesse piume in una delle 
mummie di Saccara ; io le conservo diligentemente 
come un monumento singolare d'antichità, e al tempo 
stesso come uua proya perentoria dell'identità della 
specie. Queste piume avendo una forma poco comune^ 
e nop trovandosi, cred'io, in alcun' altro chiurlo non 
lasciano veramente alcuna specie di dubbio su Tesata 
tozza della mia ppioione^ 

§• 6m. Termino questa memoria con la sposizione 
de' suoi resultamenti. 

§. 6i 2. Primo; il tantalus Ibis di Linneo deve resta* 
re in un genere separato col tantalus loculator. Il lo- 
ro carattere sarà rostrum laei^e, tfalidum, arcuatum, 
apice utrinque emarginatum. 

%. 6i3. Secondo; gli altri tantalus delle ultime edi* 
zioni debbono formare un genere con i chiurli comu-» 
ni» Si può lor dare il nome di numenius. Il distintivo 
del genere sarà rostrum teres, gracile y arcuatum, 
apice mutico; pel distintivo speciale del genere se- 
condario degli Ibis converrà aggiungere sulco late^ 
rati per totam longitudinem eoparato, 

§. 61 4- Terzo; l'Ibis bianco degli antichi non è 
affatto l' Ibis di Ferrault e di Buffon | il quale è un 
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tantalus; né L'Ibis di Hasselquist, che ò un ardea^ né 
l'ibis di Maillet, che é un avvoltoio; ma è un uccello 
del genere numenius o chiurlo del genere secondario 
ibis ^ che non era stato descrìtto , e figuralo prima di 
me se non da Bruce sotto il nome d^abou baunes. Io lo 
chiamo numenius ibis , albus , capiteci collo adulti 
nudis y rcinigum apicibus , rostro et pedibus nigris , 
remigibus secundariis elongatis nigro-uiolaceis. 

§. 6i5. Quarto; l'ibis nero degli antichi é probabil* 
mente T uccello ^ che noi conosciamo in Europa sotto 
il nome di chiurlo verde , o lo scolopax falcinellus di 
Linneo: esso appartiene pure al genere de' chiurli^ ed 
al genere secondario degribis. 

S* 616. Quinto; il Tantalus ibis di Linneo nello 
stato attuale della Sinonimia comprende quattro spe* 
eie di tre generi differenti, cioè : 

i.^ Un tantalus, l'ibis di Perraut, e di Bufibn. 
2.^ Un ardea , Ti bis di Hasselquist. 
30 e 4-^ Due numenius, l'ibis di Belon, e Tox- 
bird di Shaw. 
Si giudichi da questo esempio, e da tantr altri in quale 
stato si trova ancora l'opera sjrstema naturae, che sa- 
rebbe di si grande importanza purgare grado a grado 
dagli errori di cui rigurgita ^ e di cui sembra che vada 
ad esser tutto di più e più caricata , accozzando senza 
scelta, e senza critica le specie , ì distintivi^ ed i sino- 
nimi. 

§. 617. La conclusione generale di tutto questo la* 
voro é che l'ibis esiste ancora in Egitto come ai tempi 
di Faraone^ e che per sola colpa de' naturalisti si è po'* 
tuto credere, per qualche tempo, che la specie ne era 
perduta, o alterata nelle sue forme. 
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NOTE DELL'AUTORE 

CONTENUTE IN QUESTO SECONDO TOMO 



N. 58. al §. 333. Così a Dendera (L'antica Tenti- 
ri8 ) nel portico del gran tempio, di cui l'ingresso guar- 
da il settentrione (grand-opera su T Egitto, antichità 
voi. 4* tav. 20. ) si veggono nella volta i segni dello Zo- 
diaco disposto su due fasce, di cui una occupa il lato 
orientale, e T altra il lato opposto: ciascuna di esse è 
abbracciata da una figura di donna lunga come la fa- 
scia stessa, di cui i piedi sono verso l'ingresso, la testa 
e le braccia verso il fondo del portico; per conseguen- 
za i piedi sono a borea ; e le teste ad austro. 

Il leone è a capo della fascia occidentale ; esso si 
dirige verso borea, o verso i piedi della figura della 
donna, ed ha esso stesso i piedi verso il muro orientale. 
lid vergine, la bilancia, lo scorpione, il sagittario e 
il capricorno lo seguono , disposti sopra una stessa li"- 
nea. Quest'ultimo si trova verso il fondo del portico, e 
presso le mani e la testa della gran figura di donna. I 
segni della fascia orientale cominciano all'estremità , 
ove quelli dell'altra finiscono, e si dirigono per conse- 
guenza verso il fondo del portico, o verso le braccia 
della gran figura. Essi hanno i piedi verso il muro la^ 
terale del loro canto e le teste in direzioni contrarie di 
quelle della fascia opposta. L'aquario è il primo, segui- 
to dai pesci, dall'ariete, dal toro, dai gemelli. L'ulti- 
mo della serie, che è il cancro, o piuttosto lo scarabeo, 
perocché da questo insetto è surrogato il cancro de'gre- 
ci nei Zodiaci d'Egitto, è gettato da canto sulle gam- 
T. II. i5 
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gambe della gran figura. Nel luogo e Vesso avrebbe do- 
vuto occupare è un globo posto su la punta d'una pira^ 
mide composta dì piccoli triangoli che rappresentano 
specie di raggi, e innanzi la base della quale è una gran 
testa di donna con due piccole corna. Un secondo sca-^ 
rabeo è locato da canto e di traverso su la prima fascia 
neir angolo che i piedi della gran figura formano col 
corpo , e innanzi lo spazio ove è posto il leone, il quti- 
le è un poco addietro. All'altra estremità di questa 
stessa fascia il capricorno è vicinissimo al fondo, o al* 
le braccia della gran figura, e sulla fascia sinistra TA-^ 
quario ne è molto lontano; ma il capricorno non è ri-;- 
petuto come il cancro. Dunque la divisione di questo 
Zodiaco, si fa all'ingresso, tra il leone, e il cancro, q 
se si creda che la ripetizione dello scarabeo indichi 
una divisione del segno, essa ha luogo nello stesso can- 
cro; ma quella del fondo si fa tra il capricorno e T A-^ 
quario. 

In una delle sale interiori dello stesso tempio era 
un planisfero circolare delineato in un quadrato, queir 
)o stesso che è stato portato a Parigi da Lelorrain , e 
che si vede nella Biblioteca reale. Vi si scorgono anco- 
ra i segni dello Zodiaco framezzo a niolte altre figure 
che sembrano rappresentare costellazioni (grand-opera 
su l'Egitto Antichità voi. 5. tav. 21.) 

Il leone ivi corrisponde ad una delle diagonali del 
quadrato; la vergine che lo segue corrisponde a una 
linea perpendicolare che è diretta verso l'Oriente ; gli 
altri segni procedono nell' ordine conosciuto sino al 
cancro, il quale invece di compire la catena, corrispon- 
dendo al piano dei leone, è locato al di sopra di questo 
più vicino al centro del circolo; siccliè i s^gni sono bq- 
pra una linea un poco spirale. 
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Questo cancro ^ o piuttosto quésto scarabeo^ pro^ 
cede io direìEione coutraria agli altri segui. I gemelli 
corrispondono al settentrione^ il sagittario al tnezzodì y 
e i pesci all'oriente, ma non molto esattamente. Nel 
Iato orientale di (juesto planisfero è una gran figura di 
donna con la testa verso il mezzodì > e i piedi verso il 
settentrióne^ come quella del Portico. 

Si potrebbe dunque formare qualche dubbio sul 
punto di questo secondo Zodiaco, da cui si dovesse 
cominciare la serie de' segni. Prendendo o una delle 
perpendicolari, o una delle diagonali, o il luogo ove 
una parte della serie passa su Tallra parte si giudiche* 
l*à diviso nel leone, ovvero tra il leone e il cancro, o 
finalmente ai genlellié 

A Esue ( r antica Latopoli) città postai sopra Tebe 
tri sono zodiaci alle volte de' due templi. Quello del 
gran tempio, di cui T ingresso guarda il levante è so- 
pra due fasce doritigue e paralelle una all' ultra lungo 
il lato meridionale della volta (grand' opera su l'Egit- 
to voi. I. tav. 79) 

Le figure di donne che le abbracciano non sono su 
la loro lunghezza, ma su la larghezza, sicché una è di 
traverso presso l'ingresso, o all'oriente^ la testa e le 
braccia verso borea > e i piedi verso il muro laterale, o 
verso austro , e l' altra è nel fondo del portico pure di 
traverso, e mirante la prima. 

La fascia più vicina all'asse del portico, ò al set-* 
tentrione presenta di botto, dal lato dell'ingresso, 
dell' oriente , e verso la teista della figura di donna, il 
leone posto un poco indietro, e procedente verso il fon- 
do, i piedi dal lato del muro laterale; dietro il leone 
al principio della fascia sono due leoni più piccoli > in- 
nanzi a lui è lo scarabeo; indi i gemelli procedenti 
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nella stessa direzione; poi il toro^ e T ariete^ e i pesci 
ravvicinati gli uni agli altri, locati di traverso su 'l mez- 
zo della fascia : il toro con la testa verso il muro late- 
rale, r ariete verso Tasse. L'aquario è più lontano ^ e 
riprende la stessa direzione de' tre primi segni verso il 
fondo. 

Sulla banda più vicina al muro laterale, e. al Nord 
si vede immediatamente, ma ben lungi dal muro del 
fondo, o deir Occidente , il capricorno che procede in 
direzione contraria dell'aquario, e si dirige verso l'O- 
riente, o l'ingresso del portico, co^ piedi volti verso il 
muro laterale. Vicinissimo gli è il sagittario, il quale 
corrisponde cosi ai pesci e all'ariete. Esso procede pu- 
re verso l'ingresso; ma i suoi piedi sono volti verso V as- 
se e in direzione contraria a quei del capricorno. 

A certa distanza innanzi e vicini l' uno all'altro so- 
no lo scorpione e una donna tenente la bilancia, final- 
mente un poco più avanti, ma ben lungi ancora dal- 
l'estremità anteriore, o orientale è la vergine prece- 
duta da una Sfinge. La vergine e la donna che tiene la 
bilancia banno pure i piedi verso il muro, sicché il sa- 
gittario è il solo locato con la testa a ritroso degli altri 
segni . 

Al settentrione d'Esne è un piccolo tempio isolato 
egualmente diretto verso l'Oriente, e di cui il portico 
ha pure uno Zodiaco (grand' opera su FEgitto, Anti- 
chità voi. primo tav. 87.); esso è sopra due fasce late- 
rali, e appartate; quella che è lungo il lato australe co- 
mincia dal leone il quale procede verso il fondo, o l'Oc- 
cidente; i piedi volti verso il muro, o l'Austro; esso è 
preceduto dallo scarabeo, e questo dai Gemelli proce- 
dente nella stessa direzione. Il toro al contrario viene 
loro incontro dirigendosi all'Oriente; ma l'ariete e i 
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pesci riprendono la direzione verso il fondo o V Occi- 
dente. 

Alla fascia del lato boreale V aquario è presso al 
fondo, o air Occidente, procedente verso l'ingresso, o 
r Oriente, co' piedi volti verso il muro, preceduto dal 
capricorno, e dal sagittario, procedenti nella* stessa di- 
rezionCé Gli altri segni sono perduti; ma è chiaro che la 
vergine dovea procedere a capo di questa fascia dal la^ 
to dell'ingresso. 

Tra le figure accessorie di questo piccolo Zodiaco 
debbono essere notati due arieti alati posti di. traverso, 
uno tra il toro, e i gemelli, Taltro tra lo scorpione e 
il sagittario, e ciascuno quasi nel mezzo della sua fa* 
scia , ma il secondo un poco più avanzato verso l' in- 
gresso. 

Si era creduto dapprima che nel grande Zodiaco di 
Esne la divisione dell'ingresso fosse tra la vergine e il 
leone, e quella del fondo tra i pesci e l'aquario. Ma 
Hamilton, de JoUois, e Yilliers hanno creduto vedere 
nella sfinge che precede la vergine una ripetizione del 
leone analoga a quella del cancro nel grande Zodiaco 
di Dendera; di maniera che, secondo essi, la divisione 
avrebbe luogo nel leone. In realtà , senza questa spie- 
ga zipqe non vi sarebbero che cinque segni da un Jato^ 
e sette dall'altro. 

Quanto al piccolo Zodiaco al settentrione d'Esne 
non si sa se vi si trovasse qualch' emblema analogo a 
questa sfinge perchè questa parte è distrutta (Britisb, 
Review. Feb. 1817. pag. i36.; e al seguito della lettera 
critica su la Zodiacomania pag. 33. ) 

If. 5g* al §. 35o. U mio celebre e dotto collega De-^ 
lamhr^ 9Ì è compiaciuto comunicarmi la nota seguente 



che schiarisce Inosservati Otte fatta qui sopra^ p^edi tu 
tav. qui unita. 

Forma ed uso della Ta^fola 

Le longitudini delle stelle per Tanno 18004 sdnd 
state prese nelle ta vole di Berlino. Desse sono di Lacaille 
o di Bradley , o di Flamsteed. 

È stata presa la prima e T ultima di ogni costella- 
zione, e alcune stelle intermedie le più brillanti. 

La terza colonna indica Tanno in cui la longitudi-> 
ne della stella era o, cioè quello in- cui la stella si 
trovava nel coluro equinoziale dì primavera^ 

L'ultima colonna indica V anno in cui la stella era 
nel coluro solstiziale o deirinveruo, odelTestate. 

Per l'ariete^ il toro^ e i gemelli è stato scelto il 
solstizio d'inverno; per le altre costelUzioni il solstizio 
estivo per non troppo immergersi nell'antichità^ nò 
troppo avvicinarsi ai tempi presenti. Del resto sarà bea 
facile trovare il solstizio opposto aggiungendo il semipe^ 
riodo di 13960. anni. La stessa regola servirà per tro' 
vare il tempo in cui la atella è stata ^ o sarà all' equi-' 
nozio autunnale. 

Il segno -^ indica gli anni avanti la nostra era; il 
segno J^ Tanno dell'era nostra; finalmente l'ultima li- 
nea in seguito di ciascun segno sotto il nome di durata^ 
da l'estensione della costellazione in gradi ^ e il tempo 
che l'equinozio^ o il solstizio impiega a percorrere la 
costellazione da una estremità alTaltra. 

È stata presupposta la precessione di cinquanta se- 
condi per anno, quale risulta dalla comparazione del 
catalogo d'Ipparco con i cataloghi moderni* Si avea così 
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il vantaggio di numeri rotondi^ e tutta Tesattezza di cui 
si può essere mallevadore. 

Il periodo intero è così di 25g20. anni; il semiperio* 
do di 1 2960. il quarto di 6480. il dodicesimo o un segno 
di 3160. anni. 

È da notarsi che le costellazioni lasciano tra se dei 
vacui ^ e che alcune volle le une occupano le altre. Co- 
si tra r ultima stella dello scorpione^ e la prima del 
Sagittario vi ba un intervallo di 6. gradii e due terzi, 
AU'opposito l'ultima del capricorno è più avanzata 
quattordici gradi in longitudine della prima dell' aqua- 
rio. Per tal modo^ anche indipendentemente dall'ine* 
guaglianza del moto del Sole, le costellazioni darebbe* 
ro una misura assai ineguale ed erronea dell'anno, e 
de* suoi mesi, I segni di trenta gradi ne darebbero una 
più comoda , e meno difettosa. Ma i segni non sono che 
un concepimento geometrico; non si possono né distin* 
guere, uè osservare; essi cangiano continuamente posto 
perla retrogradazione del punto equinoziale. 

Si è potuto in ogni tempo determinare alla grossa 
gli equinozi e i solstizi; col procedere del tempo si è 
potuto notare che lo spettacolo del Cielo nella notte non 
era più esattamente lo stesso che era stato anticamente 
ne' tempi degli equinozi e dei solstìzi. Ma non si è po- 
tuto giammai osservare esattamente Torto eliaco di una 
stella ; si dovea sempre cadere in errore di qualche gior- 
no. Perciò se ne parla sovente senza averne una deter* 
minazione su cui possa contarsi. Avanti Ipparco nulla 
si ha, nei libri, o nelle tradizioni, che si possa sotto- 
mettere al calcolo; quindi si sono tanto moltiplicati i 
sistemi, e si è disputato senza intendersi. Quelli che 
punto non conoscono l'Astronomia possono formarsi 
(Iella scienza de^ Caldei, degli Egiziani ec. idee cosi bel- 
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le come lor piacerà: non ne resulterà alcun inconve- 
niente reale. Si può accordare a questi popoli l'ingegno 
e le cognizioni dei moderni: ma nulla può'da loro otte- 
nersi^ perocché essi o nulla hanno avuto, o nulla han- 
no lasciato: e gli Astronomi nulla trarranno giammai 
dagli antichi che sia della più lieve utilità. Lasciamo a- 
gli eruditi le loro vane congetture, e confessiamo la no- 
stra ignoranza assoluta su cose poco utili per se stesse^ 
e di cui non resta alcun monumento. 

I limiti delle costellazioni variano secondo gli au« 
tori chesi consultano. Si veggono questi limiti protrarsi, 
o ristringersi quando si passa da Ipparco a Ticone, da 
Ticone a Evelio, da Evelio a Flamsteed, Lacaille, Bra- 
dley, o Piazzi. 

Io rho detto altrove, le costellazioni non servono a 
nulla se non al più al più per riconoscere più facilmente 
le stelle, mentre le stelle in particolare danno punti 
fissi ai quali si possono riportare i movimenti sia de' co- 
lori, sìa de pianeti. L'Astronomia non ha cominciato 
che all'epoca in cui Ipparco ha fatto il primo catalogo 
di stelle, ha misurato la rivoluzione dal Sole, quella 
della Luna, e le loro principali ineguaglianze. Tutt'al- 
tro non offreche tenebre, incertezze, e grossolani erro- 
ri. Sarebbe tempo perduto quello che si volesse impie* 
gare a: sbroglia re questo caos. 

Io ho detto, sebbene con qualche riservatezza, tutto 
ciò che penso su questo fifoggetto. Io non ho avuto la pre-* 
tensione di convertire alcuno, poco mi cale che si adof>* 
tino le mie opinioni; ma se si paragonino le mie ragioni 
ai sogni dlJNewton, di Herscbell, di Bailly, e di tanti 
altri, non è impossibile che col tempo si giunga a prea« 
der nausa di queste chimere più o meno brillanti. 

Io ho tentato determinare T estensione delle costei- 
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laKioDi dietro i CatasteHsmt del falso Eratostene. La 
cosa è realmente impossibile. Peggio ancor sarebbe se 
si consultasse Igino, e sopratutto Firmico. Del resto gc« 
co ciò che io ho tratto da Eratostene. 
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Quanto ai Caldei, Egiziani, Cinesi, e Indiani non 
sono punto a cercarsi; nulla assolutamente da lor si 
può trarre. La mia professione di fede a questo riguar« 
do è nel discorso preliminare della mia storia dell'Astro* 
nomia del medio evo pag. 17. 18. 

(a) Eratostene non fa che una costellazione dello scorpione e 
des serres» Egli indica il cominciamento des serres senza notar* 
ne la fine; e com'ei da 1823 anni allo scorpione propriamente det* 
to, resterebbero 1089 anni per les serresj sapponendo che nessu- 
no spazio moto fosse tra le due costellazioni. 

T. IL 16 



Vedi pure la nota aggiunta al rapporto su le Memo- 
rie di Paravey tom. ottavo de' nuovi Annali di Viaggi , 
e riprodotto da Parave j nel ano saggio delle sue memo- 
rie su r origine della sfera pag. a4- e da 3 1., a 36. 

Vedi altresì T Analisi deUe operaaìoni matematiche 
dell'Accademia nell'anno 1820. pag. 78., e 79. 

JDelambre. 

N. 60. al §. 355. Secondo le tavole della nota su* 
perìore il solstizio è restato 3474-9 o almeno 3307. 
anni nella costellazione della Vergine quella che occupa 
il maggior spazio di tutte nello Zodiaco^ e 2617. anni 
in quella del Leone. 

N. 61. al §. 372. Varrò de ling. ìat lih. 6. „ Si- 
jj %^^y quod aliquid significent, ut Libra Aequinoctium; 
yy Macrob. Sat. lih. primo cap. 21. Gapricornus ah in- 
yy fernis partihus ad superas solem reducens Gaprae na- 
,, turam videtur imitari. ^^ 

N. 62. al §. 38i. Saturnal. lih. primo capit. 2i« 
sub. fin. ,, Nec solus Leo, sed signa quoque universa 
,, Zodiaci ad naturam solis iurereferi^ntur ec. ,, Nella 
sola spi^azione del leone, e del capricorno ei ricorre a 
qualche fenomeno relativo alle stagioni ; lo stesso can- 
cro è spiegato sotto un punto di vista generale, e relati- 
vo all'obliquità del cammino del Sole. 

N. 63. al §. 390. Ne sono stati tirati esemplari a 
parte sotto il titolo ,, Description géologique des envi- 
rons de Paris „ da G. Cuvier e Al. Brongniart secoùda 
edizione. Parigi 1822. in quarto. 

N. 64. al §. 4o4- £cco quella che De Humboldt 
ha voluto delineare per ornarne la mia opera, non sola- 
mente de' terreni secondari, ma di tutto il seguito de- 
gli strati dopo i più antichi che sì conoscano sino ai più 
moderni, e più superficiali. È in qualche maniera Tul* 



■ 



DELLE FORMAZIG 



( 
( 



ì 



l 




ScL 
Sci 
Gw 
Gn 



133 

timo risultato degli sforzi di tutti i Geologi. Vedi la ta-- 
Tola qui unita. 

iV^. 65. al §.481* Io ne debbo la cognizione al Coni- 
le di Bournon ; e poiché non Tho descritto nella mia 
grand-opera ne do una figura tavola seconda fig. prima, 
e seconda. 

N. 66. al §. 536. Vedi nelle Beliquiae diluviana^ 
di Buckland ciò che riguarda lo scheletro di una donna 
trovato con spille d'osso nella caverna di Pavyland^ e 
nelle mie ricerche tomo quarto pag. 193. ciò che riguar- 
da un frammento di mascella trovato con le brecce os- 
sose di Nizza. 

Schlotheim ha raccolto delle ossa umane in alcune 
fenditure di Koestritz ove sono pure ossa di rinoceron- 
te; ma egli stesso annunzia i suoi dubbi sull'epoca in 
cui vi sono state deposte. 

NOTE DELL'AUTORE 

AlV appendice su Vlbis. 

iV. J. al §. 362. Descrizione d'un Ibis bianco e di 
due Cicogne. Accademia delle scienze ii Parigi tomo 3. 
tav. 3. pag. 61 • edizione in quarto 1734* tav. i3. fig. 
prima. Il becco è rappresentato troncato all'estremità; 
ma è un errore del disegnatore. 

iV. 2. al §. idem. Numenius sordide albo rufescens 
capite anteriore nudo rubro; lateribus rubro purpureo ^ 
et carneo colore maculatisi remigibus maioribus nigris^ 
rectricibus sordide albo rufescentibus^ rostro in exortu 
dilute luteo, in extreraitate aurantio^ pedibus griseis.... 
Ibis candida. Brisson ornith. tom. quinto pag. 3g4* 

«AT. 3. al §. idem. Tavole lucidate n. 389.^ storia 
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degli uccelli toro. 8. in 4« P^?- ^4* ^^▼^ prima. Qae<* 
«t'ultima figura è una copia di quella di Perrault^ con 
lo stessso errore. 

N. 4. al S* 3G3.Handbucli der Naturgescbichte, pag« 
3o3. edizione del 1799* ma neiredizione del 180^. egli 
ha reso il nome d'Ibis all' uccello cui appartiene. 

N. 5. al $. 366. Hasselquist Iter Palaestinum 
pag. 349* '« Magnitudo galiinae, seu cornicis y^; et pag. 
^j aSo. 9, Vasa quae in sepulcbris iuveniuntur cum avi- 
^bus couditìs, buius suut maguitudinis.,, ^ 

iV^ 6. al §. 373. Noi abbiamo stabilito definitiva* 
mente questo genere nel nostro regno animale tom. 
primo pag. 483.^ e sembra esser stato ricevuto dai Na- 
turalisti. 

N. 7. al §• 379. Y<XJf TJjv xcpttXftvj ìuU tV 8«pV tA^ak 

yu»v9 xo/ in)yoL\w Sxpou. Larcber nella sua traduzione Tran-* 
cese d'Erodoto tom. x p. 337. ba fatto conoscere la 
difi^ereuza di questi vocaboli^ «Ix^v, la nuca^ e Sci>y o 
ii*f^9 la gola. 

N. 8. al §. 392. Euterp. cap. 75. Erodoto dice ,, Un 
luogo d* Arabia ,,; ma non si intende come un luogo 
d'Arabia avrebbe potuto essere presso la Città di Buto^ 
oblerà nella parte Occidentale del Delta. 

N. 9. al §. 393. yy Avis excelsa^ cruribus rigidis, 
9, corneo proceroque rostro yy Cic. de nat Deor lib. 
primo. 



SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 

TAVOLA IL 

Differenti fossili che non sono stati scolpiti 
nelle Ricerche su gli ossami fossili 

Figure 1.6 3. Due metà d'una pietra da gesso di 
Montmartre, contenente una porzione di scheletro di 
pipistrello^ il primo che sia stato scoperto iu questa 
cave. 

Figura I. Il lato del dosso, in cui si vedono i re-^ 
sti delle scapule, della testa, la metà degli omeri, e 
de'radii fessi longitudinalmente, ed una piccola por-» 
zione delle clavicole. 

Figura a. Il Iato del ventre ove si vede la ma* 
scella inferiore, i denti, alcuni resti di vertebre, le 
clavicole, gli omeri, ed i radii fessi longitudinaU 
mente. 

Figura 3. Pietra da gesso di Montmartre, conte- 
nente tutta la mascella superiore, il palato, e i denti 
ben conservati delFanoploterio leporino, che l'autore 
non possedea quando comparve al pubblico il terza 
tomo de' suoi ossami fossili. 

Questi due belli frammenti, rappresentati a gran- 
dezza naturale, sono stati dati al gabinetto Reale dal 
Sig. Conte di Bournon, 

Figure 4t e 5. Una banda della mascella inferiore 
del mastodonte a denti stretti, trovata nelle terre del 
Sig. Conte di Breuner, e di cui si parla nelle Bicerche 
su gli ossami fossili tom. 5. part. 2. pag. 498* 

,Questo frammento è rappresentato al nono di su9 
grandezza naturale. 
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TAVOLA in. 

Figura I. Il bello scheletro di plesiosauro raccolto 
da miss Mary Auning, e dato al Museo di Storia Natu- 
rale dal Sig. Prevost* Esso è descritto nelle Ricerche su 
gli ossami fossili tom. 5. part* n. pag. 475. . 

Come la testa, e la maggior parte del collo sono 
ivi mancanti, sono state aggiunte queste parti , figura 2 
a forma di un altro scheletro appartenente al Duca di 
Buckingham. 
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Àj opera^ di cuiyin adempimento di r^iap'ó^^ 
messa j prendo a,dur cQnto, è divisa^ oltre iln^ 
froduaione ^ in diciannove lettere ^ ^d è corre-' 
-data in ultimo dà undici Notei ^ i 

NelV intrdduziùne V Autore s\^olg^ i prii^ 
xipali sistemi éu la teoria della tem^ immagi-^ 
nati dui principio d^l secolo decim^o^^settimo 
insino a noi. IlSigr€us^ier ne ha già^ dato ùnà 
sufficiente notàiia ^ ed hxi pur fatto conpscere 
in fual conto debbano as^èrsi^ Sarebbe^ perdere 
il tempo intertenersi intorno a fantasticherie 
già come tali conosciute ^ e che rendalo Jiannq 
giàJa geologia oggetto di scherno^ e^^Ww/^rez*^ 
zo. E perdita di tempo dovrebbe pur reputarsi 
ogni esame che si prendesse a fare di nuovi si^ 
sterni^ o teorie delta terra ^ che nuòvi romanzi 



sono tutti y se non si dassè ad intendere che a 
nuos^e scoperte j a nuos^ì/attij a fenomeni nuo^ 
smaniente conosciuti sienole njiow teorie appaga 
giatCy e quesH ora Mm^ppi^ ^udentemente di-- 
mostrate non sì spaccìassèro.'É potrebbero tut^ 
tavia essere siffatte cose trascurate y come sag^ 
giamente aderte il Sig. Cus^ier ^ os^ con ma- 
ras^igliosa eloquenza , e profonda dottrina dei 
Zodiaci Egiziani ragiona ( Tom^ 2.pag. i4« ) 
„ Se esse non fossero si recenti jy ( io dirò le 
più correnti oggidì) „ e non as^esseto fatto tan- 
„ ta impressione y da conservare accora la loro 
yy influenza su le opinioni di alcuniyy ; io diròj 
per .^^ièi^ngimre ^ùpH 4i piU tuhta inflaeusa 
su iè BpiniàfH di móiti, F6ir»a^^f»rtmitOy poi*- 
chèntiài^ tetìf^ie déÌtnt^ìTnìs^Ì9anno/brmanday 
mentre pur si protestn che i geoiogi non /m^ 
-dùivòi b/^ ffik in queste il loro tempo j far co- 
iioiceré'' òiò^he esse sam» queste nuòve teorie^ 
e quelle particolarmente ^daiSig* ^Bertrando 
propóste , t> ritrite' ^ le quali senza più alcun 
velame€^purù*eprtttK)ìiiaxiensiììs^ aperiamen- 
te ci meinanù . Si dia dunque mano alV isepera^ 
e si àvveriA cJi9 nel compendiare noi sabbiamo 
sì almtne ct^st tralasciato , ma miUu abbiamo 
riportato che noti sia dulV originalein se^mon 
nostro fsdtlmènte traviato* 
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elio sferoide terrestre sogliono distinguersi 
comunemente due parti , i cui limiti non possono 
dirsi determinati sé non che ad arbitrio* La prima 
è la massa intema, cioè la parte centrale, alla 
quale certamente noi giungere non potremo giam* 
inai ;' la seconda è la crosta minerale, la quale ser- 
Ve d^ invoglio alla massa interna; e di cui la sola 
parte più superficiale può essere da noi osservata 
e conosciuta : possiamo immaginare che questo in^ 
voglio abbia dieci o dodici leghe di profondità. 

A queste due parti principali aggiungeremo, 
per studiarle separatamente , i «^ La massa delle 
acque checuopre più di trequarti della superficie 
del globo ; 2.^ La massa atmosferica che la circon- 
da e la cinge in tutta la sua estensione , sollevan- 
dosi ad una altezza indeterininata. 

Noi parleremo immediatamente della massa 
interna. 



6 
Non Vhft t)i«iiai>iliiieiite> altnifeoJI fùale unti 

sia andato più volte seco stesso pensando se la ter^' 
ra rimanga costanteqaente quasi la stessa in tutta 
la sua profondità ^ presentando verso il suo oeutto 
una serie di strati, analoghi a qnelU che si osserva-^ 
no pressala sua superfìcie ; ose, ad una certa pro- 
fondità , si trovi costantemente su tutti i punti del 
globo una stessa sostanza , che sola ne riempia tut^ 
to r interno. Queste quistioni , che ognuno fa a se 
stesso non sono state dai geologi trascurate , e per 
rispondervi hanno immaginato ipotesi le più. dif 
spii^rate. Bssi hanno supposto T interno della terra 
Ripieno di acqua , o di gas ^ o di una enorme massa 
^i pi^tfar calamitata, o di metalli, sien solidi, o 
in sta^o liquido* 

Tutte queste ipotesi non possono ofa esser più 
sostenute, trovandosi esse incompatibili con ciò 
che per calcoli indubitati abbiamo potuto * cono-* 
scére su la costituzione del nostro Pianeta* 

Noi di fatto conosciamo esattamente il volume 
della terra; e può essere egualmente calcolato il 
suo peso» La Fisica , e V Astronomia somministra*' 
no per giungere a questa cognizione^ due mezzi 
differenti e che si accordano perfettamjente tra lo-^ 
ro, e tutti due danno per resultato un peso si con- 
siderabile , che necessariamente V interno del glo- 
bo dev' essere cinque o sei volte più denso della 
^rosta minerale , quale essa per le osservazioni a 
noi si mostra ne' suoi strati superiori. Non è duo- 
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7 
iati» foì'iMKCa' lil4nassa<iiit&rin,aè di gas^i óè di 

ócqtltiy'e'ik^ppitf di pietra la più > pesante' cbei nei 

t)otk)9di&Db { perocché in- «|tiett?i]kinu>ia{jpbsiaio><> 

nfi'ib dfmÀéd'UkUffù dovndiìb» ancora :arvère uà 

pgjo tra o qnattro y ytltft Tninnr<» di duello ^1^» si 

h^ ppf cs^f^ii'»*^^» 4^ve esper cpwppsi^ dv^- 
atcwKe fiesaDti quapto i pij^vgrayi met^. 
* Ek][ué^ jdstanze pedatitt^ |Mro]:xAbUineQia\iJiàT 
taUicHe, non «odo neUa maasa interna in stdtixii 
^lidità; (jakllft èsse acquistano alla supei^fiòié del 
suolò perula temperatura qheivi regna: Ttilto ten^ 
de .9 provare che nelF interno sono èsse sottopóste 
all'. a2»oi^c^ di;. un, calore capace di teu^rl^iu jstaló 
di soiaùpaQ.co^Wite. (a) ■] 

(a ) Là\firìàa^ e V aUrMckrimìxm dwerH hìezzi 
giunjgóhti a dah)i il pesò totale 'del moàrò gMa; è 
sia pur òasi' àome^ti' iniàlè. Mù^jiàesto ^pesa^ ^ \sl 
écmsidkrahUé, chèné'òtttìnèfiù i)òwtehe pornéóèssi" 
tà coHehikSéìr)é\ thè V internò del nòstra gkèoma 
iioìnpcét& dt ìòttàn^ citupiò a 'eei wlté piti' pesanti 
delle pia dare pieère ,0 pesahfl ijuantùi più graid 
rnetalU. Ihtwittò et^puùlè iphe tfitteV internò del 
glolfò sid ^rmcttò étr una Gostanza, pràbabilniéHU 
tnètàltica, ìhain fi£siòne\ e'^vìM pure, ohe la sua 
crosta minerale, la- qtéàHe' ne fórma Vestèrko k>t-> 
pòglió y àltrer mn sia the questa stéssa sostanza, 
probàhllmehte metalttoaf tna raffreddata yindt^ta^ 
consolidata alla supepficie: Ora chi non sa che i 
metalli, (j^ altra quale eh* essa vogliósi la sostanza 
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Questo alesa» aniiU^ro dwriitO(|)iÀi^ snp^ 
porro le morali maasfe di Inafeerie ltqt»4e. <t}ie 11 

seno delift terra ératU:i^l<Mtteff»4«';Y«lMlKÌ^ Jii»r 
ferie dbe presentano là pia :inaBftvigliÌBlrttWÌaigHf»r 
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unica componente V intero globo) in iMódi'Jk^ 
sione j dilatandosi i pesano, a 9€iurm'^giud^ ', ìMHù 
dB'maaUi stessi ùfdkriti, e oansoUdati?iptàique 
i nostri più pesanti mcé$lU,y a. PQkawrfigu^tb ;]p9r 
^ano più, delle sostante , metaUiche in^JusfoWy cooir 
ponenti l'interno del globo. Dunque la. crosta mi* 
nerale, ossia là superficie del globo ^ ovvero la mas- 
sa ràetallica raffreddata e indurita , che fórma 
questa superficie , ha una grai^itd specifica maggióre 
di quella propria delV interno del glób&, oésia ai 
questa stessa massa in fusione^ ond'esao è compo- 

U Sig. £ertr0f9d fmU^ egli fine, (f^s^ ^iose 
ignorarci No certamente^. JS per^ i^ questo stesso 
luogo d dice assevirantemente, ,f 4<^viersi per necfis- 
^y sita comhiudere c&r V interno dellfl t err^ sia cù^;^ 
,y ijue o sei volte |uù denao 4eUa, ci^a minerà 
j, H deyient nécessaire qm V inté^isuK 4h glob^ 
,y soit dìHf ou.sÌ3t'fai$ plus dense fi^ l^,,crqdtc 
,/ minerale;.,^ e poeù prima tra loipotfi^i in^foste- 
mbili , e da rigettarsi posto aPea fpi^f^ 41 m^talU 
Q solidi y o allo stato liquido oùmponefUfiViftterno 
del globo. Ma nel tempo Hessop e oon .fgmle^^^ 
veranxa ei ci dice, che „ queste sostfmpe pesanti^ 
^y probabilmente ruptaUiobe^ non sohq frolla massa 
,y interna allo stato di solidità , che i metolti acqui' 
,, stano per la temperatura, propria. della ssfperfi- 



za in qualsivoglia luogo esse ^ osservino , e qua- 
lunque sia l'epoca a cui rimonta la loro éruzioue 
su la superficie del suolo/ (a ) 



,y de y in cui sono. Tutto tende a prosiate eh' esse 
yp ivi sono sottoposte alV azione di un calorico , ca- 
yj pace di tenerle in fusione costante* ,, Par prò- 
prie che la geologia sia ornai divenuta la scienza 
delle contradizioni ; taliy e tante accozzar se ne 
veggono franchissimamenie in pochi versi. 

Poste dunque da canto le contradizleni si avrà 

a dire, che le parti interne del globo ^ qualunque 
sia la sostanza a noi ignota di cui sono composte, 
pesano certamente assai piiù delle parti sue più 
esterne e superficiali. E tutto veramente porta a 
credere così , perchè ta maggior pressione che sof^ 
freno le parti più interne e centratilo se dir ìyi- 
gliasi la forza di attrazione ivi maggiore , pia 
dense te rende y e pia compatte y e per éonseguen- 
za più gravi delie pia esterne ^ e superficiali . 
Tutto dunque porta a credere indubitatamente che 
la massa interna del globo non sia già fiuiday non 
in stato di permanente fusione ; sì bene in stato 
di massima densità y e solidissima. 

(a) Le masse di materie metalliche liquide erut- 
tate dai vulcani y per quanto enormi le suppon- 
ga il Sig* Bertrand, non sarebbero mai capaci di 
provare V esistenza della ptetesa massa interna in 
fusione y come sarà dimostrato , ove de' vulcani 
prenderà egli particolarmente a trattare. Qui ri- 
fletter giova piuttosto, che, ie le materie vulcani- 
che , come il Sig. Bertrand afferma ysono tutte simi- 
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Le soiigeQtiioiQeniliy kao^ teonali di ògm 
j alcune 4eU« quali courarvano cpuisi il ca- 
lore deli* acqua bollente <arrì?atKk> allfi wperficie 
del suolo^ ci offrono altra prova della temperatura 
che regna ad una certa profondità, (a) 



pissime, e da questa somgUanza egU argomenta 
^ser tutte prodotto di quella sua massa in fun 
sion^y similis9imi dovrebbono esser pure tutti i 
metalli j sinUlissima e uniforme tutta la crosta 
minerale, essendo anc0r questa, per uimiso del Sig^ 
Bertrand > prodotto d^h ite^sa massfl interna in 
fusione 9 rajffreddatf alla mperjioie , o alla su^ 
perfide dai iHilcani gettata. Ma sharie sono le fo- 
stanze p de' metalli, ^ d^ terreni componenti la 
superfiqie del globo] variUsima dunque depo essere 
f origine e d^ metalli, e de^ terreni, e delle ma- 
terie iiulcamohei e mn mai prodoteo egualmente 
di una stessa massa metaUioa in fusione , con^^er^ 
,tita^ q per raffreddamento in crosta minerale, a 
per vulcaniche eruzioni in law. 



suppoP' 



re, che tutte le acque, le quali traggano la loro 
sorgente da eguali profondità abbiano lo stesm ca-- 
lare ; e cl%e questo pahre acquistino dalla tempe- 
ratura propria di quf^k profondità} il che èfal^ 
sissimo } ed è supporre appunta ciò che si pretende 
prouarc* Sorgono acque freddissime da profondit^k 
niente minori di quelle onde scaturiscono acque 
termali; e il calore di queste da tutt' altro dipen- 
de che dalla loro profondità , e da temperatura 
propria di quella profondità, 



Ntki (étàntenti eli tjlieste consìderaziDai generali 
che potrebbero presentare on^ apparenza inganne^ 
Yofey^ mditi de' nostri Fisici, e de' nostri Geologi 
si scNOìo appÙcati eoa ittisare rigorose a cercare se 
realmetkte il calore degfi strati aumenti a proporr 
tskme die essi sono situati più profondamente j ed 
hanno riconosciuto che la cosa è appunto cosi , aU 
meno in ^Ue profondità a cui possiamo noi ginn-» 
gere* 

Tra le osservazioni piii curiose su questo su1> 
bietto debbono essere citate le prime quelle del 
Sig. Trebra Ispettore delle Miniere, il quale, a- 
vendo occasione di visitare le più: profonde cavi- 
tà arfifiziaik, ha riconosciuto, per sperienze ripe« 
tute e fatte Con massima diligenza, che la tempe- 
ratura delle rocce elevasi costantemente a prò-- 
porzione della profondità in cui si osserva, e il 
quale ha creduto poter ancora stabilire che que- 
sta aumentasoone è regolare, e di un grado per 
cento piedi. 

Un gran numero di altre osservazioni fatte da 
diversi Geologi in molti paesi hanno tutte mena- 
to alla stessa conclusione su Y elevazione di tem^ 
peratnra degU strati profondi, e i resuhamtéhti ai 
quali hanno portato differiscono da quello del Si-^ 
gnor Trebrti in qnestO' solamente, che gli osser- 
vatori ncm hanno creduto poter decidere che Tau- 
m^nuizione dì temperatura abbia luogo per ogni 
dove uniformemente , ed hanno di più osservato 



> 
che quella la quale conisponde a una data prcv 

fondita Taria sensibitissimameute seconda ì luo^i. 
Tra noi il Sig. Goirdier il quale si è pattieo* 
larinente applicato a questo genere.di ricerche ha 
in una Memoria recentissima procurato stabilire 
k realtà di questa aumentazione irregolare di ca- 
lore negli strati posti a certa profondità. Egli ha 
creduto scorgere che la differenza d* accrescimen- 
to sorpassa in certe località un doppio quella di 
altre. 

Tuttavia generalmente r aumentazione di Cado- 
re è a lui sembrata più rapida di quella trovata 
dal Sig. Trebra^ e il termine medio delle osserva** 
zionì da lui fatte porterebbe a credere ch'essa 
possa giungere a un grado per ai. metri, 0.70. 
piedi circa. Ma questo resultamento non è dato 
dal nostro Accademico se non come approssiman- 
ti vo essendo ben lontano che le sperienze sienp ab- 
bastanza numerose a permettere di fissare misura 
alcuna definitiva. 

Le osservazioni fatte nelle miniere non sono 
le sole che possano addursi in favore dell' aumen- 
tazione di calore negli strati profondi, ed uno 
de' nostri più celebri Accademici, il Sig. Arago, ha 
trovato il mezzo di comprovare quest'aumenta- 
zione con sperienze che nulla lasciano a desiderare 
quanto alle profondità cui esse sono applica^. 

Il suo metodo consiste in prendere. la tempe-* 
ratura dell'acqua delle sorgenti dette Artésiennes^ 



i quelle che vengono dà profondità considerabili^ 
e che per la legge eonosciuta dell' equilibrio del 
calore^ non possono mancare di rendere esaftissi^ 
mameìote la tem peratura degli strati dai quali iesse 
derivano. Il resultato delle sperienze abbastanza 
numerose fatte tanto dal Sìg. Arago, quanto da Fi* 
sici che si sono data premura di concorrere a que- 
ste ricerche è stato tale da mettere fuor di dubbio 
l'elevazione del calore negli strati posti a certa 
profondità sotto il suolo. 

Sembrerà forse che usare tanti mezzi diversi 
per assicurarsi del grado di calore degli strati ter« 
restri . situati sotto il suolo , sia prendere mezzi 
molto indiretti per giungere ad una cognizione che 
potrebbesi conseguire direttamente. Perchè non 
spedirsene prendendo a . scavare insino a che una 
causa qualunque sia uon obblighi ad ar restarsi ? E 
perchè non seguire il consiglio di Maupertuis j cui 
Voltaire ha. tanto rimproverato per aver chiesto 
€he si faicesse un forame sino al centro della terra? 
Sarebbe quésto certamente il più sicuro mezzo di 
sapere ciò che vi si contiene j ed è un danno che 
r impresa sia ineseguibile. 

Per giungere solamente a dieci, o dodici leghe 
ai richiederebbero lavori e spese immense. Sareb^ 
be pur tuttavia cosa ben curiosa far eseguire qualche 
tentativo in questo genere; e se qualche governo 
volesse impegnarsi in .queste ricerche , che sareb* 
bero di à grande importanza per la scienza, si po^ 
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irebbe gùingere a fesuhqti mtÀto più «óncladentl^ 
e potrebbési dimetto avverare^ se ad una distanza 
Ticihissnna alb^mperficie del suolo ^ ad alcune mi^ 
gHaià di tése per eseimpio sotto le minieirepiù pro« 
£iade , il calore divenisse tale da impedire ogni 
lavoro ulteriore^ 

Sia come é voglia ^ tìb che io ho esposto sia 
^ basta a far intendere , non potersi sapporre 
che k terra non abbia akro calore fuor solamente 
quello che le è comunicato dai raggi sokri. 

Difatto in tale supposizione si troverebbe sotto 
eiasciuia latitudine a certa profisndità^ aua tem« 
peratnra media tra tutte quelle che si suceedono 
alfa superfìcie, e che si conserverebbe sempre e<* 
guale sino alle più grandi pro£)ndità. 

Ma le cose vanno altramente. Basta andare 
sotto il suolo alla prolbiKliià di alcmni piedi per 
sottrarsi aUe vamzìoni dittme. Ciò 4 può da tutti 
osservare in cantine alquanto profonde. -Kgli è ben 
vero chea maggiore profondità la temperatura 
punto più non varia. Quella delle cantine dell' Os- 
servatorio, a ottantasette piedi sotterra , è rima- 
sta la stessa da un mezzo secolo; ma se si amiasse 
a maggiore profondità si troverebbe una tempera^ 
tura sempre più devata; e questo basta a provare 
una soirgente di calore interno. 

Se la crosta minerale fesse meno {uofonda^ il 
calore mterao, divenendo più sensibile alla super- 
ficie del sucko y fard^be provargli una temperatura 
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pia elevata di q^lacbe Qoi seatiamo nello $tato 

attuala delle cos^ cnide tutto poita a erodere cbe 
lasvperfìde della terra avea dapprima una C0iope«- 
ratura rodlto più elevata di fqwUa dbe <h^ ha.(4) 
Un gran numero di Naturalisti sono stati an- 
cora indotti a riguardare il nostro globo, come un 
piccolo sole incrostato. Secando essi la ;sua massa 



( a ) Tutte le sf)ertenze fatte a conoscere se 9* ab^- 
hìa umt elevazione di temperatara dalla sMiperfide 
alle interne parti del globo , e se quesia ele^^ùone 
sia costante , ed umforwle in effiali pr^ojonditày po^ 
trebberò forse andar soggette ad ecoeziom , e dif- 
fcoltà mQlte e gravissime ; ma quando pure qua* 
ste sperienze siano di tal natura da poter con* 
durre alla cognizione di ciò che si 4^a cercando ^ 
esse sono tutte così vaghe, e danno r^sultamenti 
sì differenti y che nulla assolutamente se ne può 
dedurle a stabilire teoria alcuna intorno al sup- 
posto interno calore della terra. Lo stesso Sig^ 
Bertrand lo confessa , dopo avere narrato molte 
sperienze fatte a quest* oggetto y e quelle partii 
colarmente del celebre e dotto jdrago. Quindi m 
vorrebbe che i goMrni s' if^^gnasseiro a far ese^ 
guire scavi projòndissimi 9 onde potere per vitidl^ 
rette venire in cognizione di un fatto ch'ei crede 
importantissimo per la scienza^ ma che nulla v' ha 
sin' ora a dimostrarlo. IntaMo ei da per indubi^ 
tato resultamento delle sperienze già fótte una 
elevazione di temperatura negli strati posti a certa 
profondità. E sia pur così. Qual conseguenza pò - 
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intera sarebbe stataprimitivamente candente^comé 
queUa del Sc^e. In conseguenza del sao moto nello 
spazio si sarebbe abbastanza raffreddato per segoir- 
De il consolidamento dell'invoglio più esteriore. 

»— — ■ ■ ■ *■ ! ' .^-«^^i*— — ^K 

tra egli trarne in favore della sua massa interna 
in fusione? a cui dimostrare tende tutta questa 
lettera intitolata Della massa interna. Nessuna 
affatto. Quand'anche si giungesse a dimostrare 

che questa elevazione di temperatura vada uni^ 
formemente e costantemente progredendo a pro^ 
porzione della profondità, potrebbe resultarne sì 
un calore proprio della terra, massimo al suo^ 
(centro, e ohe vada diminuendo verso la superficie, 
ma chi sapra poi detetmiujare la causa di questo 
calore ? Ogni altra caus^ se ne potrà supporre 
fuor la pretesa massa infusione, che presenta as^ 
surdita e contradizioni infinite. 

Ma no che non potrà mai trovarsi questa uni- 
forme e costante elevazione di temperatura cor^ 
rispondente alle diverse profondità su tutta la su- 
perfide del globo. Le eperienze già fatte lo di" 

mostrano, la ragione il pervade. B che sia così; 
noi conosciamo pur bene il nostro grande astro che 
\ di suo calore tutto avviva. É bene chi non sa 
quanto diversi ne siano gU effetti su diversi punti 
del globo posti ancora alla stessa latitudine? V astro 
vibra egualmente i suoi raggi su Quito^ e su le 
ardenti arene délV Africa. E pure qual diversità, 
prodotta da tante diverse cause, e locali cìrto- 
stanze l In egual modo, ammesso ancora un'in- 



Questo iQyog^o spUdp ba dovuto, secoudo questa 
ipotesi,<livenire di secolo^ in secolo più pofondo^ 
e la terra che si raffredda così poco a poco, è ir- 



terno calore nel globo, tuito suo proprio ^ oltre 
quello die riceve dal sole, tante dwerse circo- 
stanze, che noi neppur possiamo conoscere , come 
conosciute sono quelle che alterano il calore del 
sole, ne doserebbero Jar variare indubitatamente 
gli ^etti su tutti i punti del globo ; e tanto pii^ 
quanto più si y^enga vicino alla superficie. 

Per le quali cose chiaro apparisce quanto vane 
sieno le conclusici che francamente pone il Sig. 
Bertrand, come se dimostrato già fosse: Che la 
terra abbia un calore proprio^ massimo , al suo 
centro : Che questo calore proceda da una interna 
massa in fusione: Che questa massa in fusione 
prodotto abbia , raffreddando^ , una crosta mi- 
nerale, che peH successici raffreddamento del- 
V interna massa ^ si va sempre ingrossando \ e sono 
queste appunto le cose che si hanno a provare. 
Intanto egli così la discorre. Se la crosta mir 
nerale fosse meno massiccia, il calore interno 
sarebbe più sensibile alla superficie di quello 
che noi sentiamo neW attuale stato di cose. Dun- 
que, ei conclude, tutto portai a credere che alla 
superficie della terra la temperatura era anti^ 
camente molto più elevata» 

Do9ea egli aggiungere qualche altra cosa, e 
dir dovea così. Se fi)sse vero che il nostro globo 
era in origine una massa tutta in fusione ar» 
dente. Se fosse vero che questa massa cominciò 
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revocabilmente condannata a ridursi una luasst^ 
diacciata 9 che^ senza vita^ si aggiri intomo a un 
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a raffreddarsi alla superficie. Se fiìsse \^ero che 
da questo raffheddamento comincio a consolidarsi 
la superficie del globo. Se fi>sse ^ero che questo 
raffreddamento s^ada sempre progredendo , e che pa^ 
da così divenendo pih massiccia la superficie so^ 
Uda, che il Sig* Bertrand chiama crosta mine* 
rale; sarebbe anQor 9ero che alla sàperficie della 
terra la temperatura era anticamente molto piU 
elevata. Ma chimeriche^ € assurde sono tutte le 
premesse f chimerica dunque e assurda è la con^ 
seguenzq, 

E non solamente essa è chimerica y perchè 
tratta da chimeriche prosupposizioni ^ ma è inoU 
tre evidentemente contraddetta dui Jatto ^ perocché 
il calore d^ll^ terra alla sua superficie è stata 
sempre lo stesso*^ né si è avuto giammai sentore 
del preteso suo progressivo raffreddamento^ che 
avrebbe pur dovuto rendersi sensibilissimo in tanti 
secoli y e pél raffreddamento détta stessa massa 
interna ^ e per f accresdmento della pretesa cro^ 
Sta minerale^ che divenuta ogni dì di maggior 
mole 9 ogni di maggiore impedimento dovrebbe op^ 
porre alla comunicazione esterna del già diminuii 
to calorico interno • Ma il Sig. Bertrand ci as- 
sicura egli stesso in questa stessa Ietterai che ad 
una certa profondità la temperatura non varia 
pia in modo alcuno. Ci fa ancor sapere che ,, quél^ 
f, la delle cantine delV Osservatorio di Parigi a 87 
^y piedi sotterra è rimasta sempre la stessa da uh 



Sole^ di eui diminueodo pure poco a poco il calo-> 
re andr^ anch' esso a. dissiparsi intetainente. 

Niuno ha il diritto di disprezzare si fatta opi-^ 
nione^ perchè essa è stata ammessa da Buffon; (a) 
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\y mezzo secolo ; ,^ ma, continua puf égli ,, se si sca* 

yy uasse a maggior profondità , si troi^erebbe una 

yy temperatura sempre più elevata ; il che basta 

y, a provare V esistenza di una sorgente di calore 

yy interno, yy Bellissima prova y appoggiata ad un 864 

Niuno dubita y e il Sig. Bertrand lo afferma 

egli pure y che il calore del sole sia sempre lo 

stesso ; qual ragione può far supporre Che variato 

abbia ie che vada sempre diminuendo ijuet Calore 
bhe si vuole proprio della terra? Fatto sta che 

niuno si è giammai accorto di questa diminuzione 
progressiva di calore alla superficie del globo ; e 
lo stesso Sig. Bertrand ci assicura y come appresso 
vedremo y essere stato dal Sig Fourier matematica"^ 
mente dimostrato y che quando pure il Supposto 
calore interno avesse qualche influenza alla su-- 
perfide y questa influenza sarebbe insensibile. Quat 
mezzo si potrà dunque avere a venire in cogmzio' 
ne di questo interno calore ? Insomma, a stabilire^ 
questa ipotesi di Una interna massa infusionCy che 
ipotesi è tutta piem di contradizioni y altro non 
si fa che trarre da immaginarie presupposizioni 
false conseguenze y e queste false conseguenze ad^ 
durre in prova delle stesse immaginarie presupr 
posizioni y da cui sono ll|^<^^« 

(a) Si rinunzl pure atairìtto di disprezzarla} 
non mai a quello di considerarla quaV èy e quale 
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tna non lasciamo neppure sbigottircene troppo , 
perchè altri dotti hanno preteso avere ottime ra« 
gioni a rassicnrarei. (a) Uno de' più celebri tra 
questi, ilSig. Fourier, ha ancor provato matema- 
ticamente che, nelle stato attuale delle cose, il ca- 
lore interno del globo, se pur è tale cìie abbia an- 
cora qualche influenza su la temperatura della sua 
superficie , non può questa elevare più di un de- 
cimo di grado, termine medioj onde segue che il 
raffreddamento totale del globo non porterebbe 
alcun cambiamento sensibile nelle stagioni di cia- 
òcun clima , insino a che l' intensità del calore so- 
lare resterà la stessa ; ma nulla v' ha a provare che 
questo calore abbia punto diminuito da tempi più 
remoti, (b) 

Molti geologi , le opinioni de' quali non sono 
per verità più fondate di quella di Buflbn, boa ci 
offrono una prospettiva più piacevole. Essi condan- 
nano noi, o piuttosto i nostri discendenti^ a vede- 



è pure dal nostro autore riconosciuta , un romanzò 
della natura. 

(à) E noi lor ne sappiamo buon grado. 

(6 ) Questa proua matematica è veramente di un 
genere tutto nudilo . Nello ^ato attuale delle cose^ 
se il calére interno del g^bo è ancor tale da ave^ 
re qualche influenza alta sua superficie , non po^ 
irebbe elevarne la temperatura pia di un decimo 
di grado ; onde si conchiude che non potrebbe por- 
tare alla superficie variazione alcuna sensibile . Si co- 



re i fiunii, i laghi, i man, tutti evaporiartsi poco a 
poco , sin che la terra dissecata sia messa in fuoco 
dal Sole. Male per male; io preferirei questo fine 
all'altro ; esso è più remoto, ed il gran fuoco di 
artifiào eh* esso offire in prospettiva, atterrisce 
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mincìa da non sapersi , se il sapposto calore interno 
abbia nello stato attuale delle cose , ossia nello sta* 
to di cose da noi conosciuto , influenza alcuna alla 
superficie del globo. Intanto siproi^a snatematicamen* 
te che, se V avesse ^ sarebbe insensìbile . Ora niente 
proi^a che questo stato di cose sia stato vàrio in 
varii tempi . JlV opposto tutto prova che il calore 
del S0le sia sempre stato ^ e sia per esser sempre 
lo stesso. Tutto prova che lo stesso Ju e sarà sem^ 
pre il Calore alla superficie 4el g^obo. Dopo ciò u 
provi pure quanto^ si yuole matem^ticameirte a ^àl 
grado 9 frazione precisa di grado sarebbe elevata 
la temperatura alla superficie nel caso che esistes^ 
se un! interno calore , e che questo intemo otdare 
avesse un' influenza alla superficie ^ noi dovremo 
fempre stare attendendo che sia provata prima di 
ogni altra cosa V esistenza di questo interno caia- 
re . Quando questo sia provato ; quando sia pure 
beh conosciuta la natura, Za solidità , la profonr 
dita della crosta minerai^ , allora motti héttUstnd 
problemi si potranno istituire su V is^Mtenza che 
questo intèrno calore possa aoere alla superficie 
del globo. Sin ora non solamente non si sa seil 
supposto interno calere esista y ma suppostane o»- 
cor V esistenza, neppur si sa se abbia alcuna infittene 



meno riinmagiiMsiione (idi' el^Ma itaòrte 4lgelo^ 
di cui ci miuacciava Buff0q.:(a) . 

Io termioerò queala lè!LH^a con una osserva-^ 
sdone ^ che vi recherà senza dubbio maraviglia ^ 
ed è che per quanto considerabile sia a nostri di 
il numero de' Vulcani ^ molto maggiore esso ha 
dovttto essere in altri tempi. 

Non vi è paese, in cui non si trovino per cosi 
dire ad ogni p^sso vestigi di Vulcani spenti ; e h 
riconoscono da lave , di cui hanno coperto il suolo 
air intomo, e che si stendono molte volte a gran- 






za alla superficie ; ma si sa behe ^ ed è f pel Sigi 
'Bertrand matematicamente proi>a(o che , qualora 
esistesse , e qualche influenta Oi^sse alla superfi^ 
eie , questa influenza sarebbe insensibile ^ Dunque, 
è m^atematicamente prosato > pel Si gè Bertrand ^ 
\4)he noi nessun meizo potreiHo aiftre giammai a 
venire in cognizione delV esistenza di questo sup^ 
'fH>sto interno calore ; calore. ^ da cui si wol poi 
dedurre tutta la prq^a della supposta interna 
massa » in fusione ardente , che prodotto abbia poi^ 
raffreddandosi , la supposta pia . chimerica crosta 
minerale • Teorie . della terra , che i geologi si ver^ 
gognano amai di fare ^ protestano di non più vo^ 
ler perdere il tempo a forno ^ ma ohe intanto iHh^ 
\gUono sempre ^^Uinatamente fare* . 

(a) Ma beri altri ,6 piii spaueniosi ^je piàim^ 
minemi^ e da attenderai di ora in ora ^ sono i 
terrori che il Sig. , Bertrand si diletta poiincu^ 
lerci nella sua lettera ottava. 
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diiisiine distanze. Le ptù diligenti osservazioni 

mostrano di giorno in giorno ohe il numero di 
questi spènti Vulcani è maggiore di quello che 
avrebbesi potuto credere insino ad ora. 

I primi Vulcani della terra si sono quasi tutti 
aperti né' terreni primitivi, prima che fossero for- 
mati i terreni secondari , e quelli sono stati poi 
ricoperti da questi , la cui formazione successiva 
è si evidentemente dovuta al mare, o a im- 
mensi laghi di acqua dolce, (a) Ma per non an- 
ticipare ciò che dovrò dirvi appresso, conten- 
tiamoci UQtare qui come questa immensa quan- 
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(a) I primi yulcani . si sono aperti quasi tutti 
ne' terreni primitii^i , prima che si /ormassero i 
terreni secondarli. Se quasi tutti^ dunque non tutti. 
JS que^ pochi che non si aprirono ne* terreni pri-- 
mitwl y e neppure ne* secondarli , che non erano 
/ormati ancora ^ 09é si apriron* essi ? Chi potrà 
caperlo ? r \ ' . x • 

Ma sarebbe ancora pia importante a sapersi che 
si voglia qui irUendere per terreni primitivi^ e per 
terreni secondarii^ /ormati dal mare^o daimmen^ 
si laghi di acqua dolca ^ e che hanno que' primis 
tivi ricoperto , Se per terreni primitivi egli inten^ 
de i con tutti i geolo^ , i grandi massi di pietre 
durissime , òhe /ormano come V ossatura della ter- 
ra 9 il Sig. Cuvier dà per còsa innegabile dover 
anch' essi loro origine alV acqua. Ma quanto agli 
altri terreni y compresi qui tutti sotto il nome di 



tiià di vulcani ^ aperti ndi suolo primiuvoy quau^ 
do k crosta scdida deUa torra era meoo mas- 
siccia, è £ivorevole alle opioioni, di cui vi ho 
parlato. Più tardi per la doppia ragione, della 
diminuzione di attività della Fucina interna , e 
per la maggiore altezza dello strato che la ri- 
copre, l'eruzione de Vulcani ha dovuto essere 
molto meno frequeute , ed è ciò che realmente 
accade. 

Voi vedete che tutti i fenomeni si accorda^ 
no molto bene con la supposizione che la mas* 
sa intera del globo terrestre sia stata primiti va- 
mente in uno stato di incandescenza , e ben 



» la loro Jbrmazìone si afferma esser do- 
iHita al mare , o a immensi lagh i di acqua dolce. 
Or saprebbe egli dirci , come i mari , o i laghi ab- 
biano formato questi terreni secondaru? Le acque 
non possono formar terreni di sorta al&ina • Le 
acque possono mettere in soluzione i terreni che 
già traino , e poi definendoli formarne strati di^ 
versi , non mai formar terreni esse stesse • Ma se 
tutto era massa metallica , o in fosione , o raf* 
reddata , cioè crosta minerale , opwro terreni pri- 
mitivi y cioè pi^re durissime^ come poteano le acque 
formare que* terreni chiamati qui secondariiy e al- 
tróve di trasporto , e di sedimento 7 In secondo 
}uogo saprdtbe ei dirci onde siano verniti ,- o come , 
al raffreddarsi di quella massa metallica in fano- 
ne , sien comparsi quegli stessi mari , e que' laghi 



25 



/ 



anche jli volatilizzazione, (a) Si può dunque 
niguardare ora come cosà poco meno che prò- 
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immensi di acqua dolce y dai quali ei dice formati 
poi i terreni secondarli? In terzo luogo saprebbe egli 
indicarci Qs>e sten iti quegV immensi laghi di acqua 
dolce ? In somma se tutto è per lui massa metallica 
internamente in fuùone , e, raffreddata alla superfi- 
cie^ tutto è dunque crosta minerale. Tutta. dunque 
esser debbe uniforme la superficie del globo , tutta 
di una stessa sostanza; ne potrebbono esservi acque ^ 
né terreni secondarli^ o di trasporto^ o di sedimento, 
né montagne. Ma vi sono acque , vi sono montagne, 
9ariissime sono le sostanze de' terreni , dunque non 
tutta almeno la superficie del globo è dovuta alla 
massa metallica in fusione; dunque qualche cosa vi 
è pure fuori d^tla sua crosta minerale supposto pro- 
dotto di quella massa metallica infusione raffred- 
data . Ma che andlam noi cercando, se pel Sig. Ber- 
trand tutto è o massa metallica ancora in stato di 
fusione permanente, e questo è V interno del globo; o 
massa metallita già raffredduta , e questa è la su- 
perficie del globo stesso , ossia la crosta minerale . 
Mari, laghi, fiumi, minerali y montagne, tutto è crosta 
minerale, che vedremo poi divisa tutta In terreni 
primordiali, e in terreni di s^dimentQ, e di tn^sporto; 
e noi avremo bel beocarQi il cervello , questi suoi ter- 
reni primordiali non mal giungeremo a conoscere qua- 
li essi sleno, o dove siano. 

{a) Tutti i fenomeni molto l>ene si accordano 
ad escludere assolutamente la fantastica , assurda, 
contradittoria ipotesi di un primitivo stato d' in- 
candescenza del nostro globo. Sarà forse più proba- 
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vata, che la terra ha un calore proprio, indi- 
pendente da quello che riceve dal sole, e che 
è un residuo del suo calore originario, (a) 



bile che fosse in stato di volatilizzazione » Che 
sterminato scolatile l E ben* esso, volatilizza no, ma 
vola pia assai di qualunque volatile ma così quaV è 
tutto compatto , e massiccio. 

(a) Abbia pure la terra un proprio calore ; 
che questo sia un residuo del suo calore origi^ 
nario , è una conseguenza arbitrariramente trat- 
ta j da una presupposizione , che abbiamo veduto 
esser chimerica , e assurda . E poiché il Sig. Ber^ 
trand è s\ moderato , che riconosce non potersi 
dare ^come provato , ma solamente come poco men 
che provato questo calore proprio della terrà, come 
poi €i8serire egli può si francamente, che questo 
calore proprio , della cUi esistenza sarà almeno 
permesso dubitare insino a che non possa dirai 
veramente provato , sia un residuo del suo calore 
originàrio ? Questo è fondare fantasticherie sopra 
fantasticherie ; questo è propriamente fabbricare 
castelli in aria ; ed è questa la teoria della terra 
spiegata in questa prima lettera, in cui si ò 
data a conoscere la massa interna del globo; e 
questa per verità non è a fondo conosciuta ; per 
ben conoscerla conviene attendere che qualche Go^ 
verno faccia eseguire uno scavo sino al centro 
della terra. La crosta minerale, quella si cifa-- 
rà poi vedere cose maravigliosé. Intanto^ come 
per intermezzo, ci avremo a divertire un pooo 
con terremoti, e vulcani. 



^7 
Qtiétto ritorno a idee «nesse. già da nostri piti 

grandi uomini prova che non debbono essere^am- 
mai disprezzate le congetture anche le più az- 
zardate di uomini d'ingegno; è uno de' loro pri- 
vilegi che la verità spesso lor si mostra negli stes- 
si loro sogni, (a) 



De Terremoti. 
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lome i Vulcani sembrano tutti avere lor fuci^ 
ne nelle più grandi profondità^ e sotto gli stessi 
terreni primitivi j debbesi presumere che la cau- 
sa da cui sono prodotte le loro eruzioni è vi- 
cinissima alla massa interna^ se pur non è la massa 
intema essa stessa , come tutto porta a credere. 

A seguire l' ordine che io mi sono proposto 
de' Vulcani appunto dovrei ora parlarvi ; ma es- 
sendo i terremoti fenomeni che accompagnano 
si spesso le loro eruzioni , comincerò dal dir- 
vi di questi qualche cosa. 

I terremoti non hanno luogo solamente su i 
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{a) Ed eccù perchè tanto diletto prendono alcu- 
ni a sognare in pieno meriggio più assai che al 
primo spuntare di vermiglia aurora. Ma sogni 
sono questi tutti che escono da inferna eburnea 
porta, ed ali hanjio nere da pipistrello* 
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contiDeoii ; ma essi agitano spesse volte il ton^ 
do del mare, e la massa intera delle $ae ac* 
que, 6 la scossa si comuaica ai vascelli che le 
solcano. 

I terremoti si fanno sentire ora in spazio 
assai limitato y ora in estensione considerabilissi* 
ma di Paese, e talvolta a più centinaia di leghe 
hanno essi agitato il snolo, e in questo caso sono 
sempre seguiti da eruzioni vulcaniche. 

I paesi più vicini a vulcani ardenti sono in^ 
contrastabilmente i più soggetti a terremoti; ma 
vi sono pure regioni , come le Coste di Barberia , 
e il Paese di Marocco che sono agitati da frequen- 
ti scosse, senza avere vulcani. È però da os« 
servarsi , che ne' paesi in cui ha luogo questo fe- 
nomeno, ^i trovano Vestigi manifesti di vulcani 
spenti. Sembrami ciò indicare evidentemente, che 
la causa de'terremoti è sempre analoga a quella che 
produce eruzioni vulcaniche; e se talvolta si fanno 
quelli sentire, senza essere da queste accompa- 
gnati, o seguiti, ciò accade perchè la violenza del- 
le materie infiammate non è tale da trionfare 
della resistenza che le oppone la crosta minerale. 

II lato meridionale de' Pirenei è soggetto a 
scosse frequentissime , e per tutto vi si osservano 
vestigi evidenti di eruzioni vulcaniche. Del resto 
convien osservare che quando non vi sono vulcani 
ne'paesi soggetti a terremoti, vi si trovano co- 
stantemente sorgenti minerali. 



29 

Le scosse di terremoti differiscono nella dui-i 
rata da qualche secondo a due minuti al più ; e 
di&risconò quanto alla loro natura per la dn 
versa direzione in cui agiscono; e più ancora 
differiscono per la loro violenza. Sono esse all« 
volte debolissime^ e quasi insensibili , ma in al* 
tri casi, e sventuratamente troppo spesso, i ter** 
remoti sono fenomeni terribili, che cagionano 
danni incalcolabili, e rovinano interamente i pae-^ 
si, ove si fanno sentire. 

Non solamente distruggono gli uomini, e 
le loro abitazioni, ma essi hanno tanta forza 
da canibiare, si che non si possa più riconoscere^ 
r aspetto del suolo che hanno scosso ; èssi preci- 
pitano dalla cima delle più alte montagne enor-* 
mi rocce j quando gli strati superiori si trovano 
sopra terreno mobile , montagne intere possono 
anche essere rovesciate / e dalle loro rovine ri- 
maner co})erte le pianure ch'esse dominavano. 
Spesse volte il corso de'iiumi ne rimane inter- 
rotto, laghi sono improvvisamente disseccati, e 
nuove sorgenti d'acque scaturiscono in altri luoghi. 
La frequenza di questi terremoti è considera- 
bilissima; e se si consideri che molti di essi 
hanno percorso una gran parte de' continenti , 
si resterà convinti che non vi è alcuna parte della 
terra ove la crosta minerale non sia stata più volte 
scossa^ messa sossopra , dislogata da questi terribi* 
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li fenomeni» (a.) Questa considerazione ci gioverà 
a piegare lo stato in coi noi àt>veremo la parte 
più superficiale dello sferoide terrestre (b«) 

(a) Tutto questo è Ben* altro che trionfare 
della resistenza che la crosta minerale oppone 
alla violenza de^ terremoti ; e pure vulcani non 
appariscono. Dunque è falsissimo^ che se vulcani 
non sempre accompagnano , o seguono i terremoti ^ 
ciò accade perchè la violenza delle materie in^- 
fiammate^ non è tale da trionfare della resistenza ^ 

che le oppone la croata minerale , come si è qui 
sopra asserito ; e falsissima è pure la conseguenza 
che 'is4 se n* è preteso trarre ^ avere i terremoti^ 
e i vulcani la stessa origine ^ cioè la supposta 
massa interna in fusione. 

(b) Molto meschina dovrà essere questa teoria 
della terra ^ o spiegazione dello stato , in cui si 
trova la parte sua più superficiale ^ tratta dai 
terremoti. Il Sig. Cuvier dottamente dimostra, che 
razione de* vulcani è, tra tutte le cause che ora agi^ 
scono nella natura , la pia limitata , e ristretta ; si 
•che nessuna parte le accorda alla formazione della 
superficie del globo] de* terremoti neppur fa motto. 
Ma noi vedremoyche il Sig. Bertrand eglipure, oblia- 
ti affatto e terremoti , e vulcani , dovrà ricorrere alle 
acque per spiegare lo stato in cai noi troviamo la par- 
te più superficiale^ ma sempre a grandi profondità , 
dello sferoide terrestre. E senza attendere che altro 
ei ci dica, non ha già detto apertissimamente nella 
prima lettera , che la formazione successiva de* ter- 
reni pia superficiali, è evidentemente dovuta al ma-- 
re,o a immensi laghi di acqua dolce? 
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De Vulcani 



XJ^ quel poco che vi ho detto dei Vulcapi 
voi dovete essere disposta ( ad una signora 50- 
no queste lettere indirette ) a considerarli co- 
me vasti spiragli , per cui alcune parti delle 
materie in fusione, che formano la massa inter- 
na, si slanciano con violenza per venire a span- 
dersi su la Superficie del suolo, (a) Questa è, 
a mio credere, la maniera di spiegare Teru- 
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(a) Insino a che non sia proi^ata questa massa in* 
terna in fusione , o almeno insino a che non si Jaor 
ciano sifanire le tante assurdità^ e contradizioni 
ch'essa presenta, la nostra dotta Signora non potrà 
esser disposta^ a considerare così i vulcani» E quando 
Jisse provata V esistenza di questa massa infusione, 
destinata a formare il centro pesantissimo del globo, 
come potrà la Signora persuadersi , che questa mas- 
sa si vada così depauperando, e alleviando con tante 
eruzioni alla superficie del suolo? Meno ancora po- 
trà quella Signora trovare da per se qual causa, 
qual forza faccia slanciare tratto tratto parti di una 
materia posta in stato permanente di fusione; e slan-' 
dare sì alto dal centro della terra al di sopra di sua 
superficie. Sembra che queste cose debbano essere ef- 
fetto di una causa istantanea, violenta, non mai di 
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zioDi vulcaniche più àoddisfaceiité di quante 

sono state finora proposte. Tutte le altre ipo- 
tesi , riportando V eruzioni a cause puramente 
locali y non possono render ragione della singo- 
lare rassomiglianza che presentano i prodotti 
vulcanici gittati su le più lontane parti. 

Si è creduto spiegare sufficientemente la for- 
mazione de' Vulcani, supponendo che le materie 
infiammabili chiuse nel seno della terra prendano 
fuoco spontaneamente^ ma non si e riflettuto che 
la combustione non può aver luogo senza con- 
tatto di aria, e le fucine de' Vulcani essendo a 
profondità si grande non si può supporre che Fa- 
ria vi penetri. Quanto poco fondata sia questa 



una materia che sia in stato di permanente fusione ^ 
e di raffreddamento , e chiusa intorno intorno da aU- 
tissimOy e solidissimo ins^oglio. Ma noi crediamo do^ 
perei attenere , quanto all' origine , ed alla causa dei 
vulcani al saggio partito del Sìg. Cutter, il quale 
così pronunzia (pag. 78. T. i.) „ Noi non abbiamo 
yy alcuna idea netta de* mezzi 00^ quali la natura 
yy mantiene in profondità sì grandi (non dice al cen- 
yy tro stesso della terra) queste nolente fucine. ,, £ 
la natura attuale, le cause esistenti^ sono dal Sig. 
Cuvier perfettamente conosciute; di cause non pia 
esistenti , di forze che alla natura tutta , da noi co- 
nosciuta , mancano assolutamente, muno v'ha che 
dir ci possa un solo iota , oltre ciò che la Sacra Sto- 
ria ci addita. 
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sapposizIoiiQ $i conosce daUe itiioiere ove se 

prenda faooo^ r incendia 90Q si propaga oltre i 

Umiti de' lavori, cioè oltre i kiqgbi .ne'qa^U laria 

pub peuieirare per le aperture cba vanno alla siqier* 

ficie d^l ^uolo» - 

La qus^ntità id^le maDerie gittata dai Vulcani 

presenta ancora Una difficoltà insormonlabile 

contro r ipotesi che ne riporta l'origine a cause 
puramente locali. L'£tna, il Vesuvio, e molti 

altri Vulcani hanno gittato maggior quantità di 
materie d'ogni ^ecie, cheuon bisognerebbero a 
formare l'intera montagna da cui sqno uscite. Dun- 
que queste jnaterie non sono state staccate dai iian-^ 
chi della nK)ntagna stessa^ Tutto il terreno ^he clr* 
conda Napoli per moltelegbeè«videntemente}u-o- 
dotto di differemti eruzioni Vulcaniche; e la mate- 
ria delle l&ve si trova sino ben sotto al livello del 
mare. Il pavimento delle vie di Pompeja era forma- 
to di questa materia^ di cui si trova anche uno stra- 
to di grande altezza sotto i fondamenti della Città; 
il che prova evidentissimamente esservi state eru- 
zioni del Vesuvio anteriori a quella dell' anno 79. 
Dopo queir epoca, le materie vulcaniche ammon* 
ticchiate su la Città da eruzioni, l'hanno coperta di 
uno strato alto dieci q dodici piedu Ercoiano co- 
me più vicino al Vulcano è copertola copia molto 
più abbondante di n^aterie. vulcaniche che hanno 
ora settanta 9 cento, ed anche cento dodici piedi 
d' altezssa 

5 



Tatti questi £itti provano chiaramente quanto 
assurda cosa sarebbe riguardare come parti stac- 
cate dal Vesuvio, e dall^Etna una estensione di 
terreno , il cui volume totale è si sproporzio^ 
nato a quello delle montagne stesse ; ma tanto è 
lontana dal vero tal supposizione, che provato 
è all'opposito essere F eruzioni stesse quelle oiie 
formano le montagne, H Vesuvio era al tempo 
de' Romani molto meno voluminoso di quello 
che ora è ; secondo le desorizioni che ne hanno 
lasciato Strabone , Dione e Vitruvio sembra che 
vivendo essi la montagna chiamata ora Somma 
formasse tutto il Vesuvio; che T eruzione la qua-* 
le ebbe luogo al tempo di Plinio rovesciò la 
porzione di cono che era verso il mare, e die-^ 
de a questa parte della montagna le dimensio* 
ni, e l'aspetto che ora ha. Quanto al Vesuvio 
quale ora il veggiamo, esso e stato elevato da 
eruzioni posteriori. 

Una descrizione del cratere del Vesuvio data 
da Braccini, il quale vi era sceso "poco tempo pri-^ 
ma deir eruzione del i63i. prova che dopo quel 
tempo la montagna, si è maravigliosament^e com- 
plicata. 

Se r origine di molte moutagne vulcaniche 
non può, per mancanza di relazioni abbastan- 
za esatte e a motivo della grande antichità a 
cui rimobta, esser provata in modo soddisfa-» 
cente, ve ne ha alcune, dì cui U formazione. 
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pia tt^ntéj è ila noi conosciata per autentici 
dbeameatit (a) Cosi due relazioni di testimoni ocu^ 
lari attestano che Monte Nuoyo si formò per 
una violenta esplosione de' 29. Settembre i538é 
in un Inogo ove si trovavano acque termali^ 
Lerazione fu preceduta da fiamme che si vi-- 
dero verso un ora di notte; il fuoco si accreb-^ 
be e l'eruzione cominciò j essa continuò senza 
interraziQae per due continui giorni , e due not-^ 
tij quindi, essendo cessati i fenomeni spaven- 
tevoli^ fu veduta distintamente nella valle ove 
trova vansi i bagni di acque minerali una mon->. 
tagna di tre miglia di circonferenza , e la cui base 
Gopì:iva una parte di questi bagni, ed un Castello 
di cui i nostri discendenti saranno forse un giorno 
ben sorpresi trovando le ruiue« Questa nuova mon-' 
tagna , di cui è perfettamente descritta la po^ 
sizione, ha conservato sino al presente il nome 
di Monte Nuos^o ^ essa è vicinissima al Monte 
Barbaro, che non può aver avuto diversa origine 
ma, e di cui è anteriore la formazione* Tutto porta 
a credere che l'Isola d' Ischia debbe essersi eleva^ 



( a ) Ma te materie ifulcantchey di qualunque epe* 
ca più remota , e in qualunque punto del globo assi- 
cura il Sig. Bertrand essere tutte similissime. Quat 
bisogno ha egli dunque di relazioni storiche a dlmo" 
strare V origine vulcanica, a cui egli riportar wrreb* 
be le montagne tutte , e le isole? 
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ta dal ^do del mare io conseguenza di nna era-- 
zione sottomarina. La storia c'insegna otH>l^ ìsole 
di Lipari sono state formate allo stesso mòdo. Nel 
1707. una naova isola comparve nelFArcipdaga 
Questi fatti confermano maravigliosamente le re- 
lazioni lasciate da Strabene ^ Plinio j Giustino, ed 
altri Autori su la formazione di molte isole del- 
l'Arcipelago, anticamente chiamate le Gicladi, le 
quali si erano egualmente elevate dal fondo del 
mare. Secondo Plinio il quarto anno della i35^ 
Olimpiade , 287 anni avanti Gesù Cristo, le isole 
di Pera (ora Santorini) e di Terrasia furono for- 
mate da esplosioni; e mille trecento anni dopo 
si vide elevarsi Hiera ( ora il gran Kameni- ) 
I Vulcani spenti , di cui trovansi, come ho già 
detto , tracce numerose in tutti i paesi , lungi dal- 
l' essere stati meno formidabili di quelli che so- 
no tuttora in attività , sembrano avere getieralmen- 
te prodotto conseguenze ancor più considerabili. 

Queste considerazioni non vi ombrano forse 
attissime a confermare l'opinione da me enuncia- 
ta , che la massa ardente, ond' è composta la stes- 
sa interna massa, somministra materia all'eruzio- 
ni vulcaniche? La loro quantità non dee più sor- 
prendere e diviene quasi insensibile in compara- 
zione della massa immensa da cui supponiamo 
aver origine. ( a ) 



■^ 



(a) Sia pure immensa questa interna massa 
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Se questa ipotes» ^»ega sì bene i tervemoti ohe 
si fiiimo semireAgmidissfine cUstanze, l'identità 
di oonvposizioae delUlave di tatti iVulcau , la 
rassomìgliansa di queste lave ooa i pia antichi mi^ 
nerali del suolo prìmoidialei se con la stessa fa^ 
cilità essa rende ragione del calore delle socgea*^ 
ti di acqua minerale , se essa è iinalmente confer- 
mata da tutte W itagionir'cbi» noi abbiamo di ere- 

dere all'antico stato di fluidità del globo, confes<- 
serò pure eh' essa non spiega si facilmente lo spri- 
gionamento considerabile di materie gassose che 
accompagnano e seguono tutte le eruzioni, e le 
quali altro non possono essere che resullamefito 
della decomposizione di parti acquose e terrose 
del suolo stesso delle montagne vulcaniche. Ma 
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infusione ; oramai col tarato eruttare sformando iso^ 
le y montagne , e strati altissimi su tutta la superfi-^ 
eie del globo; e considerato inoltre il suo stato liquido 
di fusione, leggera anzi che nò esser dovrebbe V interna 
massa del globo, che granssima pur si tmole dal Sig. 
Bertrand , ónde upere tuito^ esattamente quel peso 
ch'ét dà aU* intero sjeroide; e^ che non ci dice qual M 
precisaiUente . S grasnsiima essii è veramente la mas^ 
sa interna, ( sia pure quale si poglia il peso delV in^ 
tero sferoide ) perchè non già liquida , o fusa ^ ma 
densissima essa è> e per la tendenza propria di tutte 
le parti al centro di gratuità , e per la pressione che 
le parti più interne soffrono dalle più esterne. 
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quesu non è ragione safficiènté a rigiettare an iper- 
tesi, che tutto cdacorre si maisayigliosaniente à 
stabilire: Essa sala per esemp» può ùv ooncépine 
la forza prodigiosa, che debbesi* ammettere nella 
fucina de' Vulcani per sollevare le lave sino alla 
cima della montagna* 

Continuazione de Vulcani. 
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'eruzioni vulcaniche sono precedute da sintd^ 
mi precursori che sono stati particolarmente os- 
servati in quelle del Vesuvio, perocché essendo 
questa montagna situata in un paese ove da più se- 
coli si è sempre trovato gran numero di buoni os^ 
servatori , essi hanno avuto cura di darci una 
descrizione esatta di tutto ciò che aveàno sotto gli 
occhi. 

Allora quando una nuova eruzione dee segui- 
re, l'emissione de' vapori aumenta ordinariamente 
alla fucina centrale, leggieri terremoti si fanno 
sentire^ e rumori sotteranei; le acque minerali si 
alterano, le acque dolci s'intorbidano, l'acqua 
de' pozzi cangia livello, alcune volte i pozzi stessi 
si seccano interamente ; finalmente si osserva spes- 
so uno sprigionamento d'acido carbonico nelle can^ 
tine , e in altri luoghi sotterranei. 
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Spesse vt^te i terremoti si feimo sentire insi^ 
no che dura F erazione stessa j alconetolte la terra 
non soffre scossa veruna , e réruzione è allora chia- 
mata tranquilla. 

Come si raccoglie molto bene la lontananza 
del tuono dall' intervallo che separa il momento 
del baleno da quello dello scoppio^ cosi si è cerca^ 
to determinare la profondità delle fucine vulcani-* 
che dal tempo che passa tra l'eruzione e 1 fragore 

che la precede. Sembra che non siasi giunto con 
questo mezzo a resultati molto positivi, ma quel- 
li ottenuti tendono a far riguardare questa profon* 
dita come immensa (a) 

Le lave sono i principali prodotti delle era- . 
zioni vulcaniche 9 esse sono materie metalliche in 
fusione , viscose, ardenti che escono dal cratere, e 

(a) Tanto è chimerica questa immensa pro/onrf/- 
tày quanto è inconcludente per infinite ragioni il 
mezzo, con cui si pretende misurarla. Basti osser-^ 
s^are, che, essendo parassimo t impulso, j e la violen* 
^a^con cui in dii^erse eruzioni sono spinte le mate- 
rie, nessuna base costante può aspersi a istituire cal- 
coli di sorta alcuna. Quand* anche il fragore dasse 
il momento preciso in cui comincia Veruzione, e fis- 
se il fragore sempre, e immediatamente dall'eruzione 
seguito, incerta essendo laforza^ e V impeto, con cui 
V eruzione muoife, i^ano sarebbe ogni caicdo a misu-t 
rare la profondità da cui partf. 
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d avaiusMio sh le tefre ood veloatà proporzionai 
alla forza deU' impulso primiiti V0| per cai altre voi 
te non gtnngcxio che ia anoia cc^ire 4iie leghe 
terreno 9 altre percorrono otto leghe ia 34 ^^* U 
tempo che le k^e mettono a raffreddarsi è par es- 
io Tariissimo.£ naturale che le piogge, le correnti 
d'acqua 9 T umidità de' luoghi oy^esse diacaidoiio 
ne debbono acoeloare il raffredamento. 

Lia snpwfìcie delle lave si raffiisdda e indura 
molto più sollecitamente dell' intemo, e vcdesi 
ben sovente uscire da una massa di lave già inda*- 
rate una corrente di materie ardenti ; e qneste veg*- 
gonsi pure talvolta da mezzo le fenditure che sì 
formano alla superficie già raffreddata. 

Importa molto notare che non debbesi formar 
giudizio di un corrente di lave dalle superfìcie 
che presenta all'aria^ come appunto non si può 
formar giudizio di un metallo in fusione dalle sco- 
rie che lo coprono. 

Uno sprigionamento molto lento e placido di 
vapori poco abbondanti , ma comisivi , e che 
esalano molto solfo succede ordinariamente air 
eruzioni di lave. 

Vapori assai più intensi esalano dalla tritura- 
zione delle lave , le quali , ridotte in polvere sot- 
tilissima dalle impressioni esterne, formano ciò 
che chiamasi ceneri vulcaniche. Queste ceneri co* 
prono l'Orizzonte di una caligine si spessa, che 
non si può tra esse camminare senza soccorso di 
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lumiera. I venti trasportaac le )Qi»eri Taleaaiche 
a distanze grandissitne , e spesso eoa grandissima 
velocità 9 potendo il vento percorrere sino a cen- 
to trentadue piedi per secondo , il che darebbe 29 
léghe per ora e settecento in ^4 ore oonaer vando 
la stessa velocità* 

Nel tempo dell' nazione si vede alle volte 
uscire dalia montagna gran quantità di acqua fan- 
gosa j ma non si ha per questo a credere , come 
molti naturalisti hanno creduto., che siaiK> vere 
eruzioni faugose. Questa circostanssa facilmeuie si 
spiega dal sapersi che le cavità delle moatagne vul- 
caniche contengono spesse volte vasti ricettacoli 
di acqua 3^ se queste cavità vengono -ad essere forza^ 
te dall' eruzioue vulcanica , le acque ne debbono 
essere fuora trasportate con la terra di cui esse so- 
no cariche; e qualche volta con i pesci che vi so* 
no nutriti, (a) Il Signor de Humboldt ha osser* 
vato questo fenomeno , ed ha descritto i pesci get- 
tati dai fianchi della montagna. 



{a) Se le stesse materie inilcaniche secondo il Sig. 
Bertrand non sono prese dai (iaiicbi delle moutagiie; 
non potendo queste somministrarne sì gran copia^ si 
ai'rà poi a credere che dai fianchi delle montagne 
sien presi i pesci j e che questi nutriti fossero in ac- 
que chiuse entro cai^ità di montagne vulcaniche ^ on- 
d'ei suppone tratte quelle acque fangose dai ifiUcani 

gettate insieme con pesci ? 

6 
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Un akro feooi&eiio potrebbe più facitmenté 
indurre in errore , mostrando apparenza di era^ 
jsioni acquose. Accade talvolta, quando!' eruzioni 
hanno luogo in un istante in cui T atmosfera è mol- 
to pregna d'umidità, che l'aria ardente la quale 
esce dal cratere discioglie questa umidità e la spin- 
ge nelle regioni superiori 5 allora V acqua si con- 
densa per ricadere in lorreoti cbe trasporuno a 
grandi distanze la terra della montagna , le pietre 
ec; e emne il qratere è nelF oscurità Éicilaiente 
può credersi che^uesti torrenti siano gettati dalla 
mi apertura^ 

Non è cosa rara vedere eruzioni senza lave; 
quando ciò accade , la montagna vulcanica soffre 
quasi sempre un rovesciamento completo, ed un 
abbassamento sensibile della sua cima. Nelle An- 
de alcune montagne hanno perduto sino alla quin- 
ta o sesta parte di loro altezza ; ma in questo ca- 
W) la base guadagna ciò che la cima perde, 

G)me vi sono terremoti sottomarini, così Vul- 
cani vi sono sottomarini. Se ne conoscono nell'Ar- 
cipelago greco, presso l'Islanda, ec.; la loro esi- 
stenza è incontrastabile , e le loro eruzioni sono 
accompagnate dagli stessi terremoti, dagli stessi 
sprigionamenti di vapori che hanno luogo sul con- 
tinente; ma essi sono pochissimo conosciuti a mo- 
tivo della diffcoltà di osservarli. 

Una cosa importante ad osservarsi è che tut- 
ti i vulcani conosciuti sinora sono posati diretta^ 
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tjaenté sul suolo primitivo; non v'ha in ciò ec* 
cezìone alcuna^ né per gli antichi, né per quelli 
che sono ancora ardenti. Il suolo di traspc»to e di 
sedimento , quando s' incontri nelle montagne vul- 
caniche é sempre posto sopra gli strati di lave, tal- 
mente che non si può dubitare essere stato il resul- 
sultamento d'un ordine dì cose postericn:e alla pri- 
ma eruisìone. (a) 



Della Crosta minerale del globo 
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utto concorre, come voi avete potuto vedere , 
Idia signora , a farci considerare la massa interna 
copie un enorme ammasso di materie metalli-» 
che fuse dal calore; ma per quanto conclude n-» 
ti mi sembrino le considerazioni che vi ho prò-' 
posto, noi saremo sempre costretti a riconosce^ 
■' ' " ■ ■ -^— ^ — '■ -■ ^ — — ■ ■ -■- . .. . .. ^t^ 

{a) Ci avea detto nel Jtne della prima lettera^ 
che i primi i>ulcàni si sono quasi tutti aperti ne' ter* 
reni pritnitin. Ci dite wa che tutti ^ antichi e mo- 
derni^ senta ecceaiene alcuna^ sono pasatì diretta* 
ménte sul saolo ptimiiiw. E sia pure quanto aciò^ 
com*ei la puole^ o Fintendei intender noi non potrei 
mo giammai ciò oh^egli intender si wglia per (faesto 
suo suolo primitiiH) , o primordiale , che {vedremo ora 
figurare in scena nelle seguenti leitere | in cui pren* 
de a trattare della crosta minerale» 



\ 
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re di non avere intorao a questo subbiato che 

semplici coogettitre ^ e non mai conosceremo per 

osservazioni dirette ciò che il raziocinio ci porta 

ad ammettere su questa materia, (a) Non è però 
cosi quanto alla crosta minerale, parte che 

debbesi considerare come scorza che involge la 
terra. Di questa noi conosciamo almeno per una 
osservazione diretta e fàcile^ la sua parte più super- 
ficiale sino a mille cinquecento, o mille ottocento 
tese. Se non s^ potesse andar oltre , sarebbe questa 
certamente cosa ben piccola in comparazione della 
profondità totale dello sferoide , e ben anche in 
comparazione della sola crosta minerale , la quale 
sì stende incomparabilmente più oltre; ma le ri- 
voluzioni accadute sul globo somministrano ai geo* 
logi mezzi molto più estesi di esplorazione. E real- 
mente egli e ben facile convincersi che le mon- 
tagne dette primitive, cioè le più antiche eie più 
elevate non sono assolutamente formate da una ac- 
cumulazione più considerabile degli ultimi Strati, 
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(a) Abbiamo ceduto che^ non t^ane congetture, 
ma fatti positivi , ed ogni buon raziocinio , dimostra-: 
no il contrario. Ma se assurda e contradittoria è 
V ipotesi della massa interna in fusione, pia assurda 
assai , e contradittoria, e impercettibile è quella ero» 
sta minerale, di cui prende ora a descrivere la natu-' 
ra, V origine, le parti. Questa veramente ci farà ve^ 
dere cose strepitosissime. ^ 
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ma (|a un raddirìzzamento di tutti gli strati che la 
loro elevazione comporta (a), si cbe la cognizio^ 
ne della composizione d'una montagna elevata ex: 
gr: quattro mila tese sopra il livello del mare èequi^ 



(a) Eccoci ai raddirizzamenti. Lasciamo da lato 
quanto s^aler possano questi bei mózzi di ùsplotazio* 
ne, onde conoscere, anche a profondità inaccessibili, 
la natura della crosta minerale; e diciamo solamente 
una parola su i raddirizzamenti. Il Sig. Bertrand 
710/I ci fa. sapere come questi raddirizzamenti sìenQ 
seguiti. Ma dando fld essi maggior vigore, vuole che 
da raddirizzamenti sieno formate le stesse montagne 
primitive. Il Sig. Cuvier riconosce queste montagne 
primordiali così formate sin da principio ; e i disor^ 
dini che in esse scorge dice esser segni evidenti 
della maniera violenta con cui sono state sin da 
principio sollevate da mezzo un fluido ; sebbene 
supponga^ che qualche piccola alterazione abbiano 
esse pure sofferto dalle posteriori rivoluzioni , e$i^ 
stendo già la vita , e la vegetazione ; ma non mai atr 
tribuisce a raddirizzamento di tutti igli strati cbe la 
loro coraposìzioue comporta la formazione, e V origi- 
ne delle montagne stesse primitive. E' dunque fan^ 
tasiica questa formazione delle montagne primitive 
per raddirizzamento di strati \ né primitive potreb- 
bero esse già dirsi in tale ipotesi. Ma lo stesso Sig. 
Bertrand poco appresso in questa stessa lettera ci 
dice con le parole stesse del Sig. Cuvier , che „ il 
granito è la più antica delle pietre che ci sia dat^ 
vedere nel posto che a lui assegno la Natura ec ^ 
e al bel principio della lettera settima e' insegna che 
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valeutea quella cogaizione ckseM ac(|m$ter^be eìA* 
minando per mezzo di scavi artifiziali differenti 
strati dai quali il terreno è formato sino alla prò** 
fondita di quattromila tese« 

Un altro mezzo di comoda esplorazione è som^ 
ministrato ai Geologi dai terremoti ^ avendo spesi^ 
se volte le violente loro scosse riversato e get-^ 
tato in una posizione quasi orizzontale massi 
immensi^ ónde sono divenuti superficiali strati 
cbe la naturale loro profondità avrebbe senza 
dubbio per lungo tempo soiratto alte nostre in** 
dagini. Con questi me^zi possono i Geologi la-* 
Slogarsi di avere acquistato una cognizione ab- 
bastanza soddisfacente del suolo sino a molte le-^ 

ghe di profondità, (a) I Vulcani Jìnalmente 



yy gli strati del suolo primordiale mostrano es^iden* 
^y temente ^ per la loro cri stalli ziaziione , che sono 
stati formati in un liquido . ^^ «S'è così è qual luogo 
potranno avere queste sanissime idee > qui abborrao^ 
tiate^ di strati raddi rissa ti? 

(a)ì\iezù sono questi assai meschini^e ben lontani 
dal presentarci la vantata osserwtzione diretta della 
pretesa crosta minor ale^ che formi V invoglio del glo- 
bo in tutta la sua estensione . Il Sig. Cuvier non fa 
di tutte queste cose minimo conto \ né altra osserva^ 
spione diretta et conosce, che gli scavi fatti, non già 
nella crosta minerale, eh* egli neppur si degna nomi- 
nare, ma ne* terreni , ed alle pia grandi profondità 
possibili , su tutta punti del globo , a che per tutto 
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somministrano anch'essa un ultiilK) mezzo ^ per 

verità molto accessorio y sollevando dall' interno 

del suolo alcune materie che nessima alterazione 

hanno sofferto (a). 

Si distinguono nella crosta minerale due 

parti I. Il suòlo primordiale, che si suppóne 

aver copwto sin da primi tempi lo sferoide, a* 
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presentano gli siessi fenomeni ^ „ Tufte le pani del 
nastro globo, tatiLgU emisferi^ tutti i continenti , tut- 
te le isole di qmdehe considerazione^ presentam){w9i-^ 
vando) lo stesso fenotneno^^^Queste si chiatnano ossero 
inazioni dirette, e queste ci Januo ben conoscere ^ non 
la crosta minerale, ma la s^era natura dell' insMgUoj 
ossia della superficie tutta del globo, sin do^ può 
giungersi, 

(a) CId alerebbe mai potuto sospettare che L sful « 
cani, quegli uniuersali agemini quali, secondo ilSigA 
Bertrand, tutto hanno {castamente agitato , scan^ol^ 
io, diffbrmato , e altamente coperto di loro materie 
il globo intero,, i vulcani che sino dai fondo spingono 
in aria con le loro eruzioni materie prese dtdla stessa 
interna massa infusione, i J^ulcani ai^essero poi qui 
a diwnire nelle mani stesse^ del Sig. Bertrand uu 
mezzo molto «ccestforio? quando nella lettera seconda, 
dopo avere magnificato i terrìbili effetti de' soli ter- 
remoti , che per lui sono la Oùsa stessa , ossia f'^utou' 
ni che non hanno forza bastante a trionfare della re- 
sistenza, che loro oppone la crosta minerale-, ei ciprc 
yiene che y, questa considerazione ( cioè le immense 
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Il suolo di trasporto e di sediineoto, cbe, fMa 
superficiale del primo , V involge in tutta la sua 
estensione. Lo baano cosi chiamato perchè è 
principalmente composto di matterie trasportate 
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ruine cagionate dai terremoti ) ci servirà a sfogare 
lo stato j in cui troveremo la parte più. superficiale 
dello sferoide terrestre ,^ 

Ma più bella è ancora un^ altra metamorfosi^ che 
qui ci mostra no i Vulcani. Qui i f^ulcani solleintna 
dall' interno del suolo alcune materie y che nessuna 
alterazione hanno solerte. E queste materie non al- 
teratCy non sono esse già materie s^ulcaniche^ maso^ 
no materie tali quali giaceano nel loro posto , e solle" 
paté dall'impeto de* P^ulcani alla superficie del glo^ 
bo'j e così i F'ulcani ci danno mezzo a conoscere la 
natura del suolo nelle parti sue più profonde, e inac^ 
cessióni. Dunque le materie propriamente {vulcaniche 
sono materie dalP azione stessa de* Vulcani alterate^ e 
poi slanciate in alto. Ma noi abbiamo pur {veduto che 
le materie {vulcaniche non altro sono che la stessa mas^ 
sa metallica infusione,laquale dall' interno del glo- 
bo viene a respirare V aria libera j e viene tale quale 
essa è nelV interno y senza soffrire alteraziotie alcu- 
na } e quindi è che le materie vulcaniche di tutti i 
tempi y di tutti i luoghi y sofia tutte similissime. 

Le materie eruttate dai vulcani sono dunque y 
parti della stessa interna massa fusa spinte alla su^ 
perfide tali quali sono nell'interno senza alterazio- 
ne alcuna, e però sono tutte similissime\ sono ancora 
materie alterate dal fazione stessa de' vulcani, epe-^ 
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o deposte dalle acque (a). Noi vediamo ancora 

le parti più recenti di questo suolo formarsi 

rò sono tutte similissime; sono ancóra materie alte- 
rate dalV azione stessa de'J^ulcani^ e però si chia- 
mano materie vulcaniche^ e sono analmente parti del- 
la crosta minerale gettate in alto senza aver sofferto 
dai J^ulcani alterazione alcuna ; ed allora è che i 
Vulcani ci fanno acquistare una cognizione soddi- 
sfacente del suolo sino a molte leghe di profondità. 
Non si avrà poi a dire che sia ora perfettamente co- 
nosciuta la natura de' Vulcani, e del nostro suolo 
sino a profondità inaccessibili ? 

Resterà solamente a sapere quaV origine abbiano 
quelle materie che senza aver sofferto alterazione aU 
cuna j sono dai Vulcani gettate alla superficie. Sono 
anch* esse prodotto della gran massa , raffreddata ^ e 
consolidata; o sono di altra composizione y e aventi 
altra origine! La risposta è facilissima. Sono crosta 
minerale; e questa da tutto ciò ohe si vuole, e in 
tutto ciò che si vuole si trasforma. 

(a) Abbiamo qui la divisione classica della crosta 
minerale. Tutta è divisa in due grandi parti, in suo- 
lo primordiale, e in suolo di trasporto e di sedimento. 

Suolo primordiale è quello che si suppone aver cO" 
perto sin da primi tempi lo sferoide. Vorrà egli di- 
re, che si suppone aver coperto la massa fusa sin da 
primi tempi che cominciò questa a raffreddarsi , e 
consolidarsi alla snperficie. Ma questo suolo primor- 
diale fu poi, non si sa quando, ne come, ricoperto 
esso stesso altamente dal suolo di trasporto , e di se- 
dimento. Questo suolo primordiale egli è dunque un 

7 
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sotto i oostri occhi sovra le più aaticbe per la 
decomposizione, o smottamento di mcmtagne, 

»— — — ^—i —— — —— ^— I I I IIM I. ■ -Il -" ' ' ■ I 

fiuolo y che si conosce unicamente per una presupposi^ 
zione del Sig. Bertrand ^ esso, per Videa da lui dor- 
tane , non pur essere giammai da noi conosciuto di- 
rettamente i esso è a noi inaccessibile , perchè il suo- 
lo di sedimentose di trasporto tutto altissimamente 
lo cuopre in tutta V estensione dello sferoide. 

Ben' altra è V idea che i geologi ci danno de^ di* 
versi terreni. Tutti i geologi distinguono, non già il 
suolo, mai terreni in primordiali, secondarii ec; e 
terreni primitiifi chiamano quelle pietre durissime 
che formano le catene delle grandi montagne. È dun-^ 
que tratta la distinzione de* terreni , non già , come 
quella del suolo del Sig. Bertrand, daW essere pia 
profondi opiu superficiali, sì bene dalla natura stes^ 
sa de terreni ; e così è che terreni secondarii si tro-^ 
vano pur coperti, e a qualche profondità; come i pri^ 
mitivi si trovano pure alle maggiori altezze, e a nudo, 
non coperti dai secondarii. Ma il Sig. Bertrand col 
suo suolo primordiale , e di sedimento, quello più pro- 
fondo, questo pia superficiale y si avrà a trovare 
ben* imbrogliato] né saprà mai dirci ciò che sia pro-^ 
priamente , o dove sia questo suolo primordiale. Di 
fatto se suolo primordiale è la parte più interna del 
globo , e la più vicina alla massa ancora in Jusione , 
si che è a noi inaccessibile , non potrà esso allora 
chiamarsi suolo primordiale , cioè formato sino dai 
primi tempi ^ ma suolo dovrà dirsi di ultima formai 
zione ; perchè sono gli ultimi raffreddamenti quelli 
(he formano le parti piìi interne ^ e più profonde del- 



pet Fazione de^ fiumi che depositano le materie 

la crosta minerale ^ quali parti , formate certamente 
le ultime y esso chiama suolo primitivo ^ o primor- - 
diale. E se suolo primordiale è quello^ che sino dai 
primi tempi ha coperto lo sferoide terrestre , esso è 
dunque il più superficiale ; perchè il raffreddamento 
della massa primitiva essendo cominciato alla super* 
fide j il suolo più superficiale y come quello che sap- 
rebbe stato consolidato y e formato il primo y primiti^ 
vo dovrebbe esser dettOy o primordiale. Non si puh dun- 
que assolutamente intender^ qual sia questo suolo 
primordiale y che forma la òrima parte della crosta 
minerale y secondo ta classica divisione in cui essa è 
qui partita. 

Vediamo ora se qualche ndglior cognizione potrem- 
mo ottenere delV altra parte di questa crosta mine- 
rale. Essa è il suolo di trasporto y e di sedimento y 
che^ più superficiale del primo y involge ora il globo 
in tutta la sua estensione. E questo suolo è così 
chiamato y dice il Sig. Bertrandy perchè e principal- 
mente composto di materie trasportate y o deposte 
dalle acque. Principalmente yCi dice y non interamen- 
te. Dunque qualche parte di questo suolo di traspor- 
to y e di sedimento , è composta di materie né traspor- 
tate y né deposte dalle acque. Come dunque y o quan- 
do sono state queste formate! Dovrà dunque il Sig. 
Bertrand dar loro altro nome , e formarne una ter- 
za classe nella sua divisione della crosta minerale. 
Inoltre questo suolo di trasporto e di sedimento è 
insieme insieme massa metallica raffreddata, per- 
chè è anch' esso crosta minerale, di cui fa parte; ed 
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terrose che essi teogoùo ia sospensione^ per lera^ 
zioni vulcaniche ec. ( a ) 

La crosta minerale non presenta la forma 

di una massa composta di un solo getto; essa è al 
contrario composta di un numero considerabilissi- 
mo di strati che sono evidentemente il resultato di 
operazioni successive. Questi strati difieriscono tra 
loro e quanto alla mole , e quanto alla loro 
composizione, e quanto ai prodotti che conten- 
gono. Mi basterà, per darvi un idea del loro nu- 
mero, dii^i che quelli la cui altezza passa dieci me- 
tri sono detti potentissimi ^^ che tuttavia il loro 



è prodotto di acque perchè suolo di trasporto , e di 
sedimento. Da una sì bella ^ e solenne disfisionequaVi^ 
dea potremo noi formarci di questa bipartita crosta 
minerale^ Ma che diss'io bipartita y se tutto ^ quan^ 
to esiste sul globo , fuori l'interna massa ancor fusa, 
tutto vedremo esser crosta minerale. 

(a) Tutte queste cose sono state egregiamente de^ 
scritte dal Sig. Cuviery il quale ha dottamente dimo* 
strato i limitati loro effetti ^ e ne ha sasfiamente con* 
chiuso y che nessuna parte esse hanno alla formazio- 
ne delV insfoglio del nostro glober\(^e questa è che dai 
geologi si va cercando) il quale invoglio è dovuto a 
grandi rivoluzioni straordinarie y e universali y non 
mai a coleste causCy quante esse sonoy parziali tutte, 
locali y e ordinarie y o come il Sig. Guvier le chiama 
cause, agenti, forze attuali, esistenti ec; e noi chia* 
mano cause naturali. 
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carnaio compone tutta la proj&adìtà della scorza 
minerale che si stende sino a molte leghe (a )« 
Gli strati del suolo primordiale differiscono^ 
da quelli di cui è composto il suolo di trasporto 
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(a) Che la crosta minerale non sia di un sol get" 
tOy che contenga alVapposito un considerabilissimo 
numero di strati y che questi strati sieno evidente^ 
mente il resultato di operazioni successione y tutto do 
benissimo si accorda con V idea che il Sig. Bertrand 
ci ha dato della sua crosta minerale. La crosta mi-^ 
nerale del Sig. Bertrand è il prodotto del raffredda-* 
mento successivo di una massa in fitsione\ dunque 
tanti successioni strati essa dovrà contenere y quanti 
sono i successivi raffreddamenti accaduti, o da aC"^ 
cadere. Bene sta. 

Ma che questi strati differiscano tra loro, non 
solamente quanto alla mole, ma ben* anche quanto 
ella loro composizioDe^ che questi strati contengano 
produzioni diverse, e benissimo conservate y questo è 
assolutamente inconciliabile con la natura stessa del- 
la crosta minerale. Abbia pur essa strati innumere-^ 
voli, tutti debbono essercy di un sol getto^ no, ma tutti 
uniformi y tutti della stessa sostanza y tutti regolar- 
mente y e vastamente disposti un sopra V altro y nella 
forma stessa dello sferoide; e, ciò che pia monta y 
nessun prodotto di vitayO di vegetazione contener 
potrebbonOy perchè questi prodotti né esistevano, né 
esister poteano in quella massa metallica ardente, 
che tutto avrebbe consumato e distrutto y quando pu- 
re prodotti di vita , o di vegetazione esistito avessero 
prima di essa. Come dunque si trovano questi pro^ 
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e di sedimento , non solo perchè sono quasi sem^ 

pre più densi e compatti, e di mole piùconside^ 

rabile, ma ancora per la loro situazione. General- 

malte essi conservano meglio la situazione oriz^ 

dotti, e a tanta profondità, e in tanta copia, e si 
ben conservati in questi terreni che sono anch' essi 
crosta minerale; e che formano anzi quella parte, 
che sola è da noi conosciuta di questa crosta minera- 
le ; e che V altra parte , chiamata suolo primordiale « 
altamente cuopre, e nasconde! 

Che si avrà poi a dire, se infine il Sig. Bertrand 
a questi soli terreni superfciali, o di sedimento, ri^ 
duce la sua crosta minerale , e ne esclude affatto i 
terreni pia profondi ? Così egli nella sua seconda no-- 
ta a queste lettere ^, Se V ipotesi delV incandescenza 
„ del globo è quasi incontestabile quanto a ciò che 
„ riguarda gli strati della crosta minerale, si conce^ 
„ pisce facilmente, che non si trova più la stessa cer^ 
„ tezza su ciò che è relativo agli strati più profondi; 
„ e ben* anche relativamente a tutti quelli che fanno 
„ parte della massa interna „ Lasciamo d investiga^ 
re il profondo senso di questo tratto , che non sareb^ 
be forse da noi il penetrare. Ci basti sapere che gli 
strati più profondi qui non sono strati della crosta 
minerale ; sebbene crosta minerale sia per lui quanto 
v*ha dalla superficie difendo, sino alla massa inter^ 
na infusione. Qui la crosta minerale si riduce ai soli 
strati più superficiali , agli strati di sedimento , e di 
trasporto, agli strati in somma che sono evidente^ 
mente , anche per avviso di lui , formati dalle acque. 
Teorie della terra . . . . E immediatamente dopo 
il tratto testé citato^ il Sig. Bertrand ci fa sapere. 
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zoQtale, essi restano paralelli tra loro per una 

estensione più grande, finalmente non si veggono 
cosi spesso, come quelli del suolo di sedimento, 
diminuire progressivamente di mole e sparire an- 
cora assolutamente, come quelli in alcuni luoghi. 
Gli strati del suolo primordiale sono generalmen- 
te composti di materie più dure di quelle del suo- 
lo di trasporto e di sedimento; e dovrebbesi at- 
tribuire propriamente ad essi il nome di rocce 
nella significazione comune, sebbene in geologia 
questo nome si attribuisce alla materia compo^ 
uente uno strato, quale che ne sia la na-^- 
tura. 

E' quistione non ancora risoluta dai Geologi, 
come siano stati formati gli strati del suolo primi- 
tivo. Alcuni, chiamati Vulcanisti, li riguardano co- 
me resultamento di cristallizzazicnie delle parti 
più superiiciali dello sferoide, quando cominciava 
a raffreddarsi. Altri li riguardano come precipita- 
zioni formate ne' mari i quali ne teneano in solu- 
zione i principali costituenti. ( a ) 
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che „ Un celebre chimico inglese ha pure in questi 
,y ultimi tempi proposto un' ipotesi ^ secondo la qua^ 
„ le la sola parte pia superficiale del globo terrestre 
y, sarebbe stata soggetta alla combustione ,y Né mica 
ipotesi è questa arbitraria^ essa èfi>ndata sopra buo- 
ne e belle osservazioni. 

(a ) Qui sembra che il Sig. Bertrand spenga rias^- 
vicinando gli strati del suo Suolo primordiale , alle 
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Qaanto agli strati del^aolo di trasporto non 
v'ha che una opinione^ e tutti s'accordano a riguar- 
darli come formati dalle acque, (b) \ 

Sarebbe un grande inganno considerare le 
dififerenti parti che compongono il globo come 



idee che il Sig. Cuvier ci ha dato rfe' terreni primor- 
diali. Ma il Sig. Cuvier ha pur deciso la quistione^ 
ch'ei gui propone, e lascia indecisa. Non può negar - 
„ si, dice il Sig. Cusfier, che i massi , i quali for- 
„ mano ora le nostre più alte montagne ( e sono 
„ questi massi i terreni primitivi di tutti i geologi ; 
„ e qui divengono pure il suolo primordiale del Sig. 
,, Bertrand) sono stati primitii^amente in uno stato 
,, liquido „ E la quistione è ancor decisa pel Sig. 
Bertrand , essendo questi terreni , o questo suolo 
primordiale , massa metallica fusa prima ^ poi con- 
solidata ; cioè crosta minerale. Vero è che questo mo- 
lò primordiale, ossia pili profondo, lascia poi di essere 
nelle mani del Sig. Bertrand, come abbiamo veduto^ 
crosta minerale. Fero è che „ gli strati del suolo 
„ primordiale {nel principio della lettera settima) 
„ mostrano es>identemente per la loro crhstalli^zazio- 
„ ne, che sono stati formati in un liquido „ ma i^ero 
è ancora che non si i^a poi cercando di conoscere le 
cose quali sono ; si cerca d' imbrogliar tutto. 

(a) Ma questo non toglie già ohe siano crosta 
minerale. Sono a un tempo stesso massa metal* 
lica raffreddata , e prodotto delle acque ; sono 
crosta minerale , e sono strati di sedimento , e di^ tra- 
sporto \ sono formati i primi, e sono formati gli ul- 
timi. 



ÌQ uno stato permanente di riposo ^ e di tran^ 
quillità* Se gli strati componenti la crosta mine- 
rale non sono ^incessantemente agitati , come le 
parti liquide e gassose che sono alla sua superfìcie 
( il mare e l'aria ) essi sono tuttavia quasi continua^ 
mente modificati^ traslocati , logorati da composi* 
zioni, e decomposizioni, dall' agitazióne che vi ca- 
gionano le sorgenti situate a profondità grandis- 
sime, e sopra tutto dai terren^oti. Non v'ha par- 
te alcuna della crosta minerale che non sia stata 
per tal modo più o meno fortemente agitata , e 
più volte } e sono tutte queste cause appunto che 
hanno operato le modificazioni , di cui noi abbia- 
mo parlato, (a) Se si penetrasse ancor più avan- 
ti neir intemo del globo, e si giungesse alla sies- 
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(a) Forse le parti ancora più interne e profonde 
delle grandi catene; que^ massi immensi di pietre du- 
rissime y che formano come lo scheletro j e la grande 
ossatura della terra? E, che queste giacciono immo- 
bili su la gravitante lor mole, come furono da prin- 
cipio formate ^e disposte ^ e così staranno sino alla 
fine; e ben' altro ci vuole che sorgenti ec.per agitar- 
le. Sono desse quelle die ci è dato ancor vedere nel 
posto dalla natura lor assegnato , dice il Sig. Cuvier, 
e il Sig. Bertrand fedelmente il ripete. M^ '"> ^'^^ 
neppure sono queste (sorgenti, terremoti ec*) le cause 
delle modificazioni ossia delle riiH>luzioni accadute 
veramente alla superjicie del globo , come si è già più 
volte osservato f seguendo le magistrali dottrine del 
Sig. Cuvier^ conoscitor profondo della natura. 
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sa iDterna massa tutto porta a credere che si ve^ 
drebbe agitata da movimenti ancor più frequenti 
e più violenti. Questi movimenti debbono essere 
favoreggiati dallo stato di fluidità ardente in cqi 
si trova e dall' eruzioni che debbono in lungo trat- 
to di tempo cagionare nel suo interno vuoti assai 
sensibili (a) Laonde tutto è realmente in movi- 
mento y tutto cambia su questo globo , che pur à 
sembra a primo aspetto essere in uno istato di per*r 
fettissima stabilità* 

Io non darò qui nome di rocce agli strati di 
cui è composto il suolo primordiale sino alle pro- 
fondità a cui ci è dato di penetrare j questo non 
vi offrirebbe che suoni più o meno barbari senza 
lasciare alcuna idea nel vostro spirito. Debbo 
tuttavia fare eccezione in favore del granito , roc- 
cia la più importante di questo suolo. II granito è 
la più antica delle pietre che a noi sia dato vede- 
re nel posto che a lui assegnò la natura, (b ) Il 
granito si sprofonda sotto tutti gli altri strati, e 
si trova ancora ne' luoghi elevati , ove esso forma 

(a) Ben lo diss'io che i moti assai sensibili cagio- 
nati da tante eruzioni , uniti allo stato fluido della 
massa interna y debbono averla ornai resa leggerissir 
ma ; e così i bei calcoli che danno al netto il peso tor, 
tale dello sferoide terrestre andranno tutti fallati. 

(6) Non sono dunque le montagne primordiali 
Jormateper raddirizzamento di tutti gli strqti, QOr. 
me poco prima ci ha detto* 
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i ciglioni (Centrali dèlia maggior parte delle gran- 
di catane di montagne. Ivi esso è ordinariamente 
allo scoperto e piii abbasso solamente si veggono 
strati di formazione posteriore y locati successiva-^ 
mente sovr'esso nell' ordine in cai il mare li ha 
depositati più tardi. Si potrebbe riguardare il 
granito come formante il nocciuolo o l'ossatura 
della crosta minerale tutta quanta. ( a ) 
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{a) Ci ha dato ot ora la solenne divisione della 
trosta minerale in suolo primordiale , e suolo di tra- 
sporto y e di sedimentò ; e questo che è più superji- 
ciale ricopre il primo in tutta la sua estensione. Ora 
poi questo suolo primordiale y dalV essere in tutta là 
sUa estensione altamente ricoperto dal suolo di tra- 
sporto y e di sedimento y che giunge sino alle pia 
grandi profondità conosciute y questo suolo primor- 
diale sbarazzatosi del suo molesto involucro y è sal- 
tato sUy non solamente atta superficie y ma insinò al- 
le più erte cime delle più elevate montagne y ed ivi se 
ne sta tutto nudoi Ma nel bel principio della lettera 
Settima torna a coprirsi ^ e a sprofondarsi sino alV in- 
terno del globo „ Il suolo primordiale ha dai più an- 
tichi tempi ricoperto la massa interna; V altro forma 
la crosta più superficiale „ Si potrebbe una volta Pà- 
pere che diacin sia questo suolo primordiale y t dove 
si abbia a correre per trovarlo y se su le più elevate 
montagne . o se ad inaccessibili profondità sin pres- 
so la stessa massa interna infusione? Sembra piut- 
tosto eh' e' vada cambiando stanza al variare di ogni 
stagione. Se'l cerchi ornai chi vuole questo suolo 
primordiale; noi rinunziamo volentieri alla speran-' 
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Ho già avuto occasione più voke di attribui- 
re al soggiorno del mare su i luoghi che formano 
ora la superficie de' continenti i differenti strati 
del suolo di trasporto e di sedimento ; e a voi sa- 
rà forse venuto desio di conoscere le ragioni che 
hanno indotto ad accettare questa opinione rice- 
vuta ora senza contrasto da tutti gli uomini il cui 
sentimento può avere qualche valore in questa 
materia ; ed io voglio per quanto posso soddisfare 
la vostra curiosità. 

Quando si scava in una pianura per studiarne 
la composizione , s' incontra come vi ho già detto, 
una successione di strati orizzontali ]X)sti gli uni 
sopra gli altri in situazione quasi paralella. Que- 
sti strati di materie diverse contengono nella mag- 
gior parte avanzi di corpi marini , lische di pesci, 
e sopra tutto una innumerevole quantità di con- 
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za di conoscerlo^ e di sapere om alloggi , se nelle ifir 
ferne regioni , o nelle superne. 

I Geologi dicon bene che i terreni primitivi for^^ 
mano le grandi catene di montagne dalla loro som^ 
mità sino a profotiditA grandissime. Ma non dicono 
che i terreni primitivi hanno dalla più rimota anti- 
eh Ita ricoperto lo sferoide > ola massa iiìteraa; né che 
i terreni secondari , terziari ep. abbiano poi ricoperà 
to i primitivi in tutta la loro estensione. In somma i 
geologi distinguono i terreni dalla loro natura ; non 
dalla loro profondità i g dall' aver prima o d<^ rico^ 
peno lo Ceroide* 
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chiglie^ le quali talvolta compongono esse sole tut- 
ta la massa del suolo sino a grandissima profondi- 
tà. Questi avanzi di corpi marini sono'quasi sem- 
pre si perfettamente conservati che non si può 
muovere dubbio alcuno sulla loro natura. Si tro- 
vano entro le pili dure pietre, come nella sabbia 
o in terreni molli ; e sono a tale profondita ove 
certamente uomimr non hanno giammai potuta 
andare a deporli. Voltaire, strascinato dal suo 
costante sistema di combattere tutte le tradizio- 
ni religiose, temendo che si volesse da questi 
avanzi trarre argomento a confermare il Diluvio 
universale, tentò con ogni sforzo persuadere che 
le conchiglie, di cui già molto parlavasi a suoi 
dì, erano state perdute da quei che ne portava- 
no quando i Pellegrinaggi ai luoghi Santi erano 
si comuni. Sarebbe ora cosa ridicola intertener- 
si a confutare cotale opinione. Voltaire mostra 
egualmente la sua ignoranza in queste materie , 
quando ei parla di questi immensi ammassi di 
conchiglie, come se si trattasse di que'piccoli muc- 
chi di gusci d' ostriche che si gettano innanzi alle 
porte; (a) mentre che di queste conchiglie si tro- 
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(a) Se così è, ofttf si avrà poi a dirfi di tanti si-^ 
stemi fantastici y di tante congetture contradittorie ^ 
di tanti romanzi della natwa che non mai si cessa 
di riprodurrei Sistemi tutti, congetture, e romana, 
sì direttamente opposti alle writà pia fondamentali 
di nostra santissima dinna religione , di quella re- 
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vano banchi di cento a duecento leghe. Nella 
rena esiste nna massa di cento trenta mìllìoai 
seicento ottanta tese cubiche di terreno qoasi uni- 
camente composto di conchiglie intere o frantu-^ 
mate , senza mescolanza di materie estianee. I con- 
tadini dei cantoni vicini se ne servono per conci- 
mare i loro campì. Tutti quelli che hanno osser- 
vato questo fenomeno non hanno dubbio alcuno 
eh* esso provi evidentemente avere il mai:e occxi* 
pato que' luoghi^ 

Questa opinione è sì evidente per se stessa , e 
si unaniolamente adottata a di nostri^ che se io 
non fossi impegnato a farvi menzione di tutto ciò> 
che si è potuto immaginare , non vi parlerei pun- 
to dell' ipotesi la quale attribuisce ad una azione 
disordinata delle forza creatrici delk natura la 
formazione di queste produzioni marine nel seno 

della terra, (a) ipotesi fondata su questa futile 

ligione che sola forma ta verafolicità degli uomini, 
e la dolce consolazione de'ftiiseri; e miseri siamo tut^ 
ti. lo ben volentieri mi persuado che lontanissimi 
sieno gli autori di tài sistemi dalle pessime intenzio* 
ni di quel mostro di ogni nequizia : ma essi pur do- 
vrebbono essere pia accorti , e riflettere dos^rebbono 
alle conseguenze inentabili di tutti que' fantastici 
sistemi ; e riflettere n doifrebbono sol che il nome di 
Cristiani essi portino; qualunque ancor sia la loro 
Comunione, 

(a) // Sig. CuQier così si esprime (§- 7-) » P^s- 
y, sati sono già que'temfriy ne' quali V ignoranza pò- 
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ragione che la maggior parte delle conchiglie tro- 
vate cosi allo stato fossile hanno all' esterno un co- 
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^, tea sostenere che questi avanzi di corpi organizza'^' 
,, ti sieno puri giuochi della n^iìirsi ,. e prodotti corico- 
,, putì nel seno della ferra dalle sue forze creatrici^^iVo^ 
qual luogo è chiaramente esclusa ogni azione della 
natura alla formazione di corpi organizzati. 

Qui la cosa stessa col cambiamento di poche pa* 
role è presentata in dis^ersissimo aspetto. Qui si 
esclude V ipotesi che attribuisce ad un- azione disor- 
clinata delle forze creatrici della natura la forma- 
zione di queste produzioni marine nel seno della ter- 
ra. Si escluda dunque il disordine nelle forze crea- 
trici della natura, che si lasciano saWe, ed intatte; 
e si esclude che jael seno della terra sia seguita la for- 
mazione di produzioni marine. No, questa formazio- 
ne di produzioni marine non si è fatta già per un'a- 
zione disordinata delle forze creatrici della natura; 
e però non si èfattaneì seno della terv2i.Essa si è fatta 
per un' azione ordinalissima delle forze crea tricid^lla 
natura; e pero si è fatta nel seno delle onde, in se- 
guito di cambiamento di temperatura , o di composi- 
zione delle acque stesse ; come chiarissimamente i^e- 
dremo nelle seguenti lettere. 

Ma quanto alle cose sin' qui confusamente accoz- 
zate, se qualche idea connessa si potesse trarne^ e 
non fossero tutte da perpetue contradizioni rido ite a 
null(i,ecco do che strignendo si potrebbe raccorre. 

Il nostro globo era tutto in orij^ine una gran mas- 
sa metallica infusione ardente. 

Questa fusa ardente massa meta llica cominciò a 
raffreddarsi all'esterno, e dal suo raffreddamento 
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lore simile a quello delle pietre ia cui sodo con*- 
tenute. Questa opioioue si trova menziodata in uu 



cominciò a/ormarsi la crosta miserale^ ossia V inva* 
gUo del globo ^ che per successivo raffreddamento y e 
consolidamento della/usa massa sempre piU ingrossa. 

Ed ecco la prima solenne divisione delV intero 
sferoide} in massa 'interna ancor fusa , e in crosta 
minerale. Quando il raffreddamento della massa in^ 
terna sarà compito , il che quando sia per accadere 
non si è ancora potato ben avverare f allora questa 
divisione sarà abolita nelle teorie della terra ; e tut^ 
to allora sarà crosta minerale • 

E questa crosta minerale si divide ancV essa in 
due parti, in suolo primordiale che non si saprà mai 
ciò che sia , o dove sia*, e in suolo di sedimento, e di 
trasporto . 

Compariscono poi mari, e laghi immensi di acqua 
dolce j d' onde surti niun lo sa; e queste acque diver 
se formano quel suolo di sedimento, e di trasporto, 
il quale è sempre parte di quella crosta minerale, che 
tutta è massa metallica raffreddata . 

Finalmente le acque si ritirarono ; ì mari ove li 
vediamo , gV immensi laghi di acqua dolce non si sa 
dove, e lasciarono scoperti i continenti , i quali, o che 
sieno massa metallica raffreddata , o prodotto di ac- 
que generatrici di terreni, tutti sono crosta minerale. 

Come poi da questa crosta minerale sorgessero le 
acque , come dalle acque sieno statiformati i vegeta-^ 
bili, come gli animali f come V uomo, lo indovini chi 
può . Quello che qui ci si fa sapere è che tutto è cr^ 
sta minerale , e tutto è prodotto per modìfcazione , 

composizione , formazione ec. 
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opera impressa ranno 1749* Sebbene a quell'epo- 
ca la cognizione di questi fatti fosse ancora ben 
nuova e ristretta, F autore non lascia punto a de- 
siderare su la maniera ond'egli la confuta seguen- 
do uno scrittore a lui anteriore. Siccome io non 
sarei sicuro di spiegarmi sì bene com' egli ha fat- 
to prendo il comodo partito di trascrivere alcuna 
pagine del suo libro, 

^y Queste donchiglie essendo composte di pel- 
^y licole applicate le une su le altre, ^li è natu- 
yy rale che dopo la morte del pesce esse s'Imbe- 
yy vano della belletta del limo, o della sabbia in 
jy cui sono sepolte, e che ne prendanoli colore. Ma 
,,esse sono distinte al loro esteriore dalla sostan- 
za delle pietre in cui si trovano per una mate- 
ria vitriolica , e per un polimento che da quelle 
facilmente le separa. Se si lasciano jiungo tem- 
po nell'acqua, esse si spogliano ben anche del- 
la loro petriiicazione e in parte del colore stesso 
che aveano contratto ; il che dimostra perfetta- 
„ mente che queste conchiglie, queste lische,, 
„ questi denti di pesci sono veri corpi marini. 

„ Scilla riporta diversi gruppi di petrificazio- 
„ ni notabilissime. In alcuni si veggono molte di 
queste conchiglie miste le une con le altre , e 
denti di pesci insieme commessi. Quelli della 
„ mascella superiore sono distinti da quelli del- 
„ la inferiore, e quelli della mascella destra 
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,, hanno una forma divisa da tpielU d^lla sinistra, 
yy Woodward, autore inglese , ha dipoi oom-< 
yy posto un trattato a proTare che la maggior 
^, parte di quelli che si trovano neU' isola di 
yy Malta sono denti di un pesce che si chiama 
y, Cane marina Un gruppo singotare impnessa 
,, nella dissertazione dipelila offire una ixiMeeUa 
,, petrifìcata a cui tre di questi denti sono ai|- 
^, Cora uniti. Da ciò Fautore conchiude che qjiiel- 
^y li i quali si vedono staccati dalla loro mascel*. 
^y la ed inseriti in queste pietre non hanno orìgi-, 
,, ne diveisa da queUi; e ve u'ha ancora i» qua- 
^, sti gruppi eoa le loro radiche con», iseaza 
,, esse. Si veggono pure di questi denti con il lo-r 
9, ro smalto; altri a cui ne manca una sola parte, 
,, Se queste produzioni venissero dalla pietra 
,y stessa, dice Scilla, la sostanza e U colore di que- 
,, sti denti sarebbero eguali ; ma. lo smalto è più 
y, duro dell' interno , e ne è diverso il colore* Se 
,, essi si formassero nella pietra ^ sarebbe o per 
,, accrescimento o tutto in una volta; ma , comia- 
5, ciando dal più piccolo insino al più grande, il 
„ dente incontrerebbe nella durezza della pietra 
„ un ostacolo al suo accrescimento. AIFoppo^o^ 
„ supponendo eh' esso vi si produca immediata-^ 
„ mente in tutta la sua grandez^si va contro le 
„ regole della natura che fa tutte je sue opere prò-. 
,, gressivamente. 
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\^ Si veggono anCofa ia questi gruppi molti 

^^ denti cotìSuiiiAi dall'uso; or come lo sarebbo* 

^j no se non avessero servito? Questi grappi eoa- 

^y te&gotio^nooraoondbiglie infrante, il che non sa« 

^y rebbe se fossero ikrmate nella pietra. Altre so- 

ji, no frantumiate in più pezzi che si distinguono 

lyj pel rapporto «di Uba pietra all' altra. 3i veggono 

^j ricci marini , a lato de quali sono i loro punt- 

^, goli petrificati commessi; e queste pietre riunite 

^j formerebbero il riccio perfetto , come i pezzi 

^^ di una porcellana rótta ^ riuniti insieme forme^ 

yj rebbero la ta^za spezzata» 

yy Le parti di «queste conchiglie <}fifrono anco^ 
yy ra segni sensibili di loro rottura^ perocché se 
^^ questi frantumi fes^ro opera della natura le 
^y eslrevmtà sarebbero rotcmdate. Se Ik natura 
\y produce tin animala senza braccia o s^nzapie- 
yy di, Test^emità a cui manca il piede o il braccio 
,, non sarà certamente nello stesso statp come se 
,, il ferro avesse reciso queste parti , o se da al- 
,, tro accidente ne fossero istate 3eparate ; essa sa- 
,, rà vestita di pelfe e unita come il reisibo del 
,> corpo. 

,, Si trovano incora in questi gruppi rappre- "- 
,^ semate matrici di conchiglie. altre nascenti, 
,, altre più avanzate^ Uno de' più singolari è 
j, quello che rappresenta un gambero marino 
yj che tiene tra le sue branche una conchiglia 
9, già mezzo rosa. Sarebb' egli questo , dice Tau- 
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^, tore> effetto di puro caso chc^ avrebbe imìta^ 
yy to sì perfettamente ciò che accade giomalmea'- 
^y te nel mare tra la specie de gamberi e queì^ 
yy la delle conchiglie che di quelli sono la 
,, preda? Finalmente v'ha in questi gruppi una 
yy conchiglia in cui esiste l'animale stesso petri- 
^y ficato ; prova senza replica ch'esso ivi ha vi- 



,, vuto „ 



Questo stesso Scilia^il quale si concludentemente 
dimostra 1' origine marina delle conchiglie che 
trovansi nell'interno della terra^e sino alla cima 
delle più alte montagne, sì studia di spiegare la 
loro produzione con ipotesi che basta enunciare 
per fame conoscere il ridicolo. 

£i suppone ch'esistano condotti per mezzo 
de' quali il mare comunichi con tutti i punti del- 
la terra ^ che i germi de pesci dilungandosi per 
questi condotti vengano a porsi nell'interno delle 
terre ove poi si producono. Sarebbe ora y io lo 
ripeto, cosa ridicola voler seriamente provare 
i« Che questi pretesi canali non esistano assolu- 
tamente. ié Che quando pur esistessero sarebbe 
impossibile che i germi de' pesci dopo aver viag- 
giato sino alla 1cm:o estremità potessero filtrare a 
traverso le montagne , elevarsi alla loro sommità^ 
ed ivi giunti divenir fecondi. 
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i lusingo^ Signora^ esser voi rimasta ben con- 
vìnta per la mia ultima lettera che gli avanzi di 
prodotti marini esistenti su tutti i continenti^ ap^ 
partengono ad animali che hanno vivuto vera- 
mente nel mare, e che dal mare solamente pot^ 
rono esser lasciati ove ora si trovano j e che per 
conseguenza voi rignàrdiate come còsa provata 
aver l' Oceano in epoc«- qualunque sia e per un 
tempo più o meno lungo occupato gli attuali conr 
tinentié 

Ma quésta ocenpazione è stata essa effetto di 
un accrescimento improvviso delle acque, per cui 
il mare seco menando violentemente tutte le 
produzioni che contenea nel suo seno le abbia 
trasportate ne' luoghi da esso invasi? Per poco 
che vi si rifletta si vedrà tosto che la cosa non 
è andata in questo modo. E per verità sareb- 
be cosa impossìbile a concepirsi i. Come il 
2nare abbia potuto strascinare questi enormi am- 
massi di conchiglie, capaci, come ho già detto, 
di coprire talvolta più centinaia di leghe • 2. 
Ammettendo che il mare le abbia trasportate , 
come avrebbe potuto farle penetrare all' interno 
del sudo in tutti i luoghi ove ora noi li tro- 



viamo? CoBverebbe sfippowe cke il mate atea- 
se disciolto la saperfìcie de'nostri coDUneotì a 
profondità immense, e inoltre, trovandosi fre^ 
quentemente avanzi di corpi marini nelF inter- 
no delle più dure pietre, converrebbe ginoco 
forza ammettere, oosa non solamente inverki^ 
mile ma asscdutamente impossibile, che abbia 
tpelle 'durissime piene liquefatto per deporre 
ndla ÌOTO massa ammoUiu cotesti avanzi di 
vitó. 

Quando pur si passasse sopra a tette ifne^ 
'ste diifiicolià ivMitìÉmitììÀU {^ 
"se iM incontrerebbero ahre noa meno grandL 
Se le Goociuglie fossero state umiottaasaiiieDte 
trasportate dalle acque, dovrebbero esser state 
tutte striucdate daUo $tropic^io o tra loro o con- 
tro le rocce e la supei^cie de' continenti; si 
do vrd^bero dunque trovare tutte fiantumate, e 
confusamente ammonticchiate nel più gran di^ 
sordine. Ma ali'opposito si sono censivate per 
la maggior parte in stato d'integrità é perfetta 
ehe si trovano ancora intatte sino ndle parti 
loro più dilicate» 

À^iungiamo ancora che si trovano pure 
avanei di piante allo stato fossile, e questi dan- 
no luc^ a &re un eguale riflessione. In realtà 
il celebre lussieu in una dissertazione sa questo 
soggetto impressa al cominciare del secolo di- 
ciottesifflo fe osservare che fra quesie piante che 
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ttttté sono ora o vion concmute^ o straniere ai 

pae^ ia cui sì troYano, ve u ha si moke iofran- 
te, ma tutte giacciono ben distese , come se fos- 
sero state ivi poste ad arte, il che fa supporre 
che siano state tranquillamente depositate in una 
/sostanza molle che si è dipoi indurita conservando 
le nel suo interno. 

i 

Una prova non meno forte che* ì nostri 
terreni sieno stati formati da una permanenza 
tranquilla del mare d trae dall' uniformità di 
composi^sione degù str^i orizzontali in una gran- 
de estensione di paese ^ & ben anche in mon- 
tagne separate ora da vallate , o da seni di ma-> 
re , perocché in queste montagne si trovano pure 
alle stesse altezze strati che si succedono con tale 
corrispondenza che egli è impossibile non ricono- 
scere che sono stati formati al tempo stesso nelle 
stesse acque prima delle grandi rivoluzioni che le 
hanno separate;, il che si rende ancora evidente al 
semplice aspetto delle loro parti esterne^ per la cor-^ 
rispondenza de' loro angoli sporgenti, e rientranti. 

Gonchiudiamo da tutto ciò che gli avanzi di 
corpi marini dal mare lasciati ne' nostri continen- 
ti sono l'effetto di una permanenza tranquilla che 
vi ha fatto , e che si debbono cercare altrove 
le prove di quel Diluvio che le tradÌ2^ioni religjio- 
se di tutti i popoli attestano (a. ) 



(a) BélUisima conclusióne! Fu dunque uri im- 
beciUe Voltaire a lasciarsi spaventare da queste 



12 
La permanenza del mare è stata lunghissima ^ 

poiché ha permesso a depositi cosi considerabili 
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produzioni marine /ossiti, e a credere che trarre se 
ne potesse argomento a conferma del diluno unis^er-- 
sale • Egli ignorante in queste sublimissime materie, 
non ebbe onta di prorompere in tante scipitaggini , 
né ingegno ebbe a tramare il modo onde et^adere, e li- 
berarsi da questo argomento. Ora si ingegni pia ele^ 
vati y dotti più strepitosi hanno ben saputo trescare 
la s^ia di eluderlo . Ora dunque la sterminata copia 
di fossili marini nulla piìù vale a dimostrare il dilu^ 
vio^e conviene cercarne altrove le prove. {Né manche- 
rà chi si lusinghi che questa esclusa , invano si an- 
deranno altrove cercando.) Ma parla egli da sennò il 
Sig. Bertrand? E perchè mai gli avanzi di vita , e di 
vegetazione dal mare lasciati , non possono dar pro- 
va di quel diluvio^ che le tradimni religiose di tut- 
ti i paesi ci attestano ? 

Perchè la presenza del mare su i continenti deve 
essere stata placida e lunga , non violenta e di corta 
durata, com'è il diluvio descritto. Se placida e lunga 
non fosse stata sarebbe impossibile concepire còme il 
mare abbia potuto seco strascinare sì immensa copia 
di conchiglie . Crede egli dunque che tutti i mari e 
fumi e laghi insieme uniti, e tutte quelle poche ac- 
que di più che piombarono alla voce dell' Onnipoten- 
te Ego pluam, non avessero tanta forza da strasci- 
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tessero! Egli versato com'è in queste materie non 
potrà mai ciò indursi a crederete allo stesso Voltaire 
mancato sarebbe coraggio di asserirlo • Ci dica egli 
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di formarsi^ e a più forte ragione essa è stata assai 
prolungata a jQGinchè le produzi(xii organiche che con- 

piuttostaM concepir può che un mare permanente 
contenesse conchigUe^.e ammali ^ e piante proprie 
di mari , e di continenti disparatissimU 

Pili heUa è V altra ragiùn^. ammesso ancora 4)he 
il mare4Mia avuto Jhrza di strascinare fueste con- 
chiglie y come avrebbe essa potuto lasciarle a tanta 
profondità, e sin tra pietre durissime? Converrebbe 
supporre , contro ogni ragionen^olezza ., che U mare 
avesse disciolta sino a tanta profondità i nostri conti- 
nenti,e disciolto pur avesse pietre durisnme* Le avrà 
dunque disciolte, io domando , e queste terre, e que- 
ste pietre un mare permanente ? Le pietre dure che 
contengono fossili non sono state no disciolte , sono 
state bensì formate dopo la deposizione delle terre di- 
sciolte, con i prodotti che in se contenevano* Nes- 
sun mare, o permanente, o passeggiero avrebbe po- 
tuto sciogliere pietre dure, che intatte si conservano 
in mezzo a mari permanenti , né bisogna avea il ma- 
re di sciogliere pietre dure, per lasciarvi isuoi pro- 
dotti. Bisogno v' era bensì che da terreni disciolti , e 
contenenti prodotti marini, ù formassero pietre dare; 
e pietre dure non Sformano in mare permanente. Il 
diluvio si ha veramente disciolto, non già pietre dure, 
ma una immensa quantità di terre, e a profondità 
grandissime, e queste disoiolte terre ha poi depositato 
in strati con ogni sorta di prodotti ', e da queste stes- 
se terre disciolte si sono poi formate pietre dure 
più recenti delle primitive , eoosì contener possono 

IO 
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tiene si siano modificate in una maniera la più sen-^ 

sibile in seguito del cambiamento di temperatura 
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fossili. Tutto ciò è stato da noi dimostrato nelle no- 
stre Note al discorso del Sig. Cuuier. 

Eccoti ora nuos^amente in campo conchiglie ben 
conserviate, ed intatte. Queste pure escludono assotuta-^ 
mente,secQndoil Sig. Bertrand, una inondazione vio- 
lenta, anch' esse vogliono un mare placido, e permanen- 
te. Non si può negare che siano acutissime tutte le ri- 
Jlessioni,e induzioni, e congetture,e sistemi che i geo- 
logi traggono dalla Storia Naturale; e sarebbe da far- 
ne gran conto, se tutte non peccassero, come appunto 
questa^ del vizio lor comune ed inerente di essere tut- 
te sempre in manifesta contradizione V una con le 
altre, ed ognuna in guèrra pur con se stessa : J^i 
queste conchiglie intatte parlato abbiamo abbastan- 
za nelle nostre Note. Ma quanto è vano, e contradit^ 
torio V argomento che da queste conchiglie intatte si 
vuol trarre a dimostrare una lunga e placida perma- 
nenza del mare come in proprio letto, altrettanto 
chiara, evidente, irrefragabile è la prova che le canr 
chiglie ci somministrano di una, né placida, ne istan- 
tanea^ ma violenta universale inondazione. E come 
potrebbero senza questa trovarsi insieme riunite in 
un luogo stesso, in uno stesso strato conchiglie ed 
^altri fossili di prodotti marini, di acqua dolce, ter^ 
restri ^ ad opposte zone appartenenti? Un mare che 
tranquillo e placido giace nel proprio letto, se fanta- 
sia gli venga di abbandonare V antico letto, e andare 
a cercarne altri , rum pub all'antico letto che abba^- 
4ona lasciare altri doni p che de' prodotti ^uqi. 



b ài composizione delle acque. Le conchiglie fos- 
jsili le più antiche non rassomigliano punto a quel- 
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Ma un^ altra prova non meno forte di placida e 
lunga permanenza del mare si deduce qui dall'uni- 
Jòrmità di composizione di strati orizzontali che si 
succedono vastamente gli uni agli altri. Or chi non 
vede che tutti questi strati ^ tanti , sì vasti , uni- 
formi ^ o di composizioni diverse sono essi appunto 
che escludono egualmente le due opposte ipotesi^ e di 
un mare tranquillo lungamente permanente, e di 
una irruzione subita istantanea, senza gradazione 
alcuna.? E V una e V altra opposta ipotesi adottano 
insieme insieme i geologi a spiegare tutte le rivolu- 
zioni, e V ultima segnatamente. La media, che sola 
è la vera, quella dev'essere ad ogni patto bandita. 
Ogni contradizione si abbracci, ogni assurdità si se- 
gua, sol che lungi si vada dalla verità. Così appuntò 
eerte curiose donnieciuole sono,^Semper discentes,et 
numquam ad scientiam veritatis pervenientesi „ 

E che gli strati escludano egualmente quelle due 
opposte ipotesi è cosa manifestissima. 

Ssoludono la prima di un mare permanènte, e 
placido, perchè un mare che placido giace in suo 
letto, ha le sue acque pure, sgombre di tèrre, e di 
ogni estranea materia. Come dunque potrebbe esso 
fare tante deposizioni , tanti strati , tanti sedimenti , 
tanti trasporti! Il mare che giacendo placido nei suo 
letto, si leva pure si spesso in furia j getta si allora 
impetuosamente su le coste le turbate sue sabbie , e 
ne forma ancora que* monti che Dune sono chiamate^ 
non mai forma nel suo seno stesso strati^ deposizioni , 
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le che il mare contiene ora nel suo seno ; ma pò-' 
co a poco si veggono cangiar natura , e le ultime. 
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sedimenti , trasparti tanti ó si pari. Ma sì accordi 
pure che abbia fatto quante deposizioni si voglia^ 
Come in queste sue deposizioni seppellir' potea tanti 
prodotti di vita e di vegetazione di ogni clima? Forse 
gli animali sono andati da tutte le parti del globo a 
gittarvisi dentro ; gli uomini più giudiziosi ne sono 
stati lontani; ed ecco finalmente conosciuta la causa 
di questo' singolarissimo fenomeno y che fossili umard 
non si trovano. Una piccola discolia potrebbero pre-^ 
sentare le piante ] saranno forse andate anch^eése a 
pagare loro tributo a quél permanènte mare, e git-- 
tarvisi dentro! 

Le deposizioni f gli strati escludono egualmente 
la seconda ipotesi ^ perchè una inrazione subita ìatsLn'' 
tanea non ptto metter terre in salagione ^ e per con- 
seguenza neppur essa può formare sirati. Essa potrà 
in un istante tutto rovesciare y abbattere , atterrare 
quanto v^ba che si sollevi su da superficie tm^asa, e 
tutto lascerà coù ammonticchiato^ istantaneamente 
ritirandosi. E dunque chiar& che una inondazione 
istantanea ne avrebbe avuto tempo di metter terre ih 
soluzionCy onde provvedersi di materiali^ da deporre, 
né tempo avrebbe avuto a deporre ciò òhe guadagna-- 
to avesse. E se qualche cosa lasciato pur avesse avan^ 
zandosi y seco tutto via rimenato avrebbe furiosamen- 
te ritirandosi all'istante. Strati ^ deposizioni formar 
non potrebbe di sorta alcuna ^ e molto meno strati^ e 
deposizioni regolari , e in varii ordini pia profondi ^ 
e più superficiali che gli uni agli altri succedono. 
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se pur non appartengono alle specie tuttora viven- 
ti y possono almeno essere riportate agli stessi ge« 

Cóme ita è dunque la/accenda ? Se la Storia Sa^ 
era non cel dicesse^ ninno potrebbe indovinarlo. Una 
Hoientisstma si, ma non istantanea, inondazione 
umpersale i la sola che pote^^e tutte quefte cose 
operate* Vedi te inie note^ e le nàe osserpationi sopra 
il Discòrso del Sig. Cahier, 

Dunque quella che il Sig, Bertrand chiama con- 
clusionè, che i fossili nulla s^algano a provare il di-- 
luna, quale è dalla Sacra Storia descritto, e che 
altrove si debba andare a cercarìèc le prove, non è 
conclusione , ma illusione , chimera . Né bisogno aU 
cuno noi abbiamo di questa prova } ma questa prova 
Conferma sì, ed alV ultima evidenza, V universale 
religiosa tradizione del diluvio \ né altro mezzo si 
può concepire, fuori di questo, att&a spiegare ifo* 
nomeni qui discorsi. E quanto a strati , e tefrem di 
che si è qui in ultimo ragionato, io debbù dichiara^ 
re, che, queste cose meco stesso riandando, sono 
giunto a persuadermi che il Sig. Cuvier abbia vera-^ 
mente colpito nel segno quandi^ ha pronunziato che i 
terreni per se stessi senza fossili, nessun* indizio po^ 
trebberò somministrarci di succe^ive rivoluzioni, o 
di operazioni diverse. Sembrami questa una gran ve- 
rità, di cui siamo debitori al Sig. Cuvier,per averla 
esso solennemente annunziata', onde anche a questo 
riguardo é a lui ben dovuta il titolo di sommo geo^ 
lago. 

In fatti qual ragione può dimostrarci che questi 
strati, questi terreni , sia per le varie sostanze che li 
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nerL Questa dififerenìd sembra esigere , io lo ripe- 
to, che si accordi a questi primieri avanzi un* aa- 
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compongono j sia pet le diverse loro direzioni , sia fi- 
nalmente pé disordini che presentano i siano stati co^ 
sì formatile disposti da una rivoluzione sopravvenuta 
al primo ordinamento del nostro globo? Tutti questi 
fenomeni non poteano forse essere prodotti al primo 
separarsi della terra dalle acque f nel modo stesso che 
da una sopravvenuta rivoluzione! E grandissima ri-» 
i^oluzionefu certamente^ e di quante altre m(d im* 
maginar si possa piiù strepitosa quella ^ per cui la 
confusa disordinata massa del nostro globo fu ordi^ 
nata e disposta nell'attuale sua forma . Possiamo 
dunque a quella prima rivoluzione , egualmente che 
ad altre sopravvenuta , tutti que* fenomeni attribuii 
rei e nessuno potrebbe sostenere y che questi terreni 
non siano stati dapprima formati tutti insieme quali 
essi sonOé 

I fossili > questi si, e questi soli evidentemente 
.dimostrano una rivoluzione accaduta sul globo,dopa 
esser già stato tutto ordinato, e disposto} si che ani- 
ynali e piante nutrir potesse, né di questi viventi , e 
vegetali trovar si potrebbono gli avanzi in stato 
fossile, e a tanta profondità , e su tutti i continenti 
senza una posteriore universale inondazione. Ma co^ 
me da una sola rivoluzione possono essere stati for- 
mati, e disposti come sono tutti i terreni^ così una 
sola rivoluzione , ma posteriore alla vita > ha potuto 
lasciare tutti quegli avanzi di vita ,e di vegetazione 
sparsi fra diversi strati , e terreni , i quali strati e 
terreni debbono per necessaria conseguenza essere 
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tichìtà che li faccia rimontare ben addietro ai di 

là della prima epoca dell'esistenza della razza 
umana, (a) 

Al cominciare dell* ultimo secolo non si avea- 



prodotto di ijueUa stessa rivoluzione che ha in essi 
sepolto quegli avanzi ; ond' è che i terreni primor- 
diali ci attestano una prima rivoluzione anteriore al- 
la vita; e i terreni co' fossili un'altra rivoluzione ci 
attestano, irta una fola, posteriore alla vita, ed alla 
vegetazione , come più ampiamente si è già per noi 
dimostrato dietro la scorta, e con le dottrine del Sig. 
Cuvier; con le quali dimostrato pure abbiamo quella 
terza rivoluzione , seconda nell' ordine , indicataci 
dalla Sacra Storia , che soia ci da la vera e comple- 
ta teoria della (erra, e la vera Storia Civile , e Reli- 
giosa dell'uomo. 

(a)0 voi. Ch'avete gl'intelletti sani, 
Mirate la dottrina ohe s'asconde 
Sotto il velame degli versi strani. 
E qui veramente sotto stranissimo garbuglio su- 
blimissime dottrine s'ascondono. La pii^ forte ragio- 
ne, per cui la permanenza del mare e stata assai 
prolungata su i nostri continenti qual sarebbe essa 
mai? Eccola, affinchè, in seguito del cambiamento 
di temperatura, o di composizione delle acque, i 
prodotti organici si sieno modificati in modo il pia 
sensibile; affinchè le conchiglie abbiano cambiato na- 
tura, ingomma affinchè si formassero esseri viventi 
di specie, e di generi diversissimi. Il mare, gli è ve- 
ro , ha avuto bisogno di tempo ben lungo a produrre 
questi esseri organici , viventi , ma che è mai il tem- 
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no anoora a spiegare la composizione interna del 

globo e la fornìazioue degli strati che compongo- 

I ' 

{>o per la natura 7 ci/a altrow osservare il Sig» Ber- 
trand. Più presto j opiii tardi, poco monta' Natura^ 
materia , f or maxime , modificazione i cambiamento 
di temperatura^ o di composizione delle acque ^ ecco 
la pera origine o più antica, o più moderna delle 
{iose tutte ; ecco la causa del cambiamento di natura^ 
ossia della produzione, e della esistenza di esseri va^ 
rii organici f e di i^iventi,,, Passati soneria que'tem-^ 
jypi, ne^ quali V ignoranza potea sostenere che que^ 
,y sti avanzi di corpi organizzati erano puri giuochi 
,y della natura , e prodotti conceputi nel seno della 
yy terra dalle sue forze creatrici^ »> E sia pur così ca- 
rne il Sig. Cuifier ci fa sperare. Ma ciò che giova, se 
poi si vogliono prodotti conceputi nel seno delle on- 
de y in seguito del cambiamento di temperatura, o di 
composizione delle acque ? cioè per ben' ordinata 
azione delle forze creatrici della natura. 

Quae quoniam rerum naturam sola gubernas 
Nec sine te quidquam dias in luminis auras 
Exoritur. 
Così Lucrezio y come Poeta ^ ricorre a Venere 
(ossia alla fecondità) solo nume da lui conosciuto, e 
sola causa delle cose tutte. Ma come prof ondo filoso- 
fò naturalista si giova di atomi diversamente modi- 
Jicati dal caso per correr di secoli^ e da questi , sia 
produzione , o formazione, o modificazione ,- o fer- 
mentazione , V origine , e la natura ei trae delle cose. 
Nunc age , quo motu genitalia Material 
Corpora res varias gignant, genitasque resolvant 
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no il suo invoglio più superficiale , che i dati sui 

qui da me esposti ; end' è che autori che aveano 
tentato formar teorie su questo soggetto non avea- 
no dato che idee assai vaghe. I migliori ingegni ve- 
deano bene che il mare ayea già per lungo tempo 
occupato i nostri continenti; ma per mancanza di 
documenti safficienti , non si era andato oltre la 
pr€8UpposÌ2ÌOTie dì una graduale diminuzione del- 
le acque del mare , che supponevano aver un tem- 
po coperto tutta la superficie del globo sino alla ci- 
ma delle più alte ofiontagne , ed essersi poco a poco 
ritirato lasciando allo scoperto terre che serviro- 
no ben tosto alla propagazione di animali e di ve^ 
getali. Ricerche che datano solamente dal princi- 
pio di questo secolo bauno somministrato idee 
molto più precise a questo soggetto. 

Noi dobbiamo ad uno studio più affondato 
de' corpi fossili i lumi recenti acquistati sulateo- 
ria della terra, (a) Essi soli, come già detto abbiamo, 

Et[ifua wfacere id cogantur. ..... 

His tiH tum rebus timefactae Religione s 
Effugiunt anima papidae, moriisque timores 
Tum i/acuum pectus linquuni ^ curaque solutum 
Lucrezio volle così far a tutti conoscere apertis- 
simamente ove menino certe teorie della terra; o al- 
meno \H>llefar conoscere V oggetto eh' ei siproponea 
nelle sue indagini su la natura delle cose. 

(a) Ve' come i geologi non wgliono mai finirla di 
far feerie della terra j e noi vanamente ci eravamo 

1 1 
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ci rendocio cèrti che il globo non ha sempre a vate 
lo stes» invoglio; essi soli ci assiciiraiio che gli strati 
sisoDodepositati lentamente in unfloido^echeque* 
sto fluido ha cangiato natura. Per essi soli^ come 
immediatamente vedremo ^ si è potuto riconosce^ 
re incontestabilmente la natura de' divèrsi strati, 
e si è potuto stabilire che se la maggior parte so* 
no di formazione marina , ve n' ha pure di £u:ma« 
zione di acqua dolce; per essi soli finalmente noi 
siamo in stato di provare che più di una volta scv» 
no stati messi allo scoperto dal trasporto liquido 
delle masse, e che le rivoluzioni sono state sa- 
bìte. (a) 

La Francia ha la fortuna di possed^^ un na- 
turalista dique'che la natura produce raramente^ 

persuasi , per asserto del Sig. Bertrand , eh* essi og^ 
gimai non più perdono il loro tempo a far teorie del-^ 
la terra; ma egli volea dire, che prima le teorie deU 
la terra erano tutte fantastiche, e in queste non per^ 
dono più tempo i geologi, i qUàti ora per studii più 
affondati fanno teorie della terra sì, ma tutte nette!' 
precise , chiare , lampanti , eindenti , dimostrate e 
la forza della dimostrandone si è portata a tal punto 
che le stesse più evidenti contradizioni si sanno ora 
euidentissimaniente dimostrare. 

(a) Di tutti questi argomenti si è abbasian-^ 
W trattato nelle nostre Note al discorso del Sig. Cu- 
vier. La sola cosa di cui i fossili ci rendono certi è 
che il globo non ha sempre avuto lo stesso invoglio cioè 
cke il Dilupio universale^ con le sue conUnue, sue- 
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e la coi vita bOA |m6 mancare di fi3rniate uq' epo^ 

ca brinante nella storia della scienza. Il Sig. Cu- 

vier, dotato del più grande ingegno per le osser- 

vazioni, e della agnizione la più profonda delle 

leggi ddla natura, è giunto a ricomporre^ per 

mezzo di avanzi , quasi sempre imperfetti , che si 

trovano scavando la terra , lo scheletro d^Ua mag-* 

gior parte degli animali, cui quegli avanzi già ap 

par tennero; con qoesto mezzo egli ha arricchito la 

scienza della cognizione di un . gran numero di 

quadrupedi terrestri interamente sconosciuti pri-» 

ma di lui. 

Lo studio di questi ultimi animali è ancora 

più^ importante di quello degli animali, marini. 

Imperocché la loro ra£Za cssentlo m^Ho conosci u-^ 

ta,si può esser sicuri eh' essi appartenessero a specie, 
o a generi ora ignoti. Inoltre essi indicano, che gli 



■Ma 



cessive deposizioni y ha in nuouajórma ricomposto la 
superficie de* continenti , in tutta la loro estensione , 
e sino alle pia grandi projondità. IJhssili nulla pia 
di questo dir possono. Cambiamenti nella natura del 
fluido *y rivoluzioni molte, e queste istantanee, e len- 
tissime a un tempo stesso; ch& abbiano pia ài una 
volta messo ijbssilt allo scoperto ; srati di/ormazio* 
ne marina, o dijbrmazione di acqua dolce, qàesté 
ed altre tali chimere non sono mai state dette dai 
fissili , i quali non sanno dire che la uerità , e la s^e^ 
rità è una , semplice, costante, e sempre eguale a sé 
stessa. Sarebbe annojare i lettori ripetere quanto ho 
già abbondantemente notato su tutte queste patenti, 
ed enormi contradizioni. 



strati^ ne' ipiali à trovano sonò stati diflfléocàti , poi 
ÌDondati di naovo^e qualche volta subitamente; ed 
è altronde evidente che ima irruzione marina ba do- 
vuto far perire tutti i quadrupedi che vìveaoo 
alla superficie del suolo^ mentre si concepisce che 
gli animali marini poteano resistervi, almeno 
in gran parte. Ricerche recentissinoe del Sig. Cu- 
vier sembrano stabilire che gli animali marini 
non hanno sopravvissuto ai cataclismi della na- 
tura più degli altri, e che dopò ciascuna catastro- 
fe la razza intera degli animali è stata rinno- 
vellata ne' paesi che ne sono stati vittima 5 (a) 
si che puòssi ora sperare di avere in una serie 
di strati successivi la totalità degli animali qua- 

(a) Ecco qui chiaramente distrutti almeno unn 
volta i quadrupedi {dovea dire gli animali terrestri) 
tutti quanti; e tuttiy almeno una volta^ rinnovellati ; 
ma come sieno stati rinnopellali qui il Sig. Bertrand 
non io dice. 

Il Sig. Cuvier non mai dice che tutti gli ani-' 
mali sieno almeno una volta periti ; ei dice esser- 
ne periti alcuni ; e dice aver altri cominciato ad 
esistere , non già per nuova creazione, che esclude 
assolutamente, ^ ma perchè altronde venuti . Ed io 
temo aver forse presso taluno incorso la taccia £ 
indiscreto ^ per avfir chiesto al Signor Cuvier on* 
de questi a^n^ali sien venuti , quando tutto altrove 
era mare; e f pocM continenti che esistevano furono 
in uri attimo sprofondati^ e nuovi continenti sursero 
di slancio dal seno delle onde. Comunque sia il Sig. 
Cuvier lascia si gli Uomini prima dell' ifltima rivo^ 
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dìiipedi c^ ìtòrmb sofieito ciaseima delle irra- 
zioni del mare* 

Si comprebde facilmeute quanto esser do 
veà ardua impresa determinare generi , e specie 
d'animali^ che non rassomigliano perfettamente 
ad alcuno de'^presenti ; ma è pur ciò che ha fat- 
to il Sig. Guvier per niezzo di una osservazio- 
ne profonda , e d' ingegnose induzioni. E ninno 
si dia a credere, che F immaginazione delFos* 

luzione senza dimore fisse ^ senza campi da coltivare; 
e nella stessa ùltima universale catastrofe immagina 
è vero un cattivo mezzo a salvamento dell* umana 
razza ; mafihe V umana razza siasi sempre conser- 
vata apertamente e costantemente sostiene. Ora il 
Sig. Bertrand ci dice senza velo , che, gli animali 
terrestri, almeno, sono, almeno una volta, periti tut^ 
ti quanti, e tutti poi rinnovellati. Ci fa di piiiosser- 
ifàre che secondo i(Sìg. Cuvier^ animali tutti e terre- 
stri, e marini sono periti, e rinnovellati chi sa quan^ 
te volte , ora su questa parte , or su quella , or su 
tutta la superficie del globo. Io dunque rendo ga- 
rante il Sig. Bertrand de' veri sentimenti del Sig. 
Cuvier in questo proposito. Il senso del Sig. Bertrand 
è manifestissimo . Tutto perisce, tutto si rinnovella 
n suo avviso ; animali terrestri ', ragionevoli , ed ir-' 
ragionevoli , e tutto si rinnovella per formazione , o 
modificazione, prodotta da fermentazione, precipita- 
zione , o cambiamento di temperatura, odi composi- 
zione ec. 

Nunc age quo mota genitalia material 
Corpora res varias gignant, genitasq. resoWant 

Et qua vifécere id cogantur ..... 
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fiervatore abbia potuto trarlo in errore nelle 
sue ricerche;!' assiduità eoa cui sodo state fatte 
ci ha somministrato scheletrì quasi interi di questi 
animali, e tutti hanno insino ad ora compia^ 
tamente confermato le congetture avanzate dal 

Sig. Cuvier riguardo ad ossa, o ben anche a 

porzioni d'ossa separate. 

Il resultamento di ricerche le pia positive 

fatte su gli animali fossili ha dimostrato incon^ 

trastabilmente strati d'acqua dolce con avanzi 
di animali che vivevano senza dubbio sa le rive 
de' laghi che gli hanno formati, cinti sopra e sotto 
di strati marini , i cui depositi aveano precedu- 
to e seguito la vita e la distruzione delle loro spe- 
cie, Ognuuo di questi strati prova dunque che il 
mare avea lasciato il suo antico letto per si luogo 
tempo a secco onde permettere lo sviluppo di dif- 
ferenti razze di animali che una nuova rivoluzio- 
ne veniva subitamente a distruggere dopo un lasso 
di tempo più o meno considerabile. Io dico che il 
mare veniva a distruggere subitamante questi ani-* 
mali che viveano in pace sopra un suolo dissecca** 
to forse da migliaia di secoli, e scoperte maravi- 
gliose hanno provato questo resultamento in modo 
il più positivo (a). Nulla v'ha di più ammirabile in 

(a) Che il Sig. Cuuier abbia sempre diligentissi- 
mamente , e dottissimamente osseruato , niuno 9' ha 
che ne dubiti. Che non abbia potuto giammai pren^ 
deve qualche abbaglio^ questo potrà a taluno sembra^' 
re privilegio non homini datum. Egli in/ine ha ri- 
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questo genere che la [stork d^l'EIe&nte trovato 
nella parte settentrionale della Lapponia. Questo 
esempio si tnaraviglioso delle rivoluzioni istanta- 
nee del globo non è il solo che possa addursi a 
provarle. Il Gabmetto di Pietrobui^o oltre l' Ele- 
fante di cai abbiamo parlato contiene Io scheletro 
di un Riconooeronte. fossile trovato nel [77i.ec-(a) 
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composto ossami^ che ci danno animali ora ignoti , o 
perduti. E pace sia a cotesti animali tutti quanti es^ 
si sono. Le belle dimostrazioni che qui se ne traggo- 
710, queste sono fieramente, senza dubbio alcuno Jan- 
tasticherie solennissime^ e prii^e di ogni senso. 

(a) Si da fine a questa lettera con lunga diceria 
su gli animali gelati ; ed oltre le cose già discorse^ il 
Sig. Bertrand crede dos^er ossen^are a questo propo^ 
sito^ che noi non possiamo sapere positivamente qual 
Jbsse la temperatura del Nord della Lapponia alVe- 
poca in cui questi animali viveano. Promette torna-- 
re su tale argomento , e si contenta farci intanto os- 
servare, cK essa non era certamente allora sì jredda 
cornee al presente . Non tutti , cred" io, presteranno 
fede a questa pia fredda antica temperatura] e sicco- 
me doppi ùtantanei contrari movimenti non id sono 
mai stati ; uè alcuna qualunque siasi irregolare va- 
riazione vi è statai o vi sarà giammai nella posizione 
4elV asse della terra, tutti più. facilmente sipersua. 
deranno, che le diverse teniperature sono state sem- 
pre costanti e invariabili su tutti i punti del globo . 
Se quesi" ordine di cose durerà venticinque miV an- 
ni, allora vi dovrà essere una sensibile variazione 
ne' climi di tutti i luoghi^ 



Continuazione della Crosta minerale 

« 

elle mie precedenti lettere. io mi «òno 
sto, parlandovi delia crosta minerale del globo, di 
farvi distinguere le due parti ond' essa è compo^ 
sta , di cui una , // suolo primordiale^ ha ^rico- 
perto la massa intema sino dai primi tempi ; e 
Faltra^ il suolo di trasporto e di sedimento y è 
evidentemente molto più recente, e forma la cro- 
sta piii superficiale. Queste due parti sono composte 
di strati successivi sottilissimi y numerosissimi e tra 
loro differentissimi. 

Gli strati che compongono il suolo primor* 
r?/a/e paragonati a quelli del suolo di sedimento, ne 
differiscono principalmente per 1 a natura delle roc^ 
cej ma essi ne differiscono ancora i. per la gros- 
sezza più considerabile degli strati. %. per la loro 
più grande costanza e pel loro paralellismo più 
sostenuto. 3. finalmente per la natura 4e' prodot- 
ti organici che contengono. Quesi' ultima circo- 
stanza è curiosissima pe' resultati ai quali condis- 
ce. Essa c'istruisce che la vita non ha sempre esi* 
stito sul globo; perocché sebbene gli strati del suo- 
lo primordiale noostriqo evidentemente , per la lo- 
ro cristallizzazione, che sono stati formati in un li- 
quido, pure non trovandosi in essi alcun prodotto 



89 
orgaaicO|^(a)foraaèeonohiiidere/ohe il fluido iu cui 

3Ì SQuo deposti non. ne formava pantx>, o almeno 
non formavane alcuno die foisse atto a conser- 
varsi. 



(a) ;, Crii strati del suolo pAmordiale paragonati 
j, a quelli del suolo di sedimento , he differiscono 
f, per la natura delle rocce ;. ma essi ne differiscono 
j^ ancora per la natura dei prodotti organici , che 
jy contengono. • . • • Sebbene gli strati del suolo pri- 
^, mordiate moitrino ec. pure non tramandosi in essi 
yy alcun prodotto organico ec. — Les couchesqui com- 
^yposent le sol primordiale comparées a celles du sol 
^y de sedimenty en different i. ec. 3. enfin par la 
y^ nature des produits' òrganiques qu'elles renfer- 
,, ment . • • Bien que les couckes du sol primordial 
,e mohtreat ea. comma on n'j rencontrepourtant au- 
yy cuD prodait organìque ec ,, Dunque questi strati 
del suolo primordiale contengono ^ e non contengo- 
no prodotti orgànici. La contradizione è troppo gros- 
solana y e troppo vicina. Converrà credere che non 
siasi ben espresso ; e che dir volesse t^tt' altro. Sarà 
allora errore di espression^y o di lingua'^ e sgabbiano 
o no gli strati di quel suo suolo primor4ialef che 
niuno saprà mai do che siuy prodotti organici^ a noi 
poco monta. 

Di ben altra natura è la conclusione che da que- 
sto garbuglio ei qui trae immediatamente, ,; Forza 
e, è conchiudere che il fluido y in cui si sono deposti 
yy gli strati del suolo primqrdialCy non formava pun- 
yy to prodotti or sanici yO almeno non formavano alca- 
„ noy che fosse atto a conservarsi, yy I prodotti orga- 
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Non è ne primi strati del taolo di traspor-^ 

to e di sedimento cbesi cominciano a trovare trac- 
ce de'prìmi gradi di una organizzazione estrema- 
mente semplice; più tardi e negli strati più ele- 
vati si manifestano gli avanzi di conchiglie e di a- 
qimali marini, ma sempre precedati da formazio- 
ni inorganiche di sostanze calcane, come se la na- 
tura si fosse per cosi dire, provata in questa guisa 
alla formazione delle conchìglie preparando i ma- 
teriali cb'entrapo nella loro composizione, (a) 
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nici sono 4^nque (ormsiZìou^ del fluido; è il^uidOf si 
pgli è il fluida che li forma, li producesti crea. Quàl 
dubbio i^*ha? e noi i^edremo pure ben tosio come si 
eseguisce quesfa formazione , o creazione \ che wyca^ 
boli sono qncor questi indiffer^ntementt Usurpati ^ a 
lignificare la cosa stessa. 

(a) // sig. Ctmer ( Tqm. I. pag. §f^ ) la dooe 
quella celebre lotta della i^itq con la natura inerte 
poeticamente descrive, così si esprime. „ Questo ma^ 
„ re senza abitanti sembrava preparare materiali ai 
,y moluschi,ed af z,qoJiti „• // sig. Bertrand mostran- 
do qu^si volere la cosa stessa ripetere , così la stra- 
volge. „ Come sfi la natura avesse, per così dire, in 
„ tal modo fatto di se prova alla formazione delle 
^, conchiglie, preparando i inat^ri^li^ c^a éatrano 
^, nella loro composizione ,,. 

Se égli abbia così voluto dichiarar^, o dilatare ii 
?enso del sig. Cuvier, io m.l saprei dire', certo ^ che 
n passi più che giganteschi giunti siamo di botto a 
quel Quo motu genitalia materiae corpora res variti 
^ignant ec. di Ser Lucrezio. 



JLo studio degU strati successivi , e so)3ratutto 
t^pieilo degli animali che contengono allo stato fos- 
sile, prova all'ultima evidenza che il mare dopo 
avere occupato sensa dubbio per migliaia di secoli i 
nostri continenti, ed avervi depositato negli ultimi 
perìodi di sua permanenza questi ammassi di con* 
chiglie che molto sorpassano in numero quelle che 
si potrebbono ora trovare neir Oceano tutto inte^ 

lo mi guardai bene di attribuire st pravo senso al 
stg. Cuuier , perchè ^ quantunque equiwche sembrar 
potessero ^espressioni, non è quel senso chiaramente, 
e manijest^mente espresso . Benignamente interpre^ 
tando y come'^semprc dee farsi ^ si potrebbe forse ivi 
intendere, che il mare,deponendo que* terreni secon- 
dari y o di transizione, chefuron campo a strepitose 
lotte y preparasse i materiali, ovvero i terreni y ,^ ai 
^, molluschi ed ai zoofiti , che ben tosto doveano de- 
„ porre sa qaesto fóndo immensi ammassi delle loro 
„ conchiglie , e de* loro coralli „ come ivi si esprime 
il sig. Cuvier. Comunque sia, il sìg. Bertrand non 
vuole equivochi \ egli spiega tutto aperto e chiaro il 
suo concetto. Il mare, ei ci dice, si provava a forma^ 
re le conchiglie, preparando i materiati che entrano 
nella loro composizione, formazione , o creazione, co- 
me si vuole , che tutto è una cosa stessa ; non altra-^ 
mente che il vasaio prepara la creta che entra nella 
composizione de* suoi vasi; ossi a prepara i materia-^ 
li che gli sono necessari a poter poi formare i suoi 
yasi. Ma queste importanti dottrine anderà egli sem: 
pre piìi chiaramente sponendo y e noi ci siamo Qmai 
condannati a doverne seguire le tracce* 
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ro,(a) lasciò finalmente allo scopato un suolò at- 
to a nutrire quadrupedi terrestri , £cui generi sono 
stati distratti da posteriori cataclismi . Se prima 
di questa ritirata il mare avesse qualche voka ces- 
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(a) Quanta noia da mai al sig. Bertrand questo 
dilu{fio universale dalla Sacra Storia , e dalle tra- 
dizioni religiose di tutti i popoli attestato. Ad esclu- 
derlo egli è andato niente meno che a contare una ad 
una tutte le conchiglie che sono . nelV Oceano tutto 
intero y e poi quelle che sono sparse su tutti i conti* 
nenti'^ e sommate le due partite ha trovato che que» 
ste di lunga mano sorpassano quelle in numero. 
„ Questi ammassi di conchiglie ( sparse su i conti- 
ci nenti) sorpassano di molto in numero quelle che si 
yy potrebbero ora trovare nelV Oceano tutto intero. „ 
Voltaire y comeche ignorantissimo in queste materie 
non avrebbe forse avuto II coraggio di spacciar frot^ 
tole di tal natura. Voltaire uvea posto indosso a pò- 
chi pellegrini conchiglie tante quante il sig. Ber- 
trand attesta francamente non trovarsi neW Oceano 
tutto intero. Sembra cK egli abbia ìt sig. Bertrand 
t Oceano tutto intero a largo , e a fondo percorso e 
diligentemente osservato. Eppilre quest'Oceano copre 
vastamente, e profondamente pia di tre quarti della 
superficie del globo. Ma dopò si sterminato viaggio y 
che nessun pesce intraprenderebbe , non mai ci da- 
rebbe egli ad intendere di aver fatto un computo e- 
satto di tutte le coTÌchiglie che sono ora nell'Oceano 
tutto ìjntèf'Oy e confrontatone poi il numero con,quelle 
che si trovano sparse su i coritinenti^ il numero delle 
prime abbia trovato inferiore di motto al nufnero deU 
le seconde. E poi quei le dei Mar Caspio, ex. gr. sem- 
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sato momeutaneamente di €Ò{)rirìei le nostre con^, 
trade , esso non avrebbe lasciata «ehe un suolo im^ 
proprio alla vegetazione, è perciò incapace di provn 
Vedere al natrimetito di animali di un ordine un< 
poco elevato. 

Dòpo questo tempo la terra che noi abitiamo 
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bra cKei non abbia noi^erato. Ghisa che con questa 
piccola giunta non possano almeno almeno esser pa^ 
reggiate le partite» Ma io scommetto che^ ancor sen^ 
za queste, qualcuna di più ne contenga V Oceano e 
forse sol che tanto spazio se ne prenda, quanta è Ve^ 
stensione de" nostri continenti • Intanto il sig. Ber-- 
trand da quel suo calcolo aereo conchiude definiti^ 
imamente y che il. mare ha dovuto rimanere su gliat- 
tuali continenti per migliaia di secoli , a potenti la^ 
sciare tante conchiglie • Ma oltre queste migliaia di 
secoli di stabile permanenza f vi sono poi stati mi'' 
gliaia di secoli tra una rivoluzione e V altra, e le ri^ 
soluzioni sono pure state a migliaia. Or chi potrà 
direu quanti milioni di secoli monti la Cronologia 
del sig. Bertrand? Ne vi sia chi ardisca muoverne 
dubbio, r Geologi studiano la natura, osservano i 
fatti ,e la natura, e i fatti non ingannano, ed essi 
fanno studi, ed osservazioni si profonde che nulla 
lasciano di vago, d' incerto , di arbitrario. E poi af 
fermerebbero essi con tanta franchezza cose tante, « 
tanto maravìgliose , se non fossero tutte certe , evi- 
denti dimoitrateì Essi sono giuntiad atterrare tutta 
di qualsivoglia Specie , quelle che si chiamavano pri- 
ma verità , e il mondo empiono di romanzi ; ed i ro- 
manzi , a nostri di particolarmente, piacciono à 
molti. 
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è stata ancora più d'una vcdta iavan dal mareehé 
è venuto subitamente a impadronirsene; ma le 
tracce che ci rimangono di queste inondazioni por-^ 
tano i distintivi di movimenti tumultuosi e poco 
durevoli; si che le ritirate frequenti delle acque 
permettevano agli animali campati dall' ultime 
inoudazioni di riprodursi e moltiplicarsi, (a) L'ul- 
tima un poco considerevole ^ e probabilmente la 
sola che abbia avuto luogo dopo resistenza dell'uo- 
mo su la terra, è senza dubbio quel Diluvio la cui 
memoria si è conservata nelle tradizioni di tutti gli 
antichi popoli, (b) perocché l'uomo come compi* 
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(a) Poco prima gli ha /atti tutti perire le tante 
yolte, e tante volte rinnos^éllare per composizione; ec. 
ora ne- fa pur campare alcuni^ e così li fa qui ripro-^ 
durre, e moltiplicare. 

(b) Qui non possiamo dispensarci dal rendere al 
sig. Bertrand moltissime grazie, perché con un trat- 
to di penna ci disbriga da tante quistioni che si van- 
no movendo intorno al Diluvio universale ; méttenti 
bene alla franchezza, e disinvoltura con che ei se ne 
spedisce. „ U ultima inondazione un poco conside- 
y, rabile è senza dubbio quel Diluvio, di cui si è con* 
1/ sensata memoria in tutte le tradizioni degli anti- 
„ chi popoli. „ j4 tratti si decisivi si ravvisa il per- 
fetto conoscitore di tutte le andate cose , che tutte 
sembra averle vedute co'propi occhi. 

Or bene : I fossili , secondo lui , non attestano 
questo Diluvio, e conviene cercarne altrove le prave. 
Altronde egli sa senza dubbiò che quel Diluvio atte- 



ìnento della creaziof&e ha dovuto comparire rul- 
timo sul globo. Non sono i^te in alcan luogo tro- 

• 

Siato da tutte le tradizioni religiose degli antichi 
popoli altro non fu che una inondazione poco consir 
deràbile. La Sacra Storia • • . Oue andremo dunque 
a cercar prove del Diluvio universale ì Eccolo mani" 
pestamente ridotto,come io ùvea pur odorato nelle mie 
Note antecedenti , se non ad una vera pozzanghera^ 
si ad una inondazione poco considerevole. Ed un^ 
inondazione che mettesse sott'acqua una bella prò- 
pinola, un regno, ben^ altro che poco considerabile sa-- 
rebbe detta. Dunifue il Diluvio universale , che pejl 
sig. Bertrand fu una inondazione poco coHsidetabil$i 
fu meno assai che inondazione di una qualche pror 
vincia. E perchè mai tra tante migliaia di rivolÙM9- 
ni f catastrofi , cataclismi | che formano le delizie 
dei geologi i quali sembra che non possano averne 
mai tanti che lor bastino, a quél soV uno che noi chia- 
marno Diluvio universale, essi non sanno indursi ad 

accordare almeno luogo fra tanti? Ma vegfp 

bene che questo è prendere troppo seriamente cose 
dette per giuoco* 

Il sig. Bertrand sabenissimo che Vultimarivolazio^ 
ne,ocatastrofe o cataclismo fu universalcE sa di piic 
che distrusse presso che tutta la specie umana, come in 
questo stesso luogo consegna; e altrove tutto fa egli 
perire asjfdutamente , e rinnovellare. Ma questo è pò- 
co. Egli sa ancora che „ scoperte incontrastabili ci 
y, provano che esiste una gran differenza tra il mon- 
„ do antidiluviano, e quello che noi abitiamo (let. i3.) 
Cosa maravigliosa I questa inondazione poco consi^ 
4èrabile e stata capace di formare un Moiulo Nuovo^ 
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vate le sqe ossa* allo 'statp. fossile perchè il mare 
non avendo òingiato btto dopo rultima catastrofe 
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, di^érUssinfàdaWnntidilupiuHoI Chepià: E^li sa ^ 
t (!ju€sUi ^ wràm^nte^ xo9a notabiU^sima , egli sa 
CffE U ULTIMA RIVOLUZIONE HA IM. 
PRESSO AINOSTRICONTINENTILAFQR^ 
MA CHE ORA IXf ESSI FEGGIAMO „ e lo ri- 
pete alla lett, id.(,j U ultima ri^^olnzione^la qu(de ha 
'dìdéerminato la forma attuale de' nostri contineiitL „ 
'Gran forza della ^ferit^ I 

' ^ Ed è poi questa y e non altra ^ la gf^n writà » che 
Vo.cM tutti i miei deboli sfarzi ^ seguend(^ J^np.ad tino 
a fenòmeni dal sig. Cmier dottamente osM^ryaii ^ ed 
-^èj^^ti , ho procurato dimostrare, e nelle mie osser* 
"vaòtorUy è intatte le mie note. Il sig. Bertrand ^sen- 
'za nhlto badarci y magistralmente V annunzia chiara 
' netta y' e lampante^ quaVessa èy nella seguente sua 
ietterà. Ve come in due parole ha saputo anch* egli 
'''darci la Tera teoria della terra? e come iranno in fu- 
mo tutte qztelle chimertoke ris^oluzioni immaginate a 
spiegare la forma che noi veggiamo ìoipressa su i 
nostri continenti/ Questa forma quale noi la i^ggia- 
ma è tutta impressa sui nostri continenti daWuUi ma 
ripoluzione, ossia dalDiluvio umvfirsahyCÌ^e ha ri- 
formato, e ricompostOi la superjipie tutta del globo. 
J^ovra dunque ben ridere il sig. Bertrand, nel vede* 
re come i geologi pretendono , in, questa Jorma ai- 
tuale del globoyche tutta^ è in esso, inipres fa dall'ut- 
-timariifoluziane^troufitre si ben distinte, mglLaia di 
antecedenti riwluzioni, ma più assai do^rà e^li tra 
se ridere di quella^ sua crosta minerale , c^n cui tie- 
ne diveHità MadamaAn qufis^te sue lettere} e- sopra 
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che ha distrutto pressoché tutta la sua specie, i suoi 

avanzi sono senza dubbiò rimasti sepolti nelle prò* 

fondita dell'Oceano. 

Io bea comprendo che dopo avervi così spes- 
so parlato di queste rivoluzioni frequenti che han- 
no fatto passare alternativamente sotto l'Oceano 
tutte le parti de' nostri continenti, e dopo avere 
cosi determinato le differenti formazioni marine 
che compongono la maggior parte della crosta mi- 
nerale, io debbo senz' altra dilazione entrare in 
qualche particolarità su questo soggetto. E da pri* 
mo, poiché io mi son servito della parola ^or- 
mazione , che tornerà spesse volte in seguito , sta 
bene che vi diea ciò ch'essa debbe esprimere. In 
Geologia s'intende per questo un cumulo di diffe- 
renti strati di nature alle volte differentissime tra 
loro, ma che hanno dovuto esser formati senza 
interruzione totale della causa che li produceva. 

Voi senza dubbio comprendete immediata- 
mente , che sebbene le grandi divisioni della cro- 
sta minerale siano applicabili a tutta l' estensione 
della terra, e che per tutto si osservi un rapporto 
ben costante tra le formazioni successive, debbon- 
si tuttavia , quando si esaminano le cose a minuto, 
trovarsi differenze parziali tanto notabili che ren- 



tutto poi dovrà ridere pia che a cachinni nel vedere 
come una inondazione poco considerabile ha saputo 
dare nuova forma a tutti i continenti. 

i3 
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dono indispensabili particolari indagini per ogni 

diversa località. 

Tutto prova che le grandi catene di rocce so- 
no state formate da raddirizzamento degli strati 
del suolo primordiale avanti la formazione del 
suolo di sedimento ; e che questo raddirizzamea'- 
to ha portato le loro sommità ad una altezza che 
il mare non ha poi giammai raggiunto; ond'è che 
queste sommità consistono in ciglioni nudi e spor- 
genti di granito^ mentre su i fianchi il granito 
stesso si trova sempre di sotto, ed è stato succes- 
sivamente ricoperto da materie che il mare vi de* 
poneva. 

Queste sommità hanno dunque formato isole^ 
e i ciglioni prolungati avendo determinato bacini 
separati, il fluido di ciascuno di questi bacini ha 
sofferto separatamente delle variazioni , in seguito 
delle quali , cambiò necessariamente la natura dei 
depositi precipitati. La stessa cosa fu quanto agli 
esseri viventi , che contenevano nel loro seno ; e di 
la vengono, nel bel mezzo dell'uniformità di com- 
posizione del suolo di trasporto, considerato in ge-^ 
nerale, le differenze parziali relative alle località (a). 

(a) E' ornai tempo di esporre tutto disteso sott^oc- 
ohio il marami glioso sistema <^£ formazioni, compo- 
sizioni, fermentazioni, precipitazioni, da cui traggo^ 
no origine, e per cui prodotti furono gli esseri tutti 
di ogni specie inorganici , organici , viventi ; e pero 
uniremo qui i principali luoghi sparsi in queste fet« 
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terea stabilimento e dichiarazione del gran sistema 
con tanta arte esposto dal sig. Bertrand. 

E qui volendo egli dare ai vocaboli propio^ e de^ 
terminato senso, prende cura di definire Vimpor^ 
tante voaòolo formazione. 

„ Formazione in geologia vuol dire un aggrega* 
,, to di digerenti strati, di natura spesse volte tra 
„ loro diversissima , ma che debbono essere stati for^ 
^, mati senza interruzione totale della causa > che 
li produce. 

Non so se questa definizione sarà generalmente 
ricevuta dai geologi', né so guai coHrutto ne potran- 
no trarre i filosofi , schiavi di certe precise leggi nel 
definire. Noi lasciamola tal quale essa è ; e conten»^ 
tiamoci porre attenzione alV avvertimento cKei ci da 
immediatamente „ che questa parola formazione tor-^ 
nera bene spesso in campo „ ; e come no , se tutto è 
formazione. 

Soggiunge qui „ queste sommità ( di montagne ) 
„ hanno dunque fi)rmato isole, e i ciglioni prolun* 
y, gati avendo determinato bacini separati, il fiuido 
„ di ciascuno di questi bacini ha sofferto separata- 
,, mente delle variazioni, in Seguito delle quali cam* 
„ ÌHÒ necessariamente la natura de' depositi preci- 
^, pitati. La stessa cosa fu quanto agli esseri viven- 
,, ti , che contenevano (i bacini) nel loro seno , e di 
^ la vengono , nel bel mezzo délV uniformità di com- 
,, posizione del suolo di trasporto, considerato in gè* 
^ neralè, le differenze parziali relative alle località^ 
Le montagne formateda taddirizzamento di stra- 
ti del suolo primordiale, hanno formato divetsi ba- 
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Cini separati'. In questi bacini separati le acque han^ 
no variato natura. La varia natura delle acque ha 
prodotto un cambiamento nella natura de' depositi • 
JVel modo stesso la variata natura delle acque ha 
portato necessariamente una variazione, o cambia- 
mento negli esseri viventi / e così dalle acque j secon- 
do la diversa loro natura , sono stati prodotti o for- 
mati nuovi esseri viventi di natura diversa. 

E nella lettera sesta jy la permanenza del mare 
,9 e stata lunghissima , poiché ha permesso a depositi 
,y si considerabili (questi depositi sono le conchiglie , 
e tutti gli avanzi di formazioni marine j di prodazioni 
marine , di corpi marini j in una parola di esseri vi- 
venti) di formarsi ; e a pia forte ragione yy essa è sta^ 
ta assai prolungata yy (e per verità la natura non ope^ 
ra istantaneamente y essa ha si le sue forze cr eatri ^ 
ci; ma queste forze essa spiega per formazione^ com- 
posizione y formentazione y precipitazione^ e queste 
operazioni richiedono del tempo) ,, affinchè le prò- 
9^ duzioni organiche che contiene nel suo seno si sia- 
>9 no modificatéin una maniera la piti sensibile in se- 
;, guito del cambiamento di temperatura y o di com- 
» posizione delle acque. Le conchiglie fossili le piiù 
yy antiche non rassomigliano punto a quelle che il 
yy mare contiene ora nel suo seno ; ma poco a poco si 
w ^^ggono cangiar natura. Questa differenza sembra 
yy esigere y io lo ripeto y che si accordi a questi pri- 
yy mieri avanzi un'antichità che le faccia rifnonia- 
n re ben' addietro al di là della prima epoca d^lVe-^ 
yy sistenza della razza umana .,. 

In quante diverse epoche abbia esistito . o sia sta- 
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t A formata la razsa umana noi dice, ma le conehi- 
glie sono state firmate moUo prima della prima esi- 
stenza delU razza umana, ei ne sa il perche, ewti 
non curiamo saperlo. Saper ci basti che i prodotti 
organici , U conchiglie, di varia natura , sono surte, 
hanno avuto esistenza per lunga operazione di un. 
mare permanente , ossia per cambiamento di tempe- 
ratura , o di composizione delle acque. 

E però chi volesse sapere la ragione di questa cu- 
riosissima circostanza ; cioè che gli strati del suolo 
primordiale non contengono prodotti organici , la 
troverà al principio di questa lettera- ,^ Sebbene gU 
„ strati da suolo primordiale mostrino evidentemen^ 
„ te che sono stati formati in un fluido, pure non 
„ trovandosi in essi alcun prodotto organico , forza 
„ è conchiudere , che il fluido in cui si sono deposi. 
„ tati non ne formava punto; o almeno non ne forma- 
„ va alcunocapace di conservarsi.„ 

È in sómma ilfiuido che forma prodotti organi* 
ei , ossia animali di natura diversa. E giova qui ai" 
vertire, che queste cose tutte sono ben' altramente e- 
spresse dal sig. Cuvier , da cui ei sembra trarle, va- 
tendasi di molte parole di lui, ma cambiandone as- 
solutamente, o imbrogliandone il senso. 

Sentiamo ancora a questo proposito un' altro bel 
tratto della lettera lutava , e finiamola „. Un' altra 
„ circostanza non meno degna dì essere notata è la 
„ variazione che si osserva da uno strato all' altro 
.. quanto aUe specie . . . talché si possono facilmente 
„ seguire le variazioni che il cambiameoto della na- 
„ tura del fluido ha fatto aoffrire col tempo agli ani- 



lOl 



tmm 



' ,, mali che nutrisfa. Senza dubbio n è bisognato un 
99 lungo spazio a produrre differenze di tal fatta ; 
^y Ma che è mai il tempo per la natura ? Alcune mi^ 
y^ gliaia di anni sono molto se le paragoniamo alla 
^ durata ordinaria di nostra esistenza ; ma sono ben 
yy poca cosa per quella del globo intero* ,, Basta non 
a^er fretta sol che si lasci alle ben ordinate forsse 
creatrici della natura il tempo di cui esse hanno biso^ 
gno, e la natura saprà ben tutto formare^ comporre, 
produrre. 

In somma pare che il sistema delle formazioni sia 
suadentemente spiegato Ma affinchè nulla assolu* 
tamente rimaner potesse a desiderare ; e tuttofasse 
pia chiaramente e distintamente snocciolato , il sig. 
Bertrand chiama in suo muto un celebre Naturali^ 
sta Tedesco y di cui espone il sistema nella sua Nota 
decima a queste lettere ; Nota preziosissima di cui io 
non posso defraudare i miei lettori'^ onde ne tradurr 
rò qui immediatamente dopo la lettera settima, a con- 
tinuazione dello stesso argomento, almeno i tratti 
principali. 
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Del Sig. Bertrand. 

Abbiamo creduto , che in un'Opera qua!' è 
questa i nostri lettori non leggeranno senza inte- 
resse il sistema di Bremser ( celebre Naturalista 
tedesco ) su le rivoluzioni che la vita ha soffer- 
to alla superficie del globo, (a) 

L' Autore dopo aver esposto le difficoltà in- 
solubili , che incontrerebbero quelli i quali voles- 
sero spiegare la formazione de corpi y^is^enti alla 
superfìcie del globo con le leggi della gravitazio- 
ne , aggiunge (b). 

La spiegazione della formazione della ter- 
ra, (e) e di quella de' corpi organizzati offre mi- 
nore difficoltà se noi cerchiamo la causa princi- 
pale in qualche cosa di più elevato , cioè nello spi- 

{a) Qui non si tratta pia di rwoluzioni del glo- 
ho ; si tratta delle riwluzioni che la Hta ha sofferto 
alla superficie del globo. 

{b) Non è per gravitazione^ che si formano i corpi 
i^iventi di qualunque specie j quanti essi sono alla 
superficie del globo. La grantazione offrirebbe diffi- 
coltà insolubili. 

{e) La formazione della terra y e la formazione 

de' corpi organizzati è una cosa stessa, e però in un 
modo stesso facilmente sarà spiegata dal celdf re na- 
turalista. 
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rito stesso y nella tendenza a dominare la materia; 
ed a formare continuamente, pel sao legame ia« 
timo con essa , des tous cloSj esseri distinti^ esi- 
stenti per se stessi , come noi lo vediamo giornal- 
mente nella formazione di ciascun corpo organiz- 
zato. Secondo quest* idea lo spirito separò da pri- 
ma la materia bruta , la rigettò al centro della 
terra ; e per tal modo i terreni primitivi si for- 
marono. Vi è forse voluto migliaia d'anni per 
giungere a questo resultamento ; perocché la for- 
mazione di questi terreni sembra essersi operata 
poco a poco per cristalizazionè. (a) Dopo che la 
maggior parte della materia che era meno pro- 
pria alla vita , cioè a quella de' corpi isolati , fu 
cristallizzata, lo spirito, potè tosto più liberamen- 
te agire; si operò allora una rivoluzione, ovvero 
una fermentazione nella totalità della massa ; e i 
terreni di transizione si precipitarono probabil- 

(c) Questo celebre Naturalista tedesco des^e esser 
ito al centro della terraper osservare questi terreni 
gettati la al centro della terra edivi avrà ben saputo 
osservare che sono stati formati per cristallizzazione 
e questa cristallizzazione sarà forse essa quello spi- 
rito ignoto, che separò la materia bruta, la gitto con 
dispetto al centro della terra , e così Jormo di botto 
que' terreni primitivi, che ci è poi voluto migliaia di 
anni ad esser formata. Ben a ragione ha creduto il 
sig. Bertrand che cose sì belle dovessero occupare or^ 
revol posto in un'Opera qual è la sua* 
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mente in un' attimo. Tuttavia si può presumere 
per la disposizione stratificata di questi terreni , 
che molte fermentazioni somigliami hanno dovu- 
to contribuire alla loro £3rmazione.Siao a quest'e- 
poca , cioè sino al compimento de'terreni di tran«- 
sizione 9 la terra continuò ancora una vita univer- 
sale, cioè una vita che non era ancora divisa ; o 
che non era ancora comunicata a corpi isolati; pe- 
rocché noi non troviamo assolutamente , o nelle 
formazioni primitive, o in quelle di transizione 
traccia alcuna di esseri già un tempo viventi, e 
meno ancora di organizzazioni animali. 

Solamedte dopo la precipitazione di questi 
terreni lo spirito fu in stato d'impossessarsi di 
queste o quelle parti della nlateria , e di formar^ 
ne corpi isolati dotati di una vita indi viduale (a). 
Noi troviamo questi avanzi di còrpi già viveuti 
negli strati inferiori de'terreni secondarii,i quali, 
secondo tutte le apparenze , si sono formati come 
i terreni di transizione , dopo fermentazioni simi- 
li , e parziali. I corpi anticamente viventi , che 
noi scopriamo negli strati inferiori de' terrosi se- 
condari appartengono tutti ad animali aquatici; e 
non vi si trovano piante. Dopo la formazione dei 

(a) . Lo spirito s* impossessò di sharie parti di ma- 
teria ,e ne formò corpi isolati , e questi corpi isolati 
presero ognuno per se una porzione di quella ^ita n^ 
nioersalCf che non era ancora divisa y ma si posse^ 
deva in comune da tutta la materia. 

i4 
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terreni di transizioiie, e avanti la precipitazioM 
de' primi terreni seccmdarii, è a presamersi ch^ 
non vi fossero terreni a scoperto, né, forse, atmo* 
sfera, come appautola luna, qual parte staccata 
più tardi dalla terra , ne è tuttora priva. 

In segaito si operò una nuova rivoluzione , o 
fettnentazione. La prima creazione im distrutta 
dalia precipitazione seguente , e la terra fu di 
nuovo popolata da animali, i quali [pur tuttavia 
erano di specie diversa dai primi. Non si può de- 
terminare al netto quante vi siano state di somi-? 
glianti rivoluzioni seguite da precipitazioni, ohQ 
aveano luogo, ciascima volta almeno, su grandi 
estensioni della terra. Egli è solamente certo, che 
ogni precipitazione fu seguita da uqa novella crea-^ 
zioncy (a) e che l'uomo è un prodotto dell' ulti-r 
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(a) JVm si creda già che $ia ignoto a quel cele^ 
bre Naturalista il {vocabolo cTeMione^esisteanoKesso 
nel suo vocabolario come sinonimo di precipitazione , 
fermentazione y rivoluzione; la prima rivoluzione 
avendo precipitato la materia bruta, lo spirito , con 
la materia pia propria alla vita, cioè per mezzo di 
pia sottile fermentazione opero la prima creazione , 
Q formazione di corpi avanti vitq, individuale, comu- 
nicata loro separatamente dalla gran massa dellck 
vita universale. Da nuove precipitazioni o fermenta- 
zioni ài materia seì(ipre pia. alta alla vita , si ebbero 
WQve creazioni , o forrnazioni di esseri sempre pik 
P^ìf^ttiy d* intelligenze più sublimi, efinalm^ente di 
HnQ spirito più elevato, e i^edrei^io qual' §n 
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ifià , ( il che si accorda perfettamente col primd 
capitolo della Genesi) (a) perocché non si osserva 
alcun ossame d' uomo , neppure negli strati supe^ 
riori de' terreni secondar); e ciò che è più^ non si 
cominciano a vedere ossami di mammiferì che in 
questi strati superiori ^ e il Sig. Guvier presume 
per questa ragione che siano ì^n prodotto della pe^ 
nultima rivoluzione della nostra terra (b) 

G>me dopo ciascuna precipitazione si forma-* 
vano sempre esseri più perfetti , e finalmente quel- 
lo che sino ad ora è il più perfetto di tutti , cioè 
l'uomo^ (e) la mia opinione di attribuire la cau- 
sa principale di azione allo spirito- e alla sua ten- 
denza a dominare la materia^ acquista per tal ra» 
^one sempre maggiore probabilità. Egli è ben 

(a) E jion si ha rossóre di citare anòòtà la Sacra 
UtoHà ; e profanarla can impudenza tanta t 

(b) Il sig. Cuuier non dóurà soffrire in paté òhe 
taMi stfamboitóli siano con tanta Utenza a lui ap^ 
postii Egli, il sig. Cuider, non ha mdi detto che uó^ 
mini 9 e mammiferi siano tifi prodotto dell'ultima ri^ 
{soluzione dèlta terra. Il sig. Cahier da per cosa in^ 
dubitata V esistenza deW uomo aitanti V ultima, ed, 
Unche aitanti antecedenti ripoluzioni. Quanto poi agli 
animali dice che hanno cominciato ad esistere alcii*, 
ni in un luogo, altri in altro ; cioè che sono altron^ 
de tenuti. 

(e) Eccoci finalmente alla precipitazione di una 
materia atta alla formazione , o creazione dèlV essere 
fin ora il pia perfetto , delV uomo. 
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uno spirito che vivifica l'ostrica, e che anima TuO' 

mOy ma lo spirito è ne' due casi, per valermi di 
una espressione dell'Elettricità, sotto gradi difie^ 
rentissimi di tensione , nell' Uomo esso è montato 
sino all' intelligenza , e nell' Ostrica noi troviamo 
appena tracce di sentimento. Gli animali ddlla 
prima Creazione (a) non potevano essere cosi per- 
fetti, come quelli dell'ultima^ nella prima lospiri^ 
to era ancora troppo attaccato alla materia , e so* 
lamente dopo essersi sbarazzato di) quest'ultima, 
non propizia ^ animalizzazione ^ esso potè agi- 
re più liberamente , e giungere alla perfine a go« 
vernare l'esistenza corporale dell' oi^anizzazione, 

cui è inerente j perocché l'uomo animato dallo 
spirito vuole , e la sua volontà è legge alla mate- 

(a) Questa prima creazione abbiamo 9eduto che 
fu la prima comunicazione della sfila unis^ersale 
della terra a corpi isolati , o individui particolari^ e 
questa comunicazione si operò per mezzo di rivolu* 
zie ni, precipitazioni fermentazioni della materia pia 
propria alla rìta , cioè a quella d^ corpi isolati* E 
nel modo stesso , ma per fermentazione di materia 
più propria alla uita^pià propizia alt am-màlizza-- 
tione, in quest' ultima rii'oluzione, o precipitazione 
fi formato, o creato Vuomo; e Vuomo creato da que- 
sta materia più propizia alV animaliz^zionCy ga^er^ 
na V esistenza corporale dell'organizzazione, cui è 
inerente , e animato dallo spirito ifuole, e la sua vo- 
lontà è legge alla materia. Ecco spiegata la crea'- 
zione delVuomo. 



ria. Qoesta asserzione soffre tuttavia eccezioni m 
alcuni casi ; ma allora lo spiritp domanda alla ma- 
teria più di quello che essa può fare^ e noi dob- 
biamo egualmente considerare che Tuotìio non è 
un puro spirito ; ma solamente uno spirito limita- 
to dalla materia in diverse guise. In una parola 
Tuomo non è già un Dioj ma malgrado la catti- 
vità dello spirito nella sua corporeità , questo è 
già divenuto assai libero in se per scorgere ch'es- 
so è governato da uno spìrito più elevato del suo^ 
cioè da un Dio. Potere , o piuttosto dovere ciò 
comprendere , è tutto quello che forma la diffe- 
renza tra r uomo e gli animali, (a) 

(a)QueSto gentilissimo sistema per cui doltemenU 
si i^uol dare ad intendere essere per precipitazioni ^ e 
jermentàzioni formati yO creati e corpi, e spiriti, po^ 
tea essere dai maligrd accusato come sistema , che 
escludesse affatto ogni idea di Dio. Eccolo giustifi'^ 
cato da cotanto infame imputazione. Ecco espressa* 
mèrde nominato Iddio, affinchè niuno dir possa che 
Iddio toglier si vaglia di mezzo. Ma questo Dio qual 
è egli mai? Uno spirito pia elemtodetVuomo; efor^ 
se pili elemto per molti gradi , ma sen%^ altra diffe* 
renza che dal più. al meno . Sara uno di quegli spi^ 
riti che sia in proporzione con la materia , non corfte 
75 a a5 ; ma forse come 100. a 10, o anche qualche 
cosa di piiù lontano. E questo spirito piii elevato di 
molti gradi , governa si Vuomo, inforza della mag* 
giare elevazione, a citi gli ha permesso montare la 
materia più propizia alV animalizzazione , ond esso 
pure è composto^ ma non è esso già che ha creata 



v'abbia ad essere una novella préd|iitazioQe, cfeé 

l'uomo t o gliaUfi spiriti mena </t lui elUvoH. Quello 
spirito , che é veramente qa«lch« con di più eleva- 
to i e che è la causa prìncipaìe de)la formazione della 
terra e di quella de' còtpiorganizjjati, e una èerta 
tendènza a ddminare la materia * ed à itbrmare èonti- 
imamente , pel suo légaAoie intìido con «sm dé^ tona 
clos; quello spirito è la vita unìvèrsate , che non eni 
ancora divisa ec Non è dunqwB Dio, ossin quello spi* 
rito più eletfato delì'uomot che h4 creata VHonio, o se 
Iddio è che lo ha creato , questo Dio i la iptdensn 
a dominare ta materia^ giacché qUeita tendenza ap- 
punto è la causa principato delta Jormazione delia 
terra , e di quella de' corpi òr^anitaati j otn^ra que^ 
sto Dio è quella vita universale narii ancora divisa , 
che si è poi comunicata in gradi diversi a indivìdui 
distimia In somma ta creazione dell'uòmo è seguita 
fxr fermentazione di materia più propizia alV am^ 
malizzazione . Una precipitandone pia soUile di ma^ 
teria più propizia ha creato spiriti più elevati , ed it 
più elevalo degli altri tutti, che è chiamato Iddio i 
prodotto anch'esso di fermentazione, ma assai più 
nobile , governa t menò elevati f e V uomo^ 

In una nuova rivoluzione , o precipitazione che 
àtksada, esseri molto più perfetti di quelli che sona 
stati ilresultamento delle precedenti saranno crea-' 
ti. Il resultamento delle precipitazioni antecedeit-> 
ti fu la creazione di esseri meno perfetti , il resulta* 
mento di una novella precipitazione sarà la óreazio- 
ne di esseri molto più perfetti , è allora si avranntt 
uomini, angeli, Iddii molto più imeOigentL 
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«Meri molto pi& perfetti di qnelU che sono statili 

resultamento delle precedati fiaranno creati. Lo 

S pure in meazo a tante precipitazioni , Jermen^ 
ta^ioni j vite univ^rsfiU , spiriti più o meno demti^ 
vi fu on Pio che ypììoi e la su» volontà fu fatta. SarU 
egli dunque quésto il ] per0 Dio . rediamolo , 
Come è probabile che ciascuna delle precipita^ 
zioni , le quali fermarono il nostro Globo se^ 
guisse subitamente, t corpi degli animali e delle 
piante doverono formarsi egualmente iu un attimo 
o di un w^ gettQ , Iddio volle e la sua volontà fu 
fatta eCf Questo J)io ohe voliere la Qui volontà fu 
fatta immediatamente, fUrono precipitazioni subite, 
le quali, non già gradatamente, ma di botto creare-^ 
no elefanti , uomini ec. tali quali sono: non già che 
t pesci giungessero per gradi ad essere uomini, e i 
bruchi elefanti come altri dotti naturalisti hanno 
insegnato. No. Precipitazioni subite vollero, e la lo- 
ro volontà fu fatta , e subitamente furono creati gli 
uomini , uomini sin da principio quali ora sono , gli 
plefanti,elefantieQ. InorndisQo a piU intert^wrmi in 
questa empietà, 

^d ecco ove siamo giunti nel secolo decimonono , 
e nel bel mezzo di nazioni cristiane , e di nazioni le 
più colte. Chi non fremerà all'aspetto terribile e spa.-- 
ventoso di tanto funesta depravazione della umana 
ragione, opiu veramente del cuore umano? Poco era 
dunque aver già renduto la geologia oggetto di 
scherno, di derisione, e di disprezzo, se oggetto pur 
non si rendea di esecrazione, e d'infamial E nessun 
pudore sarà ornai piti, capace di frenare la furiosa li^ 

cenza di spiriti insensati? Ma noi dobbiamo esser Qorh 
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«pirito nell'uomo è alla materia néUa proporzióne 
di 5oa5o, con leggiere differenze nel piùy o nel 
meno perocché è talvolta lo spirito, è talvc^ta 
la materia che domina. In una creazione sus-. 
seguente , se quella che ha formato 1' uomo 
non è l'ultima, vi saranno per quanto appa- 
risce, organizzazioni in cui lo spirito agirà più. li- 
beramente} e in cui egli sarebbe nella proporzione 
di 75. a 25. Resulta da questa considerazione che 
l'uomo è stato formato come tale all'epoca la più 
passiva deiresistenza di nostra terra. L'nomo è uq 
misero mezzo termine tra l'animale e 1 angelo ; 
egU tende alle cognizioni elevate , e non può con- 
seguirle sebbene i nostri iilosofi moderni lo cre- 
dano qualche vcita,ciò non è realmente peralcun 
modo. L'uomo vuol conoscere a fondo la causa 
prifoa di tutto ciò che è , ma egli non può giunger- 
vi: con minori facoltà intellettuali egli non avrebbe 
la presunzione di voler conoscere queste cause che 
sarebbero pur chiare per lui se fosse dotato di uno 
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tenti che le cose sieno spinte a si s^rgognosi eccessi^ 
e poiché si è creduto dal sig. Bertrand cosa di tanta 
importanza riportare per disteso nella sua opera 
questa sistema del celebre naturalista tedesco^ che il 
suo sistema pia ampiamente swlge^ e più chiaramen^ 
te espone ; abbiamo ancor noi creduto cosa opportu^ 
nissima farlo ben conoscere j affinchè sia da tutti de- 
testato come merita ; e più ancora affinchè renda 
tutti accorti^ reggendo oi^e menano certi sistemi, a 
t^rie della terrax 
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i^irìto pìÀ^tesD. L'uomot^ formaqnìld^a Lacoinr 

pietà o fàka deL cempo « della $p92iia'^^c«ioèQbà ci 
sappia^ o piuttosto debba sapere, ohe uqq.:kì ba tem- 
po per JEtcrnità, uè .spazio per riafiDÌtQ,é per Firor 
meàsità^LeideedispBTJo e di tempo sooq, per lui 
iouate j ovvero esse sono unite necessarianv^te alla 
sua esistenza con]^ uQoio^.niaesse non sono poste 
oellp spirito y che è infinito^ senza limiti ^ eiì eterno, 
ed ^sse sono, per cosi dire , a lui imposte dalla sua 
corporeità, dalla materia che impedisce T azione 
libera dello spirito, come spirito in tutta la sua pu- 
rità. ^L' uomo quale è ^ell^ sua ' corpo;*eità, noà 
giunge neppure alla cognizione di se medesini^o cl)e 
per la riflessione dello spìrito su la materia. Ma que^ 
$f e considerazioni non appartengoi^o alle mie ricer- 
che , ed io ne, riprendo per conseguenza la cor;i^ 
tinuazione. 

Come è probabile che ciascuna delle preci pi-* 
tazioni, le quali formarono il nostro globo seguisse 
subitamente, i corpi degli animali e delle piante doT 
verono formarsi egualmente in un attimo , o di uu 
sol getto. Iddio volle ^ e la sua volontà fu fatta f pe- 
rocché io credo si poco che il cedro del Libano fos- 
se originariamente un porro , come che T Elefante 
debba sua origine ad un zoofito, fosse anche passa- 
to per mille gradazioni} ammetto ancor meno che 
l'uomo sia stato in origine un pesce o uu animale co- 
perto di squame , come alcuni naturalisti moderni 
si sforzano di spiegare. Se le cose fossero passate per 
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tal guisa y allora i^aU metaaioribsi {NPOgPeasive , 
hvmàzkmi graduali di esseri iù altri j^ù. perfetti sia 
tra le piante, sia tra gli «ttimali dovrebbero aver Itio-r 
go giorcialjàieiite sotto inottri ocobi. Ma per parlane 
éolamelite deiruoMo nessun &tto d prova che siavi 
nella sua orgauisìsazioiie Mea è morale alcun pro^ 
gressp daiiidieare tino sirilappo ulieriore $ egli è 
jBempre lo stesso qual fu da niigUaia ^ anni. La 
roauiera per cui i governi, l^educaziood, e il suolo 
hanno influito sopra alcuni popoli, non può esser 
presa in còndidéraieione; esisterono ne' tempi i più 
remoti uomini dotati di tino spirito elevato, e uo-» 
mini di poco ingegno, come noi presentemente an-> 
Cora osserviamo. 

Io non posso decidere se le pfirne piante e i 
primi animali si sono staccati dalla terra , come 
totalità senza forma, ma aventi una esistenza pro- 
pria , cioè come embrioni che aVesstì'O ricevuto il 
loro sviluppo completo poco a poco, o più vera- 
mente se si sono presentati sin dalla loro origine 
interamente format! , e in uno stato adulto. Se il 
primo caso avesse avuto luogo; lo sviluppo avreb^ 
be dovuto operarsi più prontamente che per via 
di generazione. Io credo tuttavia che la Cazzuola 
e il Bruco esistessero prima della rana e della farfal^ 
la ; ma come tutto ciò è, indiflferente all' esame del 
«abbietto che ora tratto passo sotto silenzio altre ri^ 

(iercbe di simil latta, 

\q ho voluto unicamente dimostrare colla pre^ 
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eéiilettte dighàwioDQ tìtè la nòstra teita , tiel sao std^ 
to primitivo é sétiza fórma ^ godeva sohmetAe di 
tina vita Uotvet'saìéy é che dopo la (KpanusiODe delle 
lostatize ohe €naio {»ù pre^rì«i a formata lo sobel»' 
tre» del <^rpo dellaterra ehe a godere di tioa vita par-* 
ti<KJai^«individuaÌe^U vita a {««aemb èU la ocistrtl 
terra la oi'smiwudoiii Indivlditiaii iaittimerevùli« 

Continuazione della Cr'ostd Mineràìei 

fu ritirato^ il Paq96 lohe jooi DccaiHaoio offriva an 
aspetto p«r tutti i rappotti bea difiierenjte da 
qiif^ò ebeora pr«aeiita.Figum«VÌ «o, WaUfacin^ 
costanza looa meoa d«goa di issare iK)tata è la va^ 
tmkméy che si 09«efVa da ttiio stitatd al^ altro 
quamo alle speeìm ec^ Si iredraoiióaiico^&iitanMia^ 
te le prime specie di^parlre^ ed essere podo a pOtì0 
^arrogate da nuove; talohò jsi possono ^ELcilmente 
svilire le sHiriuzioni y òhe il ikMtbiitméniò dàlia 
natufa del fluido ha fatto soffrite col tempo 
agli animali che nutrica. Égli è stato certaiilea- 
te neOessarìo un Inn^go spazio a produrre differeiv* 
istì di tal fatta. Ma^he è mai il tempo per la tt»^ 
ttica? Alcune migliaia d'anni sono uoko qaaodd 
noi li paragoniamo alb durata «binaria di 
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esistenza , ina sono ben poca cosa per quella del 

globo intero. 

Quanto a me, quando io penso che l'ondine 
attuale dello cose rimofEkta a cinquanta o sessanta 
secoli al pili , io sono tentato a crederlo di ieri. 
Preso dodici o quindici volte il numero degli anni 
che può vivere una quercia; cinquanta o sessanta 
volte quello a cui giungono spesso anche gli uo- 
mini, ci condurrebbero al di la del tempo, in cui 
la razza umana è comparsa la prima volta sul glo- 
bo. Noi siamo sì giovani sulla terra, che non ab- 
biamo ancora avuto il tempo di riconoscere la pic- 
cola porzione di sua superficie che ci è stata cedu* 
ta dall'Oceano. Se questo con vincimento della no- 
vità di nostra specie ha qualche cosa di mortificane 
te per la nditra vanità , io vi scorgo motivi per ab- 
bandonarci a speranze di futuri miglioramenti. 
Noi siamo ben giovani ancora per esser saggi.Forse 
inostri nipoti rigetteranno con ragione sa la prima 
infanzia del mondo i nostri insensati pregiudizii, le 

nostre ridicole istituzioni ma io torno alle 

Smie conchiglie; (a) E generalmente la natura do- 
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Doi^remma qui per. verità far punto ^ ed aspetta- 
re che si giunga ad età matura ; e si divenga saggi. 
Essendo ancora si giovani ^ in mezzo a tante bambo- 
linagginiy potremmo tutti esser spinti a fanciulleg- 
giare. Ma pur vi sono in questa stessa lettera tratti 
di sublimissima filosofia , da non doverne privare i 
lettori) e noi fedelmente li riporteremv. 
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^t ultima ripolusione che hwfmpfesso ai nostri 
continenti lajùrma che in essi sfoggiamo ^ (a), 
sembra in uno stato di debolezza ec. 

Io non so , mìa Signora ^^e voi mi' perdone- 
rete la lunghezssa di questa lettera in cai non ho 
potuto darvi che descrizioni necessariamente ari^* 
de di una ^accessione di terreni : spero tuttavia 
che mi scuserete alcun poco In grazia delle consi- 
derazioni che strettamente vi ^ono unite. Chi 
potrebbe eoa indifferenza vedere le tracce à 
sensibili di rivoluzioni di cui il nostro Paese è 
stato il teatro^ e le numerose generazioni che 
in esso si sono ie une alle altre succedute? Il 






(a) Sentenza notabilissima , e verissiràa , e sola 
degna di un vero Geologo^ e che tutto costituisce il 
fondamento di una sana Geologia, e tutta da lai^era 
teoria della terra^ Chi as^rebbe mai potuto lusingarsi 
di vederla in queste lettere con pochissime e chiaris" 
si me parole si ben' espressa, e stabilita come assòluta 
verità ? Di stintilo ammirabile della verità. Essa si 
enuncia con modi piani , con sempUei parole i essa 
porge idée precise^ e nette; e soprattutto essa è co- 
stante , invariabile , e non m^ti a se stessa contraria^ 
La forma che noi veggiamo. su tntta la superficie del 
globo , tutta è generalmente dovuta all' ultima rivo- 
luzione. Si vede bene che le grandi catene di monta" 
gne ne sono escluse ; e Fecce^one è anch'essa chiara^ 
e manifesta. Si potrà muovere quistione su i terreni 
detti secondarli , o di transizione. Ma la regida ge^ 
nerale resta sempre ferma e inalterabile. 



l^gero strati» di i^ità cìi* fit^isce alla s&jièrfi- 
de del saolo ncm ciìppre che mine. Esseri che 
hanno vivuto nel luogo stesso che noi abitiamo 
calcavano tranqùillaniente antichi avanei lasciati 
dal mate; quando questo mare^ tornando sa*" 
bitamente gli ha sommersi Utììie sue a<2que. Po* 
Sti noi nelle stesse ciiv^ostansse ttoii avrem noi a 
temere la stessa sorte? Poveri omieciattoli^ nati 
ieri, che osianlo dirci padroni della terra ^ noi nooi 
dovremmo camminare che tremando su questo 
globo sempre pronto ad ingoiareL Onde può essa 
venire la nostra sicurezza? Forse; dalla storta di 
alcune generazioni di esseri delkt nostra specie 
che vi si sono mantenuti^ in mezzo a mille di- 
sastri, pel corso di cifii|tMntà o sessanta secoli ? 
tì poniamo noi nostra fiducia ne^deboii argini , en- 
tro i quali con tanta pena conteniamo le piccole 
Correnti acque , che grandi fiumi noi chiamamo ^ 
o in que'piccoU ammassi di terra , per mezzo de' 
quali riteniamo un solo istante alcuni piedi del 
marealdi Mìpra di un punto del nostrosuolo? Ce 
me non temiamo noi che nel bel mezzodel nostro 
orgoglio, una leggera S(X)ssa non renda airOceano^ 
questa porzione di terra, ch'esso non guarì ha 
a noi abbandonato, e che una parte delle sue ac-* 
que non inghìotta domani sempiternamente le no» 
stre grandi città ^ i nostri possenti Mcmarchi , i 
loro vasti dominii ^ e iosin la memoria de' moBUk- 
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I meuti y di obi h. oostFa piocolezM osa mostrarsi si 

0i^gpgUo8a ? (a) 



CoiUinuazÌQìw degli animali Jos fili, 

El^anti^ 



P. 



ermettetctmi, Signora, di tornare sopra c^ni 
circostanza della Storia delle ossa fessili d'Elefau- 
ti^ per cercarvi md^zioni su tutto ciò che può aver 
rapporto alla Xwo passata esistenza. 
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(a) B così svaniscono in uh* attimo tutte le belì^ 
speranze che ci apea pur fatto or ora concepire di 
futuro perfezionamento^ e di potere un giorno, quan- 
do che sia , dii^enir saggi ; ed è pur così che le pas- 
fate cose , e le future poco a poco ci faranno sapere i 
geologi. 

E pure il sig. Bertrand , non ancora occupato da 
timopisi spavent Cifoli, cosi nella prima lettera si ride di 
altri sommi geologi^ che in altre guise si dilettarono 
Spaventare V uman gen^e. „ Molti geologi , le cui 
„ opinioni non sono per verità pia fondate di queU 
„ la di Bujfhn , non ci offrono una prospettiva più 
„ piacevole. Essi considerano eó^ Male per male , lo 
„ prejkrirei questo fine alV altro, pen^hè questo è 
„ più remoto ; e il gran fuoco ff artifizio cK esso 
„ offre in prospettiva, atterrisce meno Vimmagina^ioh 
,, ne, del V eterna morte di gelo, di cui ci minacciava 
„ Buffon „. Ora poi bandita quella sua ridente a- 
menità , non spira che terrore, stragi ; ruine distru^ 
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Questi Elefanti di coi trovan9Ì gU avanad m 
Europa 9 in tutto il Settentrione Asiatico , é sino 
nelle regioni le più gelide hanno essi vivuto già 
in questi paesi? Ovverò lo loro ossa saranno state 
trasportate dalle acque che in altri paesi gli avreb- 
bero distrutti ? Tutto prova ch'essi hanno vivuto 
ne' luoghi stessi ove trovaasi; perocché, oltre che 
la diversa natura degli strati che ricuoprono i laro 
ossami attesta la diversità delle rivolueiodi di cui 
sono stati vittima , (ed escluda per conseguenza 
Tidea di una sola gratide irrasione che abbia po- 
tuto disperderli) se essi fossero stati trasportati 
dalle acque, sarebbero^ come tutti i corpi che han- 
no sofferto questo trasporto^ corrosi dallo stropic- 
cio^ ma essi sono si ben conservati che si trovano 

>">"^T«>|^— »Ti^— IT— ^^— ^w^p— i»M^ I II I— — p^^i^^W^l^^>■^W^W^^^'^■*>■*^^^^'^'*— ^^^^^^ 
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ziqne unw^rsale , cheneppur rispetta potanti monar^ 
chi. E noi qualunque altra ^ quantunque misera 
condizione y preferirerame a quella^ cui il sig. Ber- 
trund^ con tuono si patetico i condanna, non i nostri 
discendenti , ma noi stessi , di doi^ere sempre tre- 
manti aspettare che la terra,.o le apque da un ma* 
mento alV altro vivi vivi q inghiottano i ^ Qi^ ^^oi in- 
ghiotta Città j potenti Monarchi^ i loro vasti domi- 
nii eo^^ Ma vada pur tremante chi vUQle^ e barcot^ 
lante su queste terre; io V ho per lo certo che i miei 
lettori continueranno a camminarvi y orgogliosi non 
già , ma ritti e sicuri ^e da veri padroni , quali sona 
qui costituiiti dal Padrone Supremo; né io ho voluta 
far lorq pawa queste casie discàrreudo , ma diver* 
tìrU X 
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ossami di giovani animali i quali conservano an* 
Cora le eminenze cartilaginose più isottili , e più 
fragili. E se volesse supporsi che gli scheletri es- 
sendo stati trasportati interi ogni osso in partico- 
lare abbia potuto restare intatto si cadrebbe in 
una dijfficoltà insolubile; perocché non si potreb- 
be spiegare per qual ragione non si trovano le 
ossa di ogni scheletro sepolte in un luogo stes- 
so, e come i mucchi che si trovano offrano riu- 
niti avanzi di animali appartenenti a specie, ed an- 
che a razze difierentissime senza aver quasi mai 
somministrato di che ricomporre lo scheletro com- 
pleto di alcuna specie particolare. 

Gli Elefanti , di cui noi parliamo hanno dun- 
que vivuto in paesi ora i più glaciali del globo , 
e sino nelle regioni inabitabili del Circolo polare. 
Ma queste .regioni erano , esse, ciò che presente- 
mente sono? Non può supporsi, perocché le con- 
trade di cui si tratta non somministrando alcun 
vegetale pròprio al loro nutrimento non avrebbe- 
ro potuto mantenersi. I paesi in cui regna eterno 
gelo non sono stati dunque in altri tempi sottopo- 
sti ad una temperatura sì rigorosa , e le rivoluzio- 
ni che l'hanno cambiata hanno senza dubbio ca-» 
gionato in molli luoghi la distruzione subita del- 
le razze che ivi viveano. 

E^ancora dà rigettarsi per molte ragioni T opi- 
nione che suppone un'abbassamento lento e gra- 
duale di temperatura per cui gli Elefanti fossero 

16 
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Stati obbligati a iifii|gire poco a poco verse 
pi pilli caldere che aUxuidpQando qo$ì i climi che 
sì raffreddavano siaiisi uniti fiD^meot^ tatti oeluch 
^hi ove preseiitemeiite $i trpvaaQ (a)» 

J!^av«».tt4^ ILI, M% 

Gei Mastodonti^ e 4ci HijiqperonfL 

ra storia lu^torale, e nuU^ che ahbi^ rela^^ione alle 
rivoluzioni del globo , e alle teorie della terra ^ 

lioi le pj^iapiQ interamente so^to silenzio. 

. ■ . ' ..■■■■ . ì 

(a) La natura deg}i strati^ che ricuoprono i lorc^ 
ossami (jiegli animali passati in rivislay, attesta la 
natura delle riwluzioniy di wi essi sono stati i^itt 
tififa* Sia pure. Ifun^ue gli animici» i cui ai^nzisi 
troi^ano negli st^si strati ^ahita9 fato n§l luogo stesso 
ove ora si trouanq^ non ifi SQ^o stati fUtrqnde portati^ 
Va e rispondi ad argomenti di tal fatta. Sia, qual si 
voglia la natura dMe supposte rivoluzioni y che si 
pretende conoscere dalla natura degli strati \ queste 
supposte rivoluzioni ci dicono forse y se ivi appunto 
ove sono hanno sorpreso quegli animali, o se ne kan-i 
no altronde ivi portato gli avanzi ? 

Ma no. La vera conseguènza posta la tra pa- 
rentesi y è questa, Dùnque è esclusa Tid^a di unsi sK>la 
? grande riYol^zione• È transeat diremo anche qi4i ; 
(poiché il contrario abbiamo altrove ben dimostrato) 
Pia qui non si va cercando se una grandey o migliaia 
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di rivoluzioni Oi iieno state. Ve ne sieno pur state a 
milioniy dopo la milionesima si tornerà a domandare i 
tome dopo ta prima. Gli, animali che ne sono stati 
pittima erano essi ove Si trottano ora i loro avanzi q 
vi sonò stati altronde portati ? Che né dice il sig* 
Bertrand. Ai riottosi ei risponde con altro argo^ 
tnento iuguiatorió. 

Queste ossa sono disperse e confuse , appartengo^ 
fio a specie, è a razze diversissime i non se ne tro- 
vano mai iHsieìhé riunite da poterne ricomporre 
tutta lo scheletro. Dunqùti gli animali^ cai appartene- 
vano abitavano nel luogo dfaesaa, óve oth Ki trovano » 
Risum teneatis amici ? 

~Un' osso appartenente ad un Mastddonie si irù^ 
va ex. gr. hélié belle cave Parigine. Dunque abita" 
i^a in Parigi. Un' altr* osso appartenente allo stesso 
Mastodonte si troverà nella Siberia. Dunque abitava 
fiella Stkeria. Che smisurato immensa animaiaccio ! 
Si trovano ossa di elefante inctosùate di conchiglie 
marine. Dunque ivi abitava un animale che potrà 
chiamarsi Btèfant^ Conohilijèro ; e che dovea èssere 
ìanfibi€t di Un nuópo genetei 

In sonima le ossa disperse di uìio Hessó animali 
jprovano , secondò il sig. Beririàridj thè Vammate cui 
quelle dispartite ossa appartenevano , abitava net 
luogo stesso ove èc ne trovano le ossa. Così Vanimaté 
stesso al momento della catastrofe di cui fu vittima ^ 
( sia questa catastrofe la prima ^ o la milionesima ) 
abitava insieme insieme in Francia y in Spagna ) in 
America ec. Si dubiti ora più, che i fossili ci dicoHtì 
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OerahieMe tutto con V ultima precisione, e che nulla 
essi iasciaho di i^ago , d'incetto , di arbitrario . 

Finalmente il tramarsi in regioni le piti setten- 
trionali as^anzi di animali , ijhe i^ivono solamente in 
caldo clima è prow ^fidentissima che quegli animali 
non sfiveano né luoghi os^e se ne trottano gli as>anzi 
ma che n sono stati altronde trasportati. E il sig. 
Bertrand facilissimamente vi rimedia , non già con 
lento, e graduale, ma con subito cangiar di clima, su 
questo quel punto del globo. 

Come poi sia accaduto questo istantaneo cambt^-- 
mento di clima , ei non si da pena di andar cerc^n-* 
do; e i lettori saper debbono anch' essi qualche cosa 
immaginare. Ma immaginato ancora questo cambia-^ 
mento di clima, in qualsivoglia modo accaduto; quan- 
do il clima della Lupponia sia stato veramente altre 
volte caldissimo, non avrebbero allora potuto abitar* 
vi animali di climi glaciali, e pure tutti insieme si 
trovano confusi, e misti in uno stèsso strato ; e però 
secondo il sig. Bertrand, viventi già tutti insieme • 
Saranno forse stati, in un* altr' ordine di cose come 
i mari or salsi , or dolci, or misti così i climi, ancor 
essi ora glaciali, ora ardenti, ora caldi e freddi a un' 
tempo stesso. I sistemi geologici debbono essere supe* 
riùri a tutte queste minute difficoltà. 
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belle trecce ùssose^ e delle Caverne* 
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!e$ÌMeliza delie caverne è un ìetibmeno ben cù:* 
rioso per tutti i rapporti. Gli avanzi ch'esse con-^ 
tengono provano che animali di specie, e di gene-" 
ri ^ del tutto differenti , e di cui gli analoghi 
non^p9^rebì)ero ora sopportare lo stesso clima ^ 
lianno tuttavia vivuto insieme nell' antico ordine 
di cose.God ^li animali che ora vivono solamen- 
te nella Zona torrida hanno già vivuto , ed abita-" 
te con specie che ora 6Ì trovano solamente nelle 
più gelide regioni. 

Ma se scoperte incontrastabili provano per 
tal guisa che esiste una gran differenza tira il moù- 
dò àntidiluviàbb, e quello che noi abitiamo ; pos- 
sono d altra parte servirci a stabilire , che i car- 
nivori nell'antico mondo esistevano in una pro- 
porzione pòco differente da quella in cui ora esi^ 
6tòno; e che il loro genere di vita era poco a pres^ 
SD lo stesso (a)k 

(à) Abbiamo veduto come questa differenza - tra 
il mondo antidiluifiano , e il presente dimostra essere 
staio il diluvio beìi* altra cosa che una inondazior^ 
poco considerabile. E questa differenza è verissima i 
e notabilissima quanto alla diversa forma impressa 
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Se le antiche dàverné sonò ciiriòsé per gli 

avanzi che ri si trovano ; niente meno lo sono per 
la mancanza di ossami di certi animali , di cui si 
può ragionévolmente Suppórre che le specie allora 
non esistessero. 

Ella è cosa tanfo più importante iiiteiténèr^ 
in questa Còd^iderazionè, perchè leos«aiini;inèsc^ 
no tiel numero di quelle che ivi inùtilmente sì 
cercherebbero . Per qual ragione ^^ se ùóitainl àVe^ 
èero esistito allepòca in cui le antiche iene sca- 
vavano là terria per dissoitérrtinie^ ^' tfaijltertaré 
nélorocovigli cadaveri di tutti gli àniniaK} avréb^ 
beroesse risparmiate) le lóro spoglie più di qttelky 
ch'esse óvsl fannd ? 

Voi contprendete che é apiKinta della specie 
umana che sopra tutto importi avverare Feìsisten-» 
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su tutta la iupefficie del globo f ma guanto agli ani- 
ttiali àntidilumani , e presenti y confessa égli stesso 
essere la differenza di poco mometito. E còme dun- 
que poteano èssi vivere in olimi oppostìì tìovrà egli 
dunque confessare che gli animali tutti hanno sem^ 
pre sfipuio ne^olimi lor propri^ peróhé èémpffl la stes- 
sa è stata la loto natura ^ né hanno potuto soffrire 
che piccola modificazione , Come il si^. CU4fiet lunga^ 
mente dimostra; e confessate par dee che i cUnd só^ 
no stati sempre gli stessi su tutti i punii del globo ; 
e confessare dovrà allora indispensabilmente^ chi 
Una sola universale infmdaziona^ il Diluvio y ha qua 
e la trasportato aniHuili di climi dii^si^ che mai non 
hanno pimto insieme. 
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pa o non esistenza alUepoca di cui si tratta; ma ossa 

TI Epane fossili fK» si trovano. Dunqn^. eo. 

Nnlla di manoo tuttP prQva che dopo essersi 
1^ razza umana iparsa sala terra, essa è stata vitti-t 
ma di uQa grande c^ta^trofc; 4ì um ioQo4a«ione 
terribile^ gÌì lia ^uasi ijateraimpDte distrutto la su9 
spigcie, iD^nque se ppn si troy^BQ suoi avanci sot-» 
to strati marini,^ perchè, wm essendosi fossiliz-. 
zati , nou hanm pouao cooseryarsi , o bea anche 

perchè uoa avendo il mare dopo quel tempo can- 
giato letto, sono quelli ria^^ti sotto le profondi- 
tà de%uoi abissi, (a) 

(a) E qui pa ripetendo tutte le riflessioni fatte 
4al sig. Cuyier su questo singoiar ^nomeno^ di non 
frodarsi Qs^a umane fossili . Ma il sig^Cnsiier non 
mai ne trae la conseguenza che uomini non esistessi 
sera acanti il Vilupìo^ Lasciamo al sig. Bertrand la 
fai^o tetta delle iene p^ le cabernet non formando que^ 
ste la di^coltà del problema. Ossa umane fossili non^ 
si troiano in luogq alcuno; e il sfg- JSertrand qui cjE 
assicura eke esistendo già V uomo ^ vi è stata una 
grande catastrofe , una terribile inondazione. Ci di- 
ca ora perchè non si tros^a^oossa umane fossili men- 
tre pur si troifano ossa fossili di animali appartenen^ 
ti a questa ultima terribile inondazione ^ accaduta 
quando già uomini esistevano , e che ne spense quasi 
interamente la razza. Perchè non si sono fossilizzate 
ei risponde. La ragione non ammette replica , e si 
potrebbe solamente domandare ; perchè nofi si sono 
fossilizzate? La ragione di questo fenomeno noi V ab* 
biamo indicata y tratta dalla Sacra Storia y uè altra 
yfi n ì\a phe po^sq ragionevolmente spiegarlo. 
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Le seguenti lèttere sino atta diciottesìmay^ 
sono tutte estranee ài nostro oggetto e però 
noi della sola diciottesima ci contenteremo ri'- 
portare alcuni tratti^ in cui Fautore toma so- 
pra argoménti che richiamano le nostre ossero 
vazioni. 

% 1 V ir 9 1 A SLTIltH:. 

JLj' Oceano cnopre nn poco più destre cjaarti del- 
la superficie dello sferoide \ la sua ioruxa^ è irrego- 
larissiina ^ e dipende dalla distribuzione delle mon- 
tagne^ e delle valli (a); la sua astensione è mag- 
giore neir emisfero aastralo , «he nel boreale; e da 

(fi) Gomorra dunque dire ^ che quande V Oceano 
andwa cangiando , nonjbrjna iolaa^ente , ma letta y 
ctmgiata pur fosse la distribuzione delle montagne ^ 
e delle valli. Restando quaV è la disjtribuziona della 
montagne , delle valli ^ e de* continenti tutti ^ il xaara 
non potea assolutamente cangiar forma , e molta me-^ 
no cangiar potea letto. I^ distribuzione delle moni, 
(agne , delle alte pianure , delle vaste profonde valli 
è stata sempre la stessa j e perq sempre gli ftQSsi ^a- 

nQ ^tati i htti dei mari. 
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ciò hanno voluto conchidere, ma senza ragione, 

che i due emisfèri non pesino egualmente ; a^ 

serzione smentita positivamente dalla rotazione 

della terra , che Bon potrebbe sussistere qual'èse 

i due emisferi non avessero lo stesso peso ec. 

Tutte le alte montagne hanno le loro sommi- 
tà coperte di ghiacci eterni che provengono dallo 

scioglimento delle nevi» Questi ammassi, cono^ 
scinti sotto il nome di gbiacciaje, si stendono più 
o meno verso la base della montagna; e il proprio 
lor peso , facendogli scendere al di sotto del natu- 
rale loro livello, sono disciolti dalla temperatu- 
ra più elevata che regpa verso il piede della monta- 
gna.L'acqua sciogliendosi abbandona le parti terro- 
se che ritenea, e ne forma i depositi ^ distinti col 
nome di murèmes. 

La formazione delle mz/re/T^e , dipendendo da 
cause periodiche, e quasi costanti , non è difficile « 
determinare il tempo che è stato necessario a for- 
marne il volume , e come esse datano cèrtaraente 
dal cominciamento dell'ordine attuale^ ammini- 
strano un nuov^^mezzo di arrivare ?ad una cogni- 
zione approssimativa del tempo coi!sO'e/a/w>/' w/<i- 
mo cataclisma. 

Questo comfMito conduce anch' esso allo stesso 
resultamento , e ci da 5. a 6- miP anni, tutto al più, 
per V età del nostro Mondo. Le ghiacciaie in 
certi luoghi sembrerebbero potersi ancora ripor- 
tare a un tempo molto meno considerabile ma ciò 
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dipende da ciroostauae locali , come da correnti 

di acque, che, cadendo dalle montagne , lavano le 

mureme, e lungi ne trasportano le ruinct 

Sarebbe forse il luogo di parlarvi de' ghiacci 
perpetui che cuoprono la sommità di tutte le alce 
montagne ; e di quelli che probabilmente dal co- 
mincia mento deir ordine attuale delle cose , accer- 
chiano i due poli per una estensione ^uale alme- 
no al decimo della superficie del globo terrestre, 
ma come io mi propongo stendermi su questo 
soggetto nella seguente Intera, mi con tenterò no- 
tare qui, che questi ghiacci niente offrono che non 
sì accordi con l'opinione la quale non da a/ Mon-- 
do pia di 5. o 6. mila anni. 

I calcdli che si possono £ire su le Dune condu- 
cono allo stesso spazio di tempo. £ realmente si 
sa quanto (termine medio^ esse si avanzano in 
ógni secolo, o ben anche in ogni anno. 

Ciò che vi ha di più oirioso è che le tradizio- 
ni storiche di tutti i popoli si accordano maravi- 
ghosamente con questo costante risultato. La ge- 
nesi è certamente uno de' più antichi libri che e- 
sistano ; e non si può negargli 33oo. anni di anti- 
chità. Mosè suo autore visse per lungo tempo col 
suo popolo in Egitto^ cioè presso una delle nazioni 
più amicamente incivilite; ed egli non fa rimon* 
tare il ditus^io più di i5oo, o 1800. anni avanti 
l'epoca, in cui scrivea. Ora non si dee supporre 
eh' egli , contro la propensione ordinaria, abbia 
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voluto ringiovanire h specie umana. La vanità 
del suo popolo j il t|ualeconoseea letradizioai E- 
giziane/si sarebbe dichiarata contro di Itìi (a) 
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(a) Dunque per testimonianXa solenne del sig» 
Bertrand tutti ijenomem ehe si osserpanùj si accor- 
dano con r opinione che da al mondo non più di 5» o 
6 mila anni. E dwe si andrà ora pia per trovare 
quelle tante migliaia di secoli , che sono stati neces'^ 
sarii per giungere ^ con diverse precipitazioni 5 fer- 
mentazioni, composizioni^ cambiamenti di tempera^ 
tura ec* alle tante creazioni di tanti esseri di natu- 
ra dipersissima , e di un ordine sempre più élevatù ? 
Doi^e^ per troiHzre quelle tante migliaia di secoli che 
sano passati tra ognuna delle tante migliaia di nVc^ 
luzioni accadute sul nostro globo ì Dove, quelle tan^, 
te migliaia di secoli di pacifica dimora del mare sw 
gli occupati continenti in ognuna delle tante mi^ 
gliaia di riwnlwùoniìll mondo non conta più di 5. o 
6. mila anni . 

Ma io peggù bene che le nozioni gmeralmente ri-* 
cevute. Inforza stessa della verità, hanno fatto qui 
enunciare al sig. Bertrand la cosa quaVessn è difat^ 
lo, non quale egli esprimer volea, prediamo pertanto 
dò eh' et volea qui dire piamente eoi sig. Cuner, 
ciò che i fenomeni, di cui qui parla, ver amento di-^ 
mostrano . £i volea dire eìie V attuale ordine di eose 
non rimonta al di là di 5. o & mila €mni. B questa 
attuale ordine di cose vuoisi dir quello ohe ha prin» 
cipio dalV ultima rivelazione cataclismo ^ cioè dal 
Diluvio ; sebbene , come ognun vede y sia allora sba^ 
gliata r epoca. Ma, posta t epoca da parte, chi ver* 
rà ora ptìi ^astiarsi date ad intendere, che ques^uW 
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tima riwluzione , questo Dilus^io , il quale ha por^ 
tato su tutto il globo un nuovo, ordine di cose , non 
altro sia stato^ che inondazione poco cooriderabile 7 
ye ne siano pur state innanzi altre a milioni , que-- 
st* ultima ha su tutto il globo rinnovato tutto; e tut- 
to , secondo il sig. Bertrand lo dimostra. Dopo ciò 
s'ei pur ama chiamarla inondazione poco considera-- 
bile, noi avverate che sien le cose^ senza difiooltà 
com^erremo ne* vocaboli. 

Se non che, a ben conoscere con quale acuto di^ 
segno abbia qui il sig. Bertrand . i vocaboli confuso 
per confondere, le cose stesse , e Tantichità del mon^ 
do abbia sostituito airanlichità del à\\ayf\o,basta voU 
gere uno sguardo a quel leggiadro passo, in cui mo- 
stra voler donare alla Genesi grande autorità , e va-- 
lersene come di buona testimonianza . E si rifletta 
da prima , che, mentre va egli qui discorrendo quei 
fenomeni , che hanno cominciamento dopo il diluvio, 
e additarne forse possono, in qualche modo Vepoca, 
viene al tempo stesso cacciandovi di mezzo , quasi 
tutto fòsse una cosa stessa V aitìiale ordine di cose^ 
r età , r antichità , gli anni del nostro mondo. Dopo 
aver così ogni cosa ingarbugliato , gaiamente pro- 
nunzia. 

Ciò. che vi ha di pia curioso è che le tradizioni 
^ storiche di tutti i popoli si accordano maraviglio* 
P, samente con questo costante resultato. La Genesi 
„ è certamente uno de' più. antichi libri, che esista- 
„ noy(potea degnarsi chiamarlo assolutamente Upiu 
„ antico)e non si può negargli 33op anni di antichità. 
Pf Jif osé suo autore visse per lungo tempo col suo popò- 
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„ lo inEgittoidoè presso unàMU mzhni piuanti- 

^, oamente inoiviUta, ed egli non fa rimontare il di- 

„ luviò più di i5oo; o 1800 anni avanti l'epoca^n cm 

scHiHfa, Oranon si dee supporre eh' egli , contro la 

„ propensione ordinaria abbia voluto ringiovemre 

„ la specie umana ec. 

£t' artifizio è troppo grossolano^ mal si conveniva 
a privato carteggio con una Signora , ma io non so 
che si obbiaaMre «juando neppur si teme spacciar- 
lo al pubbUoo. „ Mosè non fa rimontare il diluvio 
ma di i5oo,o 1800. anni avanti l'epoca in cui egli 
Tcrivea. „ Cronologia è questa tutta di nuovo co- 
nio', onde tratta chi lo sai Mosè pone il diluvio i656 
unni dopo la creazione del mondo. Egli scrivea l an- 
no del mondo a5i3 ; wZ qualanno gli Ebrei usciro- 
no di Egitto. Dunque Mosè fa rimontare il diluvio 
non pia di 857. anni avanti l'epoca, in cui esso scri- 
vea. Dovea dunque dire il sig. Bertrand che Mose 
/a rimontare V età del mondo 1 656 anni avanti ti 
dUuvioi il diluvio SS'] anni avanti l'epoca, in cui 

egli scrivea, e così trovato egli avrebbe anni del mon- 
do. a5i3. all'epoca in cui Mosè scrivea. 

Ma vediamo ove poi va a terminare tutto questo 
garbuglio del sig. BeHrand. „ Mosè mn fa rimon- 
tare il diluvio pili di i5oo, «8oo. anni avanti V epo- 
ca in cui scrivea. Ora non si dee supporre et* egli 
abbia voluto ringiovenire la specie umana „. E che 
ha egli a fare la gioventù- la vecchiaia della spe- 
cie umana con gli anni che corsero da Mosè al dilu- 
vio? Ecco tutto il sublime artifizio ì ècco U gran no- 
do. U sig. Bertrand. voÌM dare ad intendere a quel- 
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fa sua Signora che Mote pónga U dilmno come prìn- 
fHo delle cose, come prima età dei mondo; e che dal 
diluvio per conteguenza abbia a datare la giowMÙ 
o la vecchiaia del mondo y e della umana specU j e 
pero con arte finissima, da poter forse ifualehefom. 
minaccia accalappiare, sì che nulla più assoluta, 
mente intender potesse, mesce e con/onde, Jkno- 
meni che datano dai diluvio; attuate ordine di cose, 
diluvio ; antichità del mondo; età , anni del nostro 
mondo ; gioventù della specie umana ; e come capò 
</• opera di questo suo bel lavoro, vi fa comparire aw 
Cora la Genesi; e di questa non solamente il senso tut- 
to , ma le date ancora guasta , e corron^. Ella è 
dunque una cosa stessa pel sig. Bertrand il diluvio , 
ossia V ultima rivoluzione , /' epoca del mondo, e la 
prima esistenza dell'umana specie. E come va che 
dall'ultima rivoluzione alcuni pochi individui det- 
fumana specie camparonol Come va che f ultima ri- 
voluzione quasi interamente distrusse l'umana spe- 
cie, e ne sprofondò le ossa sotto i mari, che più non 
hanno poi cangiato letto. Esisteva dunque il mondo 
esistevano gli uomini avanti il diluvio. Io arrossisco 
nel rilevare cotali cose; né io le vo rilevando perchè 
meritino di essere conjìitate , ma affinchè siaa fondo 
conosciuto un si bel metodo di filosofare , e\di stabi- 
lire teorie della terra. 

La verità è che non l'attnate ordine di cose, qua- 
le è dai geologi immaginato, non il diluvio; che il 
sig. Bertrand si diletta confondere qui con la crea- 
zione, sì bene il mondo stesso , come il sig. Bertrand 
va artifiziosamente inculcando e riunendo . U mom. 
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do$tessQ^ Qssia la creazione delle oos^ tutte che for^ 
mano V attuale ordine di cose da noi conosciuto^ non 
rimonta più alto di quelV epoca dal sig. Bertrand 
indicata; cioè di 5. a 6 mia anni. Iddio può avere 
creato , e crear può altri Mondin altri ordini di Cose'y 
chi noi sa ? ma queste altre creazioni noi non coimh 
sciamoy né a noi si appartengono per modo alcuno. 
Dunque per attuale ordine di cose, non altro da noi 
i^uolsi intendere , che quest'ordine di cose solo da noi 
conosciuto , prodotto di quMa sola creazione , di cui 
la Sacra Storia ragiona. E quest' ordine di Cose è 
stato sempre lo stesso , quale fu da principio cpsti^ 
tutto ,Juor solan^enie quelle straordinarie rivoluzio- 
ni che la sacra storia fmre ci narra , e le osserva^ 
zioni tutte maravigliosamente confermano ; e sarà 
sempre lo stesso sino alla sua consumazione. 

I Geologi chiamino pure , se così lor piace, attua- 
le ordine di cose quello che data dall'ultimo catacli- 
smo^ ossia dal. Diluvio\ e noi volentieri con essi ci 
accorderemo , quando per questo attuale ordine di 
CQse, essi vogliano indicare Ucomnciamento di quei 
Jmomeni , che sono ejffHto di cause naturali , ordì- 
natie , e che certamente mm hanno cominciato ad 
agire netta fórma attuale^ se non dopo il Dilumo , 
che nuoiHi forma ha impresso alla superficie del no- 
stro %lobo : come seno le Dune, ed altre tali cause 
magistralmente descritte dal sig. Cuvier, e òhe iksig. 
Bertrand con quel suo garbuglio va qui ripetendo. 
Ma come noi ben volentieri ci oooordiAmo coVeohgi 
in questadenominazione partioolare,9i cententimaf^- 
ch'essi riconoscere quel generale, attuale ordine di 
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cose che ha tuo oominciamento da quella creazione 
delle cose , sola da noi conosciuta ; ordine di oo$e 
che ini^arìabile dura quale appunto da principio fu 
dalla sapienza delV Altissifno costituito. Ed lo chia* 
mo in aiuto gli Astronomi tutti a confutaidone di 
que'vari ordini di cosCy che senza alcun ordine^sen^ 
za legge e senza Cftusa alcuna i geologi mnno capric- 
ciosamente fingendo. Ma ben mi as^i^o che in wino 
agli Astronomi io ricorro. Essi tutti assorti e rapiti 
a quelV altezza y ove il maras^igUoso , invariabile co- 
stantissimo ordine détte cose si stanno fisi , e con 
inesplicabile diletto contemplando ^ e le leggi che 
quest* ordine reggono investigando^ e gli effètti che 
ne dipendono calcolando , e predicendo , sdegnano a 
chimeriche, fantastiche supposizioni, di ogni legge, 
di ogni causa, di ogni ragione destitute,volgere pur 
uno sguardo. Non siano dunque turbati gli Astro- 
nomi nelle sublimi loro contemplazioni, e procuriamo 
piuttosto profittare, il meglio che per noi si possa y 
de'lumi eh' essi ci danno. Gli astronomi ci assicura^ 
no che l'ordine generale delle cose à invariabile , e 
che tale è stato , e sarà sempre quale ora è. Intanto 
iGeologiper molti fenomeni da loro osservati sosten- 
gono che grandi rivoluzioni sono accadute sul nostro 
globo , e ciò è innegabile^, ma essi non altro ci dam- 
no che un cumulo di fatti-, còme poi sieno questi fat- 
ti accaduti essi dirci non sanno. Non vi sarà dunque 
. via a mettere d'accordo le leggi conosciute dagli a- 
stronomi co' fatti osservati da geologi ? Si che v e,e 
facile e piana ce l'apre la Sacra Storia. Appareat a- 
lida. Malediota terra. E§opluam, etfacta est plu^ 
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ina. N&piaquam ultra maledicamterrae.Ecco salve le 
leggi degli astronoma ecco trescata V origine dei/atti 
da geologi osservati^ ecco tutta la teoria della terra ^ 
e in 9ano se ne vanno altre cercando , né in queste 
pogUamo noi pia a lungo intertenere i nostri lettori. 
Però lasciate da canto le altre lettere , noi credia* 
ma far coea pili utile ^ e al nostri lettori pia grata , 
dando qui a compimento di tutta Papera un articolo 
che estratto abbiamo dal GUAo y ossia raccolta filoso^ 
fica , politica , letteraria, col quale articolo di mal' 
ti ossami fifssili ultimamente scoperti essi avranno 
uotizia. 
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ARTICOLO 

Su le Cavtrne di Lunel-^yieil , e su gli ossami Jossiti 

che vi si trovano. 

T 

Xl sig* CuTier fa , in suo nome , e in nome del sig. Brongniart ^ 
un rapporto favoreTolissimo su k Mémoriadei l^igg. lifarceilo de 
Serres^Bobrevil, e Giovanni lean Su le caverne de LuneU 
Vieti , iSf su gli ossami di iena, che contengono* 

La Memoria di cui si tratta non è che saggio di on la- 
Toro assai pia considerabile^ che gli autori hanno prepara* 
to y e che contiene la descrizione di tutti gli ossami scoperti in 
queste caverne; come pure tutte le considerasioni^ cui un 
fenomeno si rimarcabile può dar luogo. 

Tre sono le caverne di cui si tratta , e tutte mettono in 
uno stesso giardino ^ e tutte penetrano nella stessa collina di 
Maret, a quattro leghe da Montpellier^ è a im quarto di 
lega air occidente di Lunel-Vieil. La loro altesza é di i5 o 
i8 melxi sopra l'altezza media delle acque delio stagno di 
Maugicio, che è presso il mediterraneo, esse sono aperte in 
un calcarlo marino terziario , che gli autori credono appaia 
tenere alla formazione, ch'essi chiamano calcaire^moelon, e 
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t^ «ecoiìÀo eBst é 8a|>eriore iili« marne kt^illose aM^nite ^ e pef 
coosegueiiEa mdito pù reoeate ééi nostro calcarlo grosso^ 
lano(a> 

Iia p{& orioitale di ^desle tre csnreme è quella più nn* 
tioamenke cotiosciata. Essa d una specie di bodella^ o canale 
tortoOBOi e stretto, di cai la più gran langlieExa d di circa 
So metri , eon olia larghetta media di due metri , ed un' al« 
tessa di qaatInK 

Essa contenea mia gran, quantità d'ossami ditmmivori^ 
e di erbttori f spani confosamente nel limo rosso che ne 
ricopriTa il snola Alcani prossimi all' ingrèsso erano fissati e 
attaccati allb roccia per messo di Stalagmiti calcari!. 

La seconda caverna scoperta nel i8a4 è una Tasta galle* 
ria per lo meno di iSq metri , in nna larghessa media di 
IO a IX e in on'altessa di 3 a 4» ▼erso la sua estiremità me-" 
ridionale non- esistono che sabbie assai sottili ; ma i ciottoli 
rotolati) eia grossa ghiaia abbondano nell'estremità opposta: 

La tersa carerna scoperta nel 1817 non si pnò percor- 
vere che pei tratto di 70 o 80 metri , il rimanente delta sua 
estensione essendo ripieno di sabbie, e d'enormi massi di roc* 
ce smottate* Jn generale si trorano più ossami nelle parti del 
limo, che ccmteneTanomoltt ciottoli rotolati; e le sabbie 
n' eratto totalmente prirCk Vicino alle pareti, e presso il mag-* 
gior pendio sono più ammonticchiati; sono tnescolati senza 
dis|ìnzione di spedo e senza alcnn rapporto tra loro; alcune 
parti dello stesso osso sono state trovate a grandi distanze 
Fona dall' altra;, una parte infenore del gnscio di tartaruga 
( plastron ) posata sopra «in omero di rinoceronte i e alcuni 
metacarpi di iena riempivano il ruoto di fauci di un gran 
ruminante. Non sembravano essere stati rotolati, ma fran- 
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(a) Dail'egsete i terreni tnfiriari o iupériafti- nessuna eoHseguen^. 
Cd può trarH die neno. più^ unitamente , o pia recentemente forma-* 
tu Noi io abbiamo già vieduto , e> tuue le aesert^ationt confermano ia 
gran verità enuntiata dai sig^ Cuuier, e che det^e userà ricevuta 
quaie assioma ^ che i terreni per se stessi eoundarati nessun* epoca , 
nessuna anteriore o pos*eri0re forma%ione > nessuna successione di 
operaT^iqni diverse possono indicante. Senta i fossiii ,.niunp potrebbe 
sost^mre <^ i terreni hon sianoi stati da prima fermati tutti insier 
me cosi quaU ora noi ii reggiamo. 
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lumati da urti Tidleiiti, Le nioiie tacitare di lord tuperficie 
fanno credere agli autori ^ cbe foaaero «tati da lungo tempo 
spogliati di carne prima di eaaere trasportati nelle caYcme v 
Si osserra inoltre che aono.tauta me^io oonierrati^ qoanto 
più la loro forma y e il loio tessnto li rendea pi& atti a re« 
aistere agli agenti estemL Jl limo che gì' inrolge raaaooii« 
glia molto a quello della maggior parte deUe nostre pianila 
re; ed a quello che riempie le fenditure ripiene da breoctt 
pssose quando non è ancora eoniolidatOb 

Gli Autori della Memoria baono riconosciuto fra questi 
ossami quelli di i4 specie di carnivori , di 7 ruminanti , di 7 
pachidermi, e di 5 rosicatori. he ossa di cervo^ di bue 9 e di 
oayallo sono in maggior numero tra gli erbivori, quelle di 
cane, e di gatto tra i carnivori; le più rare sono quelle di 
tasso, e di oastora 

La seconda parte della Memoria si a|^ra principalmen- 
te su le ossa di iena trovate nelle caverne» Gli autori aven- 
dole con molta diligeqsa confrontate fra loro,ecc«i quelle 
delle iene vive, hanno creduto riconoscerne tre speeié • Lm 
prima è quella già trovata iti molte caverne di Alemagna ^ 
di Francia» e d'Inghilterra; e di cUi uno de' Commissari (il 
fttg* Guvier) ha fatto riconoscere i distintivi. Si sa ch'essasi 
ravvicina più alla iena brissBolata, Gli autori della Memo- 
ria hanno creato per essa U nome di Hyaena Spelioeà • Un 
altra specie cho essi giudicano più somigliante alla iena iBtf» 
gata loro è sembrato doversi chiamare Hyoena prisca; ^m 
hanno una terya che chiamano Hyoena intermedia»* poichà 
si assomiglia in parte a ciascuna delle altre due. 

L' opinione degli autori sopra le ^use che hanno riunito le 
ossa nelle caverne non é interamente conforme a quella dei 
Geologi , che si sono applicati in questi ultimi tempi a spie» 
gara questo gran fenomeno. Sebbeike essi abbiano trovato 
nelle caverne di Lunel-Vieil , come BurcUand in quelle d'In» 
ghilterra » escrementi di iena , e sebbene le ossa che sono 
confuse con quelle della iena mostrino pure V impronta del 
dente di questi esseri voraci , sembra lor tuttavia difficile , 
eh' esse ivi dimorassero • Le ossa di carmvori più grandi » 
come tigri, ohe parimente vi si trovano , proverebbero nel 
modo stesso che questi grandi carnivori abbiano ivi abitato; 
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« come le iene aterbbero potato abitare coD tigri? come ea» 
ni 9 di coi ti tfOTano gli ossami in gran c(^ia , atrebbero 
abitato con iene? Essi tnttilTia non credono che queste oisà 
eieno state trasportate da lontano^ al contrario essi pensano^ 
che tatti qoesti animali ablnano inteccbiato nel luogo stesso^ 
ma secondo che essi pensalo è stata ona sola y e stesse cai^ 
sa che gli ha sparsi, oon questi depositi diiamati DìIof- 
vfaimy sopra tatta la superficie del suolo, e die gli ha btto 
penetrare nelle caTÌtì| .che questo suolo loro offrite* 

Nell'opera intensi atranno a rtadiarÌB| epondmucetot* 
ti i motitiy che gli Anteri adducono a conCerme di questa 
^opinione, e ai quali scusa dubUo , come sempre attiene 
nelle speculasioni ipotetiche, quelli di contraria opnione, non 
mancheranno di trotare risposte (a)i 

CONCLUSIONI 

Qudlo die V ha di pia positito sono i tatti palpabili 
Je deserizìoni, e le figure esatte. A questo riguardo la Me« 
morìa dèi aigg. Marcello de Serres , Dnbretil 9 e leantJeant 
ci sembra degna di <)gni elogio 9 e crediamo che l' Accade- 
mia debba ammetterla nella Collezione dei dotti stranieri ; a 
meno che gli Autori non amino piuttosto imprimerla sepa- 
ratamente 9 o col resto della loro opera, lo die meglio sa« 
rebbe , e più conforme ai djesiderii degli amatori di ^W* 
logia» 

{a) Quttie ultime oftervazioni sempre più ad euideam eonfir* 
memo ehe queieonfuei ossami sono stati ivi sepolti da una sola ripoln^ 
uone , -che gli animali ai quali appartenevano non vipeano nei luo' 
%o s$es^ « ma yi sono $$aAi sUirùndM portmti » nsn dn una irruzione 9 
e ritirata instautanea del mare, non da un mare lungamente a 
placidamente permanente^ ma da uaa grande^ violentissima , uni* 
versale inondazione ; eo^frrmano in una parola il diluvio, ed esclur 
dono tutu le aitre immaginate éatsutrofi* Noi ci iusinghiaato di 
Pedere quesU yerità egregiofnemU dimostrate neit operm cha quei 
dotti osservatori pnepofìa^p» 
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K^ oine t aspetto delle s>isibili cose ci mostra la 
mano delt Alto Fattore j così f aspetto delle rwo^ 
lozioni accadute sul nostro globo j la mano stessa 
eifidentemente ci mostra delt Onnipotente j da cui 
solo j e non da causa alcuna naturale si poteàno 
tali cose operare. 
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Ncque j operibus attendentes ^ agnoverunt 
quis esset avtifejc : sed aut ignem , aut spiri- 
tum y aut citatum aèrem , aut gyrum stella- 
rum j aut nimiam aquam , aut solerti et lunam 
rectores orbis terrarum Deos putaverunt. 

Sap. Gap. i3. 
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GLI è già gran pezza, che la siiperfiòie del nostro 
Globo è divenuta oggetto delle più diligenti investi- 
gazioni, e tutti ornai ad uno ad uno sono stati scru- 
polosamente osservati i varj maraviglio&i fenomeni , eh* 
essa presenta dalle più scoscese vette delle più ele- 
vate montagne , alle più basse pianure, e sottoposte 
valli , e sino alle più interne sue parti, ed alle mag- 
giori profondità, cui dato fu penetrare. Uomini di gran- 
de industria , d'infaticabile lena, e di sommo ingegno 
vi si sono applicati con incredibile ardore, ed hanno 
cosi arricchito la Storia naturale di scoperte, e di fatti 
importantissimi. Ma la naturale curiosità dell'Uomo, 
di ogni posa nimica , non mai sa arrestarsi , ed una 
acquistata cognizione l'accende, e lo sprona a più oc* 
eulte cose indagare ; e però gli Osservatori naturalisti, 
incitati ancora dal mordacissimo prurito di gloria, e 
vaghi di rendere sempre più strepitose e di maggior im- 
portanza le loro scoperte, tentarono trarne resultamen- 
to sproporzionatissimi , pretendendo stabilire sovr' esse 
innumerevoli sistemi , e teorie della terra. Il genio ma- 
lefico di oppugnare ogni verità che a Religione appar- 
tenga , e svellere di questa ogni sentimento dal cuore 
degli uomini , se non fu il principale motore di sì af- 
fannate ricerche , vi ha almeno avuto incontrastabil- 



6 

mente grandissima parte. ( Si veggano le mie Note a 
Bertrand e particolarmente le Note alle pag. Sg 84 90. 
98. e seg. sino alla pag. 112. Tom. 2. in fine ). ISIa , 
viva Dio , tutti gli sforzi del Principe delle tenebre , 
del Padre d^lk menzogna non potranno mai offuscare 
la raggiante luce , che le verità divine largamente dif- 
fondono. Tutti, quanti sono stati sino a questo mo- 
mento fabbricati sistemi , tutti ^^retti appena precipi- 
tarono , e ne risono quegli stessi , che su la rovina de* 
primi diedero opera ad ergerne altri ancor pili ridico- 
li , sin che tutti finalmente andarono ad una sorte stes- 
sa soggetti. E , ciò che potrà forse a taluno recar ma- 
raviglia , mente più felici furono quegli stessi , che si- 
stemi pur vollero immaginare a difesa e sostenimento 
delle cattoliche verità ; ma ogni maraviglia dovrà ces- 
sare quando si avverta che ancor questi , sperando po- 
tere delle armi slesse valersi , di quelle non fecero tut- 
to l'uso che doveano, che sole possono far pura tricm- 
fare la verità. 

Ma , comechè non si cessi ancora dal profondere 
arditamente con titolo di teorie della terra, nuovi sogni, 
e nuove chimere , astretti pur tuttavia sono omai i geo- 
logi a confessare ; essere stolta non che disperata im- 
presa tutte ad una ad una seguire le tracce degli os- 
servati fenomeni , e tutte tener presenti le condizioni 
del gran problema , a cui solvere per sì lungo tempo 
e si inutilmente si sono essi affaticati ;^e fra altri ben 
molti, un valente naturalista candidamente protesta che 
** sebbene i monumenti presentati sotto de' nostri oc- 
„ chi , ovunque li volgiamo, dalla Geografia Fisica , ci 
„ vadano a formare una Storia mólto più certa di queU 
„ la scritta dagli uomini ,, (così altri vanamente pre- 
tesero trovare negli Astri una cronologìa più certa di 
quella degli uomini. Vedi le mie Osservazioni ^di^. 18.) 
" questa storia diventa un laberinto, del quale non si ha 



9, il filo per uscirne , se si domandino le cause , 1 epo^ 
,, die , ed il come , si sono potuti insieme riunire que* 
,, fattici quali a questa storia stessa servono di base,,. 
E si ha intanto il coraggio di asserire che questa Storia 
Fisica , la quale non sa indicarci ne Cause , né epoche » 
né il come di cosa alcuna ; ed è un Laberinto , da cui 
non si ha il filo per uscirne , sia più certa di quella 
scritta dagli uomini, e d^ uomini divinamente inspira^ 
ti , i quali e cause , ed epoche precise , e il come chia- 
ramente ci espongono delle narrate cose ! Sembrava 
piuttosto che questa ingenua confessione , a cui so- 
no stati astretti i più savj ed esperti naturalisti, do-^ 
vesse ad ogni quistione por termine , tosto che si ri- 
conosca esser cosa impossibile additare cause , o asse- 
gnar epoche ai fenomeni che la Geografia fisica ci pre- 
senta. E pure chi 1 crederebbe ! Ridotti a queste an- 
gustie i geologi, e riconosciuti manifestissimamente per 
sogni e chimere ridicolissime tutti i loro sistemi , e teo- 
rie della terra, pretendono essi pur tuttavia « non <ion 
altro fondamento se non del loro asserto ; che un tem- 
po assai lungo , e rivoluzioni senza numero sono state 
assolutamente necessarie alla produzione de'fenomeni 
che si osservano j come se tutti fossero puri effetti [di 
cause naturali ; e cause naturali ben conosciute , ope- 
ranti in modi da noi pur conAsciuti; e però nuovi si- 
stemi , e nuove teorie della terra si veggono , su queste 
vane presupposizioni , continuamente uscire in campo* 
A compimento delle cose da me su questo argo- 
mento, qua e là, seguendo le altrui tracce, e in varie 
guise, disputate, credo pregio dell'opera , qui or- 
dinatamente dimostrare ad un tratto, che da tutti i 
fenomeni osservati da' naturalisti , ne quegli stermi- 
nati secoli , ne quelle innumerevoli rivoluzioni loro 
dedur si possono ; perchè fenomeni non sono a cau- 
se naturali dovuti , si bene ad operazioni straordina- 
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rie , ed a quelle né più ne meno dalla sacra storia 
narrateci ,' con le quali appunto que' fenomeni tutti 
egregiamente si spiegana 

Prima di entrare più strettamente nell'argomento 
siami qui lecito domandare ai geologi : che mai credo- 
no essi aver guadagnato, quando a migliaja , e milioni 
di secoli hanno avuto ricorso ? Miserahile scampo ! 11 
tempo, lo dissi io già nelle mie Osser%fazioni^ il tempo 
non è' già esso stesso un agente della natura. Il tempo 
non fa che riunire, ed accumulare gli effetti progres- 
sivi di cause costanti , di forze , e di agenti ordinar] ; 
ma nessuno spazio di tempo può dare alla natura forze 
che non ha, agenti che assolutamente le mancano. E 
quanto ai fenomeni di cui si tratta , non sono essi 
già effetti progressivi di agenti ordinar] , sono al con- 
trario effetti di subite violente rivoluzioni ; né da 
tanti secoli che si osserva , si è mal veduto prin- 
cipio alcuno , o progresso ad opere di tal natura. 
" Io so , dice il Sig. Cuvier , che alcuni nalurali- 
,, sti contano assai sopra migliaja di secoli che essi 
,, accumulano con un tratto di penna ; ma in soini- 
,, glianti materie noi non possiamo giudicare di ciò 
„ che un lungo tempo produrrebbe , se non moltipli- 
„ cando col pensiero ciò che un minor tempo pro- 
,, duce,,. E con queAo metodo appunto si tenta* 
rimontare all' epoca in cui cause naturali cono- 
sciute hanno cominciato ad agire su la superficie 
del nostro glòbo nel suo stato attuale , cioè dopo il 
diluvio. 

E però lo stesso Sig. Cuvier Voi. L pag. i5i 
conchiude con questa notabilissima sentenza. ** Esa- 
„ minando bene ciò che è avvenuto su la superficie 
„ del globo dopo di essere stata per l'ultima volta 
,, disseccata , e dopo che i continenti hanno preso 
„ la loro forma attuale , si vede chiaramente che 
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„ quest' ultima rivoluzione pon può essere molto an- 
tica. È questo uno de' resultati insieme insieme 
meglio provati, e meno attesi dalla sana geologia ; 
resultato tanto più prezioso , in quanto connette 
non interrotta la storia naturale , e la storia civile. 
Misurando gli effetti prodotti in un dato tempo 
dalle cause , che ora agiscono , e paragonandoli 
con quelli prodotti da che èssi cominciarono ad 
agire , si giunge a determinare quasi ristante , in 
cui cominciò la loro azione, che è necessariamente 
lo stesso di quello , in cui i nostri continenti han- 
no preso la loro forma attuale , ossia deli' ultimo 
improviso ritiramento delle acque ,,. Vadano dun- 
que i naturalisti immaginando quanti secoli lor piace, 
si troveranno essi sempre da capo; e nulla vedran- 
no accadere giammai , ove manchino forze e cause 
ad agire. 

E dunque necessario aver ricorso alle cause che 
tali effetti abbiano prodotto. Conosciute le cause clie 
hanno agito , e le loro forze , allora potranno essi dirci 
quanto tempo è stato necessario a produrli. Ci sapran- 
no or dire i geologi quali , e di qual forza sieno sta- 
te queste cause ? Quali ! E cause mancar possono 
forse ai Geologi ? FiSsi, più per copia impediti che per 
inopia , ti sfoderano addosso con incredibile franchez- 
za: Doppj movimenti: Irruzioni istantanee: Irruzioni 
placidissime : Mari lungamente permanenti : Inabissa- 
menti di tutti i continenti : Nuovi continenti surti a 
jskscio dal seno delle onde : Altri continenti che da 
una estremità si avvallano , é si sollevano dall'altra, 
quali SI veggono i fanciulli altalenare. Comete , Fuo- 
co , Lotte della vita con la natura inerte , ed altre 
tali facezie da far veramente smascellar dalle risa. 

E questa sognate cause poteano non v'ha dub- 
bio produrre grandi effetti Ma queste Cause ; quan- 
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do pur cause yogliasi cliiamarle , satebbouo cause ^ 
che nella natura tutta certamente non esistono. Al-* 
la natura attuale , ci dicono pure essi i geologi , 
mancano assolutamente cause capaci di produrre al- 
cuno de' fenomeni che formano il subjetto del gran 
problema ; e però ad altri agenti , ad altre forze , ad 
altre cause non più esistenti hanno essi ricorso. Ma 
cosi i Naturalisti , uscendo fuori di tutti i limiti del- 
la natura da lor conosciuta , cessano di essere natu- 
ralisti , ne' altro più possono dirci che sogni , e chi- 
mere , ed io ho fatto ben conoscere ciò che per gue- 
st' altra sognata natura debbasi intendere. ( Si vegga 
la mia Nota Tom. 2 pag. 89 §. Queste ricchezze ec. 
Ma nò , così altri più coraggiosi decidono , nò 
che non v'ha bisogno di andar cercando altra natura , 
altra fisica , altre cause , altre leggi. AUopposito. " Tut- 
,, to c'insegna , essi dicono , tutto c'insegna che la scor- 
„ za solida del nostro globo ha successivamente vesti- 
„ to l'aspetto che in essa vediamo per mezzo delle Leg- 
„ gi naturali , . Troppo è chiaro che per mezzo delle 
), Leggi naturali , da Dio alla materia imposte , la scor- 
„ za conosciuta della nostra terra si è consolidata, ed 
„ ha acquistato l'attuale suo stato „. Io veramente ne 
inorridii. Ecco per noi stessi esclusQ cosi assolutamente 
il diluvio , e toltaci di mano ogni sua prova fisica. E 
questo è poco. Se così è, qual mai può darsi pel mate- 
rialista maggior trionfo? Egli il materialista neppure ar- 
direbbe asserire francamente : Tutto c'insegna, trop- 
po è chiaro che per mezzo delle Leggi naturali la 
scorza conosciuta della nostra terra , si è consolidata , 
ed ha acquistato l'attuale suo stato. Egli è forzato a 
riconoscere che tutte le forze attuali , tutte le leg- 
gi , tutte le cause esistenti della natura non sono ca- 
paci di produrre alcuno de' grandi fenomeni , che 
losserv azione del Globo ci presenta per ogni dove. 
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Egli , per escludere Iddio , ricorrerà ad altre forze , 
ad altri agenti , ad altre oause , ad altre leggi della 
natura non più esistenti. E noi gli diremo che tut- 
to si è operato per mezzo di leggi naturali conosciu- 
te , esistenti ! Non pretendea io tanto ; egli ci rispon- 
derà. Avremo allora noi un bel dirgli. Ma queste 
leggi naturali sappi che da Dio sono state imposte 
alla materia. Egli si riderà di noi. Abbiatevi il vostro 
Dioiche neppur vedete in quelle cose stesse , che dite 
da lui fatte ; io , dirà , io non vedq che natura in 
tutto , e natura che in tutto agisce con proprie cau- 
se , con proprie forze , in una parola , per mezzo di 
leggi naturali. Io non credo , io non conosco se non 
ciò che vedo. Cosi la discorreranno i materialisti. E 
i geologi , e geologi ancor cattolici , allucinati da va- 
nissime chimere , non veggono gli estremi ai quali 
corrono , i precipizj in cui si gittano. 

Né io saprei dire, se più irragionevoli si mo- 
strino quelli , i quali confessando non avere la natu- 
ra esistente cause , o agenti atti a produrre le anti- 
che sue opere , ad un altra ignota natura ricorro- 
no , o quelli i quali francamente asseriscono , tutto 
insegnarci , che la scorza conosciuta della nostra Ter- 
ra si è consolidata , ed ha acquistato Fattuale suo 
stato per mezzo di leggi naturali. Noi lasceremo que' 
primi andare in traccia di quella loro antica natura , 
sin che giunti per ventura a trovarla , possano a 
noi darne qualche contezza. Ai secondi che di 
questa sola natura esistente si contentano , e tutto 
dicono essersi da questa operato per mezzo di pro- 
prie naturali Leggi , imposte si da Dio alla materia , 
conviene che ora ci rivolgiamo. 

Ella è dunque natura , che per mezzo di natu- 
rali leggi ha fatto vestire successivamente alla scorza 
solida del nostro globo l'aspetto che in essa vediamo , 
e gli ha fatto acquistare Fattuale suo stato ! ! 
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Eppure il Sig, Cuvier ( T. i. pa§, 149. seg. ) 
dottamente dimostra che tutti gli effetti dovuti a 
eause naturali conosciute , operanti per mezzo di leg- 
gi naturali , non hanno conpiinciato ad agire nella 
forma attuale che Jopo il Diluvio ; perchè il Diluvio 
ha tutta sconvolta, e in nuova forma ricomposta la 
superficie intera del Globo, e tutti ha distrutto gli ef- 
fetti anteriormente prodotti su di essa da cause na- 
turali , e quelli ancora prodotti dalle antecedenti da 
lui supposte moltiplici catastrofi , ognuna delle quali 
ha lanterior forma scomposto , ed altra ne ha im- 
presso sul globo tutta sua. Difatti calcolando egli i 
progressivi effetti di queste cause naturali conosciu- 
te , ne riporta il cominciamento appunto all'epoca di- 
luviana *' Checche ne sia lo stabilimento dell' uomo 
,, ne paesi ove abbiamo detto che ,si trovano fossili 
,, di animali terrestri, è necessariamente posteriore , 
,, non solo alle rivoluzioni che hanno sepolto que- 
„ ste ossa , ma ancora a quelle , che hanno nuos^a- 
„ mente scoperto gli strati che le conJtengono . . . 
„ Al contrario esaminando bene ciò che è avvenuto 
„ su la superficie del globo dopo essere stata per 
,, l ultima scolta disseccata ^ e dopo die i continen- 
ti ti hanno preso la loro forma attuale si vede chia- 

„ ramente ec Misurando gli effetti prodotti in un 

„ dato tempo dalle cause che ora agiscono , e para- 
„ gonandoli con quelli prodotti da che esse comin- 
„ Clarone ad agire , si giunge a determinare quasi 
„ listante in cui cominciò la lóro azione che è ne- 
„ cessariam^nte lo stesso di quello , in cui i nostri 
„ continenti hanno preso la loro forma attuale^ os- 
^i sia dell'ultimo improvs>iso ritiramento delle ac- 
„ que „. 

Egli è dunque il Diluvio che ha impresso l'at- 
tuale generale lor forma su tutti i continenti , e i 
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Umilatìssimi effetti dovati a causet naturali , elie agi- 
scono per mezzo di leggi naturali , sono posteriori 
al Diluvio stesso ^ e nulla hanno cbe fare con Taspet- 
to generale de' continenti , dovuto tutto al Diluvio , 
causa universale di tutti que' grandi fenomeni , che 
la superficie del gloho ci presenta per ogni dove ^- Il 
, filo delle operazioni è qui rotto, pronunziato lo ha 
, già solennemente il Sig. Cuvier , (T. !• pag. 71.) 
, il modo di procedere della natura è cambiato; e 
, nessuno degli agenti che ora essa impiega avrebbe 
, potuto bastarle a produrre le antiche sue opere. 
, Perciò , ( id. pag. yff. ) noi lo ripetiamo , invano 
, si cercano nelle forze , che ora agiscono alla su- 
, perfide della terra , cause sufficienti a produrre le 
, rivoluzioni e le catastrofi , di cui il suo invoglio ci 
, mostra le tracce ,,. Nulla di manco i naturaUsti, di 
cui parliamo, decisamente pronunziano. '* Tutto c'in- 
, segna ; troppo è chiaro che la scorza solida del no- 
, stro globo ha successivamente vestito l'aspetto che in 
j essa vediamo per mezzo delle leggi naturali ,,. 

Se cosi è, basterà dare una semplice occhiata a 
questa scorza solida per rimanere di botto istruiti delle 
leggi fisiche, che hanno su di essa impresso l'attuale suo 
stato. Si ponga dunque mano all'opera , e tutta si esa- 
mini parte a parte questa scorza solida, ossia la super- 
ficie intera del globo , e si vedrà se l'aspetto , eli' essa 
ci. presenta in tutta la sua estensione , ed in ciascuna 
sua parte , può essere a cause naturali attribuito. Ed ec- 
co le grandi catene di montagne offrirsi le prime mae- 
stose , sublimi al nostro sguardo. 

Or bene ; saprebbero essi dirci cotesti naturalisti, 
come, a cause naturali, per mezzo di leggi fisiche, siensi 
formate quelle famose montagne primitive , che forma- 
no come lo scheletro, e l'ossatura del nostro Globo? E 
prendano pur essi tutto il tempo che lor piace a farle 



cosi formare per mezzo di leggi naturali ; Nò nessuna 
causa, nessuna legge naturale, nessuno spazio di tem- 
po era capace di formarle. U Sig. Cuvier ci assicura , 
che ^* ad una grande distanza Tocchlo ravvisa i segni 
„ della maniera idólenta con cui queste famose mon- 
„ tagne sono state innalzate „. E innalzate^ ossia in al- 
to sopinte esse furono veramente in un attimo ; non 
depositate, da un mare permanente, non per altra qua- 
lunque, e quanto si voglia lunga operazione, formate a 
cause naturali , per mezzo di leggi naturali Ed i se- 
gni di snolento innalzamento si rendono più manife^ 
sti^ afferma il Sig. Cu vier, quanto più a quelle famose 
montagne si vada da presso. 

Inoltre il Sig. Cuvier , dopo avere da sommo na- 
turalista , quale egli è , accuratamente noverato tutte le 
Cause naturali, e i lori effetti, sapientissimamente con- 
chiude. " Questi effetti sono limitati , e suppongono 
„ già la preesistenza delle montagne , delle valli, dei 
„ piani , e di tutte in somma le ineguaglianze del glo- 
), bo ; e non possono per conseguenza essi stessi aver 
„ dato origine a queste ineguaglianze „. ( Tom. 4- 
pag. 7 5. ) Dunque non le montagne primitive solamen* 
te , ma tutta qual'è la forma , V aspetto , lo stato at- 
tuale del globo , e tutte le sue grandi ineguaglianze , 
da cui resulta il suo aspetto , la sua forma attuale , 
tutto è dovuto ad altre cause : non mai ad una , o a 
tutte insieme le cause naturali operanti per mezzo, di 
leggi naturali ; perocché gli effetti di queste cause quel- 
le ineguaglianze tutte necessariamente presuppongono , 
avendo queste slesse ineguaglianze a que'tali effetti 
dato origine. E la natura attuale esistente è dal Sig. Cu- 
vier ottimamente conosciuta ; quell' altra antica ignota 
natura di cui egli si vale e spiegare l'attuale stato del 
nostro glòbo noi sappiamo bene qual'è ; è V Autore 
stesso della natura, il quale non per mezzo di leggi na* 
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turali , ma con Fimpero della sua voce onnipotente. 
Appareat arida , e poi , Ego pluam , ha dato al Glo- 
bo tutto , ed ai continenti Fattuale lor forma. 

Finalmente i soli fossili , secondo il Sig. Cu- 
vier , ci rendono certi che il globo non ha sempre 
avuto lo stesso invoglio. Solo per analogia si è este- 
sa ai terreni primitivi la conchiusione che i fossili 
ei somministrano direttamente ne' terreni secoiidariì : 
e se non vi fossero che terreni senza fossili , forse 
non avrebbesi potuto neppur pensare giammai che 
vi sieno state nella formazione del globo epoche suc- 
cessive , ed una serie di operazioni differenti ; e nin- 
no potrebbe sostenere ohe questi terreni non sono 
stati formati tutti insieme. Dunque i terreni per se 
stessi nulla assolutamente ci dicono , o delle cause 
che gli hanno formati , o del tempo che vi è voluto a 
formarli. Considerati i Terreni per se stessi , ninno 
potrebbe sostenere che questi non sieno stati cosi 
formati tutti insieme. Quando dunque i geologi ci 
van dicendo che questo o quel terreno , questa o 
quella pietruzza , qualunque sia il nomp ohe lor 
diano , ha avuto bisogno di anni , di secoli , o a- 
migliaja , o a milioni per formarsi , noi rideremo di 
tutte queste fanfaluche , e ghiribizzi asseriti senza 
alcun fondamento , senza ragione alcuna ; a capric- 
cio. Noi lor diremo , che questi terreni non per 
mezzo di leggi naturali con operazioni lente e suc- 
cessive, ma prontissimamente , perchè da violentissime 
catastrofi , avvenute in virtù di cause sopranaturali , 
sono stati cosi formati , tutti insieme , ed essi nulla 
aviranno ad opporci , e nuljia assolutamente a dimostra- 
re il contrario, o a stabilire alcun epoca quale che siasi, 
alla loro formazione ; mentre noi con evidentissime ra- 
gioni sosteniamo che i terreni primordiali sono stati 
tutti insieme cosi formati al primo separarsi della 
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terra dalle acque ; come gli allri terreni tutti sano 
stati cosi formati dal Diluvio. Dopo tutto ciò avran- 
no e$si ancora il coraggio di affermare asseverante- 
mente e spacciare come verità assoluta evidente di- 
mostrata *- Tutto c'insegna , troppo è chiaro che la 
scorza conosciuta della nostra terra si è consolidata ^ 
ed ha acquistato Fattuale suo stato per mezzo di leg* 
gi naturali ; — e coraggio avranno di accennare sola*^ 
mente successive operazioni o spazio alcuno di tem^ 
po ? Fanfaluche , chimere*, assurdità manifeste. 

Iddio creando le cose , e disponendole , e dan- 
do lor forma con Tirapero delia sua voce , inerbo 
Domini Cqeli firmati sunt , et spirita oris ejus 
omnis virtus eorwn , ossia con un atto semplicissi* 
mo di sua volontà , ha insieme dato alla materia 
tutte quelle leggi che il Sapientissimo Autore cono- 
scea necessarie, e convenienti alla conservazione, e 
all'ordine , quale da lui si volea, delle create cose. 
Ma è assurdo gravissimo , manifesto , e peccato an- 
che in filosofia il dire che Iddio nella creazione , e 
disposizione delle cose ahhia seguito alcuna legge 
fisica , che nessuna ne esistea; o abbia avuto bisogno 
di alcun tempo , quale ora , date le leggi alle cose 
tutte , si richiede alla riproduzione degli esseri , o 
ad ottenere certi fenomeni. Né solamente è assurdo 
che Iddio abbia seguito leggi fisiche nella prima crea- 
zione delle cose , ma è ancora assurdo il dire , che le 
create cose sieno state così ordinate , e disposte : o ab- 
biano successivamente vestito l'aspetto grande e gene- 
rale, che in esse vediamo, per mezzo di leggi naturali. 
Tutto veramente lo dimostra. Uomini, Animali , pian- 
te create con un Dixit in stato , e in età di consi- 
stenza. Cosi nessuna legge fisica potea ai mari for- 
mare i loro bacini , e i continenti disporre con tut- 
te quelle loro ineguaglianze , e in quell'ordine che 
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81 volea al fine proposto. Le leggi fisiche comincia- 
ronò ad aver luogo e ad agire , secondo le limitate 
lor forze , e non mai oltre quelle , dopo la creazio- 
ne , e prima disposizione delle cose , che fii eseguita 
non già in conseguenza o per virtù di alcuna legge 
fisica preesistente , che nessuna affatto ne esistea , o 
per mezzo di quelle stesse leggi naturali da Dio im- 
poste alla materia per la conservazione , e per Tor- 
dlne delle create cose , ma Inerbo Domini et spiri' 
tu oris ejus; e Iddio potea pure altre Leggi import- 
re alla materia, come può le già date sospendere :o va- 
riare ad arbitrio. E però quando dicesi che invaria- 
bile è la natura delle cose , non altro vuoisi intende^ 
re se non che le cose sono invariabilmente tali qua- 
K sono state dall'Alto Fattore costituite ; sì che la 
materia è ora invariabilmente ( invariabilmente dico 
per virtù di cause si^conde ) dotata di tutte quelle 
proprietà , che costituiscono la sua natura , ma po- 
tea Iddio dare a questa stessa materia altre proprie^ 
tà , come potea non darle per modo di esempio la 
proprietà di universale attrazione , e potea pure , chi 
puà dubitarne ? con altre proprietà , ed altre leggi 
date alla materia ottenere gli effetti stessi , che con 
le leggi già àate si ottengono. E dicasi pure che al- 
tra sarebbe allora stata da quella che è la natura della 
materia ; saranno tutte queste quistioni di nessuna 
conseguenza. Il cardine di tutto posa in questo. La 
natura delle cose è tale quale ha voluto che fosse 
TAlto Fattore ; ossia le cose hanno quelle proprietà , 
quelle leggi che dall'Alto Fattore hanno ricevuto. Ma 
TAlto Fattore ha ben saputo dare , e dato ha effet- 
tivamente alle cose tutte quelle proprietà, quelle leg- 
gi che si convenivano alla conservazione delle cose 
stesse , ed all' ordine universale da lui voluto. Secon- 
do queste leggi procedono ora immutabilmente le co- 
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se , ma non per me£Zo di leggi naturali furono .esse 
prodotte , o disposte come noi le veggiamo. 

Vanissima cosa ella è dunque supporre opera* 
2Ìoni successive ; o spazio alcuno di tempo alla for- 
mazione delle famose montagne primordiali , di cui ora 
parlato abbiamo , o alla produzione di que' fenomeni , 
che sono a quelle stesse montagne inerenti , e ne 
seguono la natura ; sebbene anche in esse sì ravvi- 
satilo fenomeni di altro genere , posteriormente prò- 
dotti da cause naturali conosciute , come Vulcani , 
terremuoti ec. : che sono dai naturalisti accuratamen- 
te descritti. Ma quanto alle montagne stesse sareb- 
be cosa ridicola andar cercando il tempo che vi è 
voluto a formarle ; come se si trattasse di piccole 
formazioni progressive , operate nel seno della terra 
per concorso di cause naturali conosciute. Queste fa- 
mose montagne furono così formate sin da principio 
al separarsi la terra dalle acque , e così uscirono da 
mezzo il fluido che tutto tenea da prima in soluzio- 
ne , sollevate in un attimo per virtù dell'Onnipoten- 
te ; ond*è che esse si veggono ancora , come si espri- 
me il Sig. Guvier , nel posto loro assegnato dall* Au- 
tore stesso della natura , e tali quali furono da prin- 
cipio prodotte , formate e disposte ; ed è perciò che 
primitive , o primordiali son dette. A quei geologi 
pertanto che a precipitazioni , o altra qualunque ope- 
razione successiva seguita per mezzo di leggi nata* 
rali pretendono riportare la formazione di queste fa- 
mose montagne noi domanderemo in primo luogo , 
qual fu la causa che le produsse e le formò , e cosi 
le dispose ? Essi V ignorano assolutamente. E se di- 
ranno che fu un fluido ; noi lor domanderemo an- 
cpra, di qual natura fosse questo fluido , di qual for- 
za , onde venutQ , ove ito , e in qual modo esso agis- 
ce. Essi rignorano egualmente i ma noi lor faremo 
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vedére or pra ciò che un flùido operar dovea per 
mezzo di leggi naturali , e quale fosse veramente que*^ 
sto fluido , ed in qual modo operasse. Essi con la 
loro natura , o attuale , o antica , e con le loro leg- 
gi naturali rimaranno sempre nell* assoluta ignoranza 
di tutto ; e ove si accingano a dir qualche cosa , non 
altro dir potranno che assurdi gravissimi. Noi lor di- 
manderemo in secondo luogo quanto tempo vi volle 
a formare queste famose montagne ? Se ignota è la 
causa molto più ignoto esser debbe il tempo di cui 
queste ignote cause avessero bisogno ad eseguire co- 
tali formazioni. Nò , nessuna causa , nessuna legge 
naturale , nessuno spazio di tempo potea queste fa- 
mose montagne formare , e innalzare , e disporre, 
così come noi le veggiamo. jippareat arida , eccone 
la vera causa istantanea soprannaturale onnipotente. 
A questo primo apparir della terra di mezzo 
le acque , non le sole montagne primitive sollevate 
comparvero al posto loro assegnato , la forma intera 
del globo fu disposta nelF invariabile suo stato, con 
tutte le sue grandi ineguaglianze ; e bacini , e limiti 
assegnati furono ai mari , e i continenti tutti com- 
parvero anch'essi in sostanze varie , variamente di- 
sposti. Ma se le Montagne primitive di pietre du- 
rissime composte , rimangono ancora al loro posto tali 
quali istantaneamente , non per leggi fisiche , ma a 
un cenno dell* Onnipotente , uscirono di mezzo le 
onde , non si può, dire lo stesso degli altri terreni 
tutti , sieno essi di transizione , o secondarli , o ter- 
ziarii , o sotto qualsivoglia altro vocabolo distinti ven- 
gano e descritti dai geologi. Questi tutti hanno sof- 
ferto e alterazione , e cand^iamento dopo la prima lo- 
ro formazione , e disposizione. Ma questa stessa al- 
terazione, e cambiamento, non a causa alcuna natu- 
rale, né a naturali leggi può essere attribuito. Que- 
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Sii terreni tntti dalle più grandi altezze ove giaccio- 
no , in strati vani sovrapposti alle più alte montagne , 
sino alle più grandi profondità conosciute , conten- 
gono avanzi di piante , di animali non terrestri so- 
lamente , ma ancor marini. Dunque una volta al- 
meno i continenti tutti sono stati ricoperti dal ma- 
re, esistendo già la vegetazione e la vita, e però dopo 
la formazione delle montagne primitive ; e il mare , 
che ha questi terreni disposti nell* attuale lor forma , 
perocché suoi depositi ha lasciato per ogni dove , si- 
no alle più grandi profondità , il mare non potea a 
cause naturali, o per mezzo di naturali leggi, o con 
le sue sole acque , i continenti tutti sino alle più 
grandi altezze ricoprire. ( Si vegga la mia Nota a Cu- 
vier Tom. i pag. i6 b). Dunque non a cause natu- 
rali è dovuto Fattuale invoglio della superficie intera 
del globo ; ne per mezzo di leggi naturali la scorza 
solida della terra ha acquistato k sua forma attuale , 
e l'aspetto che ora ci presenta. Essa è stata tutta cosi 
riformata , e ricomposta superficialmente , sebbene a 
grandi profondità , ma senza che alterata fosse la 
grande sua primitiva disposizione , da causa soprana- 
turale, dal Diluvio. Non accade qui far motto della 
seconda rivoluzione dalla terra sofferta alla divina ma- 
ledizione , perchè di quella rivoluzione nessun indi- 
zio dar ci possono i terreni di qualunque nome. 

E queste cause sopranaturaU dir ci saprebbero 
i geologi quando hanno agito , di^ qual forza fossero , 
e quanto tempo hanno dovuto impiegare a compiere 
le loro operazioni? Avranno essi un bel beccarsi il 
cervello , nuUa potranno, mài dirci di siffatte cose. 
Noi intanto lor diremo che queste faccende hanno 
certamente avuto luogo dopo la formazione delle mon- 
tagne primordiali , e comparsa già sul globo la vege- 
tazione , e la vita , non esistenti ancora alla forma- 
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zione di quelle. Or se chimere e sogni sono que* tanti 
secoli immaginati per la formazione delle montagne 
primordiali, come si è di sa|)ra dimostrato , si pre- 
tenderà poi assegnar epoche ^ e coniar secoli per la 
formazione degli altri terreni tutti qualunque sia il 
nome che lor s'imponga ? Questi terreni tutti e pri- 
mordiali , e di qualunque altro nome ^ per se stessi 
considerati, ninno affermar potrebbe, ossia ninno ad- 
dur potrebbe ragione alcuna , non dirò già solida 
ma solo apparente , a sostenere che non siéno sta- 
ti cosi formali tutti insieme. Per queste conside- 
razioni il Sig. Cuvier francamente cosi pronunzia 
con assoluta generale notabilissima sentenza. ^^ Lo 
„ studio della parte minerale della geologìa, che 
,, non è meno necessaria : e che è per le arti 
„ pratiche ancor più utile , è tuttavia meno istrutti- 
,, va per loggetto di cui si tratta. Noi siamo nella 
,, più assoluta ignoranza delle cause che hanno po- 
), tuto far variare le sostanze di cui sono composti 
„ gli strati ; Noi non conosciamo neppur gli agen- 
,, ti che hanno potuto tenerne alcune in soluzione 
,, ( Tom. I pag. 89 ). Egli è però evidente , innega- 
bile che tutti questi terreni nello stato loro attuale 
sono dovuti al fluido , ma non già al solo fluido da 
noi conosciuto , e che agisse per mezzo di naturali 
leggi ; sì bene ad un fluido d'immensa mole , d'im- 
mensa forza , e che agisse oltre tutte le naturali leggi. 
Tutto dunque c'insegna , tutto ci mostra , tut- 
to ci attesta il Diluvio universale ; né altra causa può 
immaginarsi fuori di questa alla spiegazione degli os- 
servati fenomeni. '^ Noi lo ripetiamo , così il Sig. Cu- 
M vier ( T. I pag. 78 ) invano si cercano nelle forze , 
„ che ora agiscono alla superficie della terra , cause 
„ sufficienti a produrre le rivoluzioni, e le catastrofi 
n di cui il suo invoglio ci mostra le tracce ; e se 



22 



„ vuoisi aver ricorso a forze esteriori costanti , cono- 
„ sciute in sino ad ora : non vi si trova maggior soc- 
,5 corso „ ed alla pagina seguente. „ Questi argo- 
„ menti hanno scosso il maggior numero de natura- 
„ listi, e tra quelli che hanno cercato spiegare lo sta- 
„ to attuale del globo , ninno quasi ve n'ha che lo 
„ abbia attribuito interamente a cause lente , e me- 
5, no ancora a cause conosciute che ora agiscono. 
„ Questa necessità ; nella quale si sono essi veduti , 
,, di cercar cause differenti da quelle che agir noi 
„ veggiamo , è quella che loro ha fatto immaginare 
,, tante supposizioni straordinarie , e gli ha fatto er- 
„ rare e perdersi in tanti contrarii sensi ; sì che il 
M nome stesso della loro scienza , come detto io Tho 
„ altrove , è stato per lungo tempo oggetto di scher- 
M xio „. Cosi il Sig. Cuvier, Ma nientemeno , e forse 
ancor più oggetto di scherno è presentemente ancora 
la pretesa scienza die' geologi , e nientemeno essi er- 
rano ora , e si perdono con andar cercando nella na- 
tura altre cause non più esistenti , altre forze ora per- 
dute , altri agenti non più in attività , altra fisica in 
somma dalla presente. E se tra quelli che hanno cer- 
cato spiegare lo stato attuale del Globo , niuno quasi 
ve n'ebbe sino al momento in cui scrivea il Sig. Cu- 
vier , come egli afferma , che lo abbia attribuito a 
cause lente , e meno ancora a cause conosciute che 
ora agiscono , v'ha ben'ora chi pretende che tutto è 
dovuto a cause naturali conosciute. e lentissime; ond'è 
che poi tanti secoli essi vanno immaginando, e tante 
lentissime successive operazioni ; e questi sì veramente 
sopra tutti solennemente errano , e vanno misera- 
mente perduti ; perchè , come abbiamo sin qui dimo- 
strato , l'aspetto stesso del globo, o si considerino le 
sue grandi catene di montagne , dette terreni primor- 
diah , o si considerino gli altri terreni tutti di qualun- 
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que nome, Taspetto del globo tutto c'insegna , e ci 
dice a chiarissime note , cbe non da cause naturali ^ 
non per mezzo di leggi fisiche , ma da cause supe- 
riori a tutte le forze della natura ripete esso sua ori- 
gine , e sua forma. Cosi i geologi fra tanti terreni ^ 
che vanno in su e in giù , e per ogni Iato percor- 
rendo , hanno la sventura di non mai trovarne uno 
abbastanza sodo a potervi fissare con qualche sicurez*- 
za il piede ; e però si veggono a saltelloni andar sem«- 
pre precipitando di balza in balza , senza speranza 
di aver mai posa. ( Veggasi quanto ai Terreni la mia 
Nota a Cuvier T. i pag. aS). 

Che se a pie fermo restare essi non sanno su 
terreni di qualsivoglia nome , troveranno forse mag- 
gior «occorso ne' fossili , non dirò già a fissare epo- 
che diverse , ma solo a supporre successione alcuna 
di tempo ^ o operazioni distinte da cause naturali , per 
mezzo di leggi fisiche , eseguite ? I fossili per se stes-^ 
si considerati , non altro ci mostrano che miseri avan- 
zi di piante , e di animali di ogni specie , non già 
naturalmente periti, ma da una spaventosa terribile 
catastrofe morti e sepolti. Qual fu mai la Causa di 
questa Catastrofe? Fu un fluido ; ne altro esser potè 
che un fluido. E un fluido salso , e dolce insieme uni-, 
to , perchè insieme uniti si trovano prodotti di acqua 
salsa e dolce. Fu dunque una generale inondazione , 
che le acque tutte e salse , e dolci insieme riunì , e 
confuse ; né quelle sole proprie del nostro globo , ma 
altre ancora copiosissime altronde venute , perchè 
quelle che esistono proprie del nostro globo , non pò- 
teano i proprj bacini e livelli abbandonare per mezzo 
di leggi o cause naturali , e coprire , e sormontare 
le più alte montagne ; '' dove nessun mare potrebbe 
„ ora esser portato da cause esistenti ,, come si espri- 
me il Sig. Cuvier Tom. i pag. i6 § 17. Noi diciamo; 
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doi^ nessun mare potè essere giammai , o può esser 
ora poriato a cause naturali. 

I fossili ci mostrano altresì che questa tenibile 
catastrofe fu universale e violentissima , perchè pro«- 
dotti di ogni specie , e di ogni clima , e perir fece , e 
riunì insieme , e confusi e misti lasciò sepolti. 

I fossili in fine ci diranno , poste le belle sco- 
perte del Sig« Cuvier 5 che alcune specie , e generi di 
animali già esistenti ^ e che nuova esistenza hanno 
acquistato ne* ricomposti loro scheletri , non più esi- 
stono in carne e pelle , e sono rimasti interamente 
distrutti. E se conservata si fosse la raccolta di ossami 
formata da Augusto , forse altre specie ancora d'ignoti 
animali avrebbe il Sig^ Cuvier potuto darci , che al- 
lora, nell'ignoranza di Anatomia comparata, ossa di 
giganti furono dette : come Svetonio ci narra in Ot- 
tavio 5 72 in fine. Sua sfero praetoria , quamvis mo^ 
dica j excoluit rebus vetustate , ac raritate notabi- 
libus : qualia sunt Capreis immanium beUuarum fe- 
ranunque membra praegrandia 5 quae dicuntur Gi- 
gantum ossa , et arma Heroum. Questo è tutto ciò 
che i fossili ci fanno conoscere. 

Ma qual fu la causa che tante acque portò nel 
nostro globo, sì che coperte^ ne rimanessero le 
più alte montagne ? V'ha chi crede , che cessando 
anche per un sol momento la rotazione della terra , 
le acque si gitterebbero su i continenti , e tutti li 
coprirebbero ; ne è qui mio scopo siffatta opinione 
sottilmente discutere. Domanderò solamente se a cau- 
se naturali può il nostro globo cessare per un solo 
istante dalla sua rotazione ; o cessato avendo , rice- 
vere , a cause naturali, nuovo impulso a nuovamente 
rotare. Ninno di sana mente può supporlo. Non al- 
tramente può luna , o l'altra cosa accadere , che per 
Virtù deirOnnipotente. Sia pur dunque accaduta Funi- 
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versale inondazioiie , se così vogliasi , per aver la ter- 
ra sospéso la sua rotazione , è sempre vero che alla 
Causa Supreiua conviene aver ricorso , non a causa 
alcuna naturale. Ma Ho non è stata questa la causa 
del Diluvio ; e vadailo pur altri immaginando a ca- 
priccio 'jOiò che più loro aggrada ; noi senza dover 
punto beccarci il cervello , noi sappiamo ; e da buo- 
na fonte il sappiamo , che fu pioggia ; e . pioggia che 
durò quaranta giorni ^ e quaranta notti. Continuò 
dunque incessantemente la rotazione della terra , per- 
chè continuarono senza interruzione alcuna a succe- 
dersi i giorni, e le notti. - 

. I fossili adunque ci attestano una inondazione uni- 
versale seguita dopo la formazione delle grandi monta- 
gne, e dopo la produzione della vita e della vegetazio- 
ne, ci attestano il Diluvio universale ; ma di questo Di- 
luvio universale i naturalisti non saprebbero assegna- 
re causa alcuna, perchè nessuna ve n'ha nella natura 
atta ad eserguirla, né legge alcuna fisica, da cui pos- 
sa ripetersi. Dunque i fossili ^ssai più manifestamente 
ancora de' terreni c^ insegnano , e ci fanno toccar 
con mano , che Tinvoglìo tutto ^ e Taspetto attuale 
del nostro globo è dovuto a cause sopranaturali , su- 
periori a tutte le forze della natura ^ é operanti in 
modi direttamente opposti a tutte le leggi .fisiche co- 
nosciute. 

Le quali cose tutte considerate ^ è a recare non 
poca maravigha come un si valente Astronomo, qual'è 
il Sig. Biot , siasi anch' egli lasciato illudere da esage- 
rate osservazioni geologiche ; e siasi lasciato traspor- 
tare a trarne conseguenze , che neppure da quelle esa- 
gerate osservazioni discendono. Cosi egli nella sua 
Astronomia Fisica della mia Edizione 2a. Parigi 1 8 1 1 
Tomi a pag. 78 § Sg. 

^^ La conseguenza (dell'antichità dell' uman ge^ 
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„ nere)' che hanno voluto dedurne (dai Zodìaci) è 
„ ancora indebolita dalle tradizioni di tutti i popoli , 
„ e sembra contraria ad un gran numero di fatti di 
,1 storia naturale , che riportano lo stato attuale del 
,, globo ad un epoca assai recente. Non si trova nel* 
,, Tinterno della terra alcun' osso fossile umano ; e 
„ pochissimi se ne trovano appartenenti a specie di 
„ animali ora esistenti. Quasi tuttii appartengono a 
5, specie ignote, e diverse da quelle che ora veggia- 
,, mo; per qual ragione se queste ultime esistevano 
,, allora , non ne è rimasto s^esUgio alcuno^ e qual 
,, prova più convincente di un'antico stato di cose , 
in cui l'uomo non esisteva ? { Si osservi la contradi- 
zione Poc/uV^im. Quasi iuUi. Nessun vestigio). 

Due cose afferma qui il Sig. Biot ben differen- 
ti. La prima è che la pretesa remotissima antichità 
dell' uman genere , è destituta di ogni prova , e si 
oppone a tutte le verità conosciute ; e questa è cosa 
ornai veramente dimostrata. 

L'altra è che la mancanza di ossa fossili uma- 
ne , e di animali ora esistenti, prova un'antico sta- 
to di cose , in cui l'uomo non esisteva; e quanto alle 
ossa umane , noi abbiamo fatto vedere , che questo 
singolarissimo fenomeno , quanto è pe' naturalisti ine- 
splicabile , altrettanto è di nessun momento a trame 
qualunque siasi conseguenza. Certo è che luomo esi- 
steva avanti il Diluvio , onde il Sig. Cuvier di que- 
sta verità convinto , a spiegare il fenomeno di cui si 
tratta , ricorre a spronfondamento di tutti i continen- 
ti , su cui l'uomo esisteva. Non so chi potrà di tali 
spiegazioni appagarsi ; so che lo stesso Sig. Cuvier non 
se ne mostra contento. Intanto il Sig. Biot la discor- 
re cosi. Non si trovano ossa umane fossili ; non si tro- 
va vestigio di animali ora esistenti ; qual prova più 
convincente di un antico stato di cose, in cui Tuomo 
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non ' esisteva ? ( La contradizìone l'abbiamo già fatta 
osservare ) Si conceda pure che pochissime ossa fos- 
sili si trovino di animali esistenti , e che cjuasi tutte 
appartengano a specie di animali ignoti, il che pure 
è falsissimo , non veggo come possa scenderne la con- 
chiusione che il Sig. Biot ne trae di un antico stato 
di cose , in cui luomo non esisteva. 

Si avverta qui in primo luogo , che inutilmente 
si vanno cercando ragioni, ove manchi ogni mezzo 
a conoscerne alcuna; come nessuna ragione plausibile 
potrebbe addursi della supposta , o totale , o quasi to- 
tale mancanza di fossili appartenenti ad animali ora 
esistenti ; e irragionevole cosa è poi voler trarre 
conseguenza , quale che sia , da cose , di cui nessu- 
na ragione particolare può assegnarsi. E dopo un Di- 
luvio universale , quale altra mai potrà darsi ragione 
di tanti particolari fenomeni , fuori dello stesso Dilu- 
vio? Cosa veramente stranissima sarebbe, e da stu- 
pirne altamente , se dopo una causa di quella natu- 
ra , di cui concepire noi non possiamo la forza , e gli 
effetti , tanti e si vani , e stranissimi fenomeni , per 
noi inesplicabili , non si scorgessero. Ma quanto 
al maggiore o minor numero di fossili di questa , o 
di quella specie ; quando pur vero fosse che pochis- 
simi ne esistano di animali conosciuti , è ben da cre- 
dersi che , come quantità immensÌEi di prodotti mari- 
ni è rimasta su i continenti , così immensa quantità 
di prodotti terrestri sia andata a perdersi ne' man. 
Questa , e altre simili ragioni applicando ad altri di- 
versi fenomeni , si potrà facilmente conoscere , come 
tutti da quella causa universale doverono esser pro- 
dotti. E si conoscerà pure cosi facilissimamente es- 
sere stoltezza il domandare , perchè in maggiore o in 
minor copia si trovino avanzi di questi, o di quegli 
animali ; ed altre tali cose minutamente investigare. 
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Tornando ora più strettamente al quesito dei 
Sig. Biot , eerta cosa è , ed egli stesso il confessa , 
sebbene un verso appresso il contradica , certa cosa è 
che qualche osso fossile pur si trova dì animali esi- 
stenti. Dunque qualche fossile almeno v'è che appar- 
tiene indubitatamente al Diluvio. Ma se il Diluvio ha 
pur saputo lasciar sepolte ossa di animali divenute fos- 
sili ; se luomo , e sarebbe stoltezza il dubitarne , se 
Fuomo esisteva pure innanzi al Diluvio ; perchè mai 
ossa umane fossili non si trovano ? Questo è il gran- 
de problema che si vuol solvere. Il sognato antico 
stato di cose , in cui Tqomo non esisteva , nò che il 
nostro problema non solve. Uno stato di cose in cui 
luomo certamente esisteva , noi ben lo conosciamo. 
Un posteriore cataclismo , che tutto distrusse , e che 
ci lasciò ossa fossili, noi pur lo conosciamo. Ossa uma- 
ne fossili non si trovano. Ci si dica il perchè. L'antico 
supposto stato di cose , in. cui l'uomo non esisteva , 
niente vale a spiegare fei^Lomeni che sono incontra- 
stabilmente dovuti ad uno stato di cose , in cui l'uo- 
mo indubitatamente esisteva. Dunque dal non tro- 
varsi ossa umane fossili"^, e pochissime di animali esi- 
stenti , non si può per modo alcuno trame a conse- 
guenza un antico stato di cose , in cui l'uomo non 
esisteva. Sognino ciò che più lor piace i naturalisti j 
nò questo singolarissimo fenomeno essi giammai non 
spiegheranno. L'unica spiegazione che può addursìcne 
è quella indicata dalla Sacra storia. Delebp , inquU , 
hojninem , auem creavi , a facie terrae. Gen. C. 6. 
{^, 7. F". le mie Osseri^. pag. 66, 

S^ lannunzio or ora dato al pubblico si avvera , 
di che io dubito assai , si avrebbe finalmente qual- 
che osso umano fossile. 

Le verità sin qui esposte, fondate tutte sopra i 
principi stessi dal celeberrimo osservatore de' nostri ^" 
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solennemiente stabilite , sono incontrastabili evidentis- 
ine. Ma se nessun resultamento può trarsi dai terre- ' 
ni o dai fossili separatamente considerati , si è poi 
trovata finalmente la vera pietra di paragone che tut- 
to ci mostra. Questa pietra è il confronto esatto , pre- 
ciso de' terreni con i fossili. E per verità ella è cosa 
manifestissima che i fossili i quali giacciono sq terre- 
ni più antichi , sono anch'essi più antichi; e più re- 
centi quelli che giacciono su più recenti terreni. Chi 
può dubitarne ? Andiamo dunque a cercare questi ter- 
reni più antichi e più recenti , e tutte le andate cose 
saranno da noi distintissimamente conosciute. Oh ! il 
grande Imbroglio. Vedo bene che ci troveremo sem- 
pre da capo. Chi ci dirà quale poi sia veramente il 
terreno più antico ? J geologi potranno ben dare a 
diverse pietre , a diversi terreni nomi diversi , ma tut- 
ta questa interminabile nomenclatura , che pur temo 
qualche volta un poco imbrogliata anch' essa , nulla 
aftiatto può giovare a farci conoscere la loro antica, o 
media , o recente età ; e veggo i geologi stessi dispu- 
tare se questo , o quel terreno sia più o meno antico. 
Se , come al cavallo si guarda in bocca per conoscer- 
ne letà, così al nome dai geologi imposto ai terreni 
la diversa età loro si ravvisasse , tutto anderebbe di 
pianp. Ma i nomi non hanno mai di alcuna cosa indi- 
cato l'età. 

Par che tu voglia pigliare a gabbo cose gravissi- 
me , sento io chi di qua , chi di là contro me schia- 
mazzare. Non sono i nomi , no, sono le sostanze stes- 
se de' terreni , che ci dicono ; questo è antichissimo , 
questo di medio evo , questo recentissimo. 

Sono dunque le sostanze de' terreni, che fanno 
conoscere la loro maggiore o minore antichità, e quan- 
to tempo vi è voluto a formarli. Falso falsissimo , io 
potrei dire ; e voi che lo asserite , dimostratelo. Ma 



3o 
lasserlo de' jgòologi vale più die qualunque dimostra- 
zione. Io dùnque che non sono punto punto geologo 
ali* ombra sempre rifuggo del Sig. Cuvier '' Noi siamo 
5, nella più assoluta ignoranza ( è questa solenne ve- 
,, rissima sentenza del Sig. Cuvier Tom. i pag. Sg ) 
„ delle cause che hanno potuto far variare le sostanze 
„ di cui sono composti gU strati ,,. Noi dunque nép- 
pur sappiamo se queste sostanze sieno state cosi depo- 
ste , abbiano sofferto vajriazione, ed ignoriamo affat- 
to le cause che hanno potuto farle variare. E ignoran- 
dosi affatto le cause , si pretenderà poi assegnare a 
queste cause ignote il tempo lor necessario a far va* 
riare quelle sostanze ? Quidi è che il Sig. Cuvier chia- 
ma più antichi i terreni più profondi , più recenti i 
più superficiali. Andata così in fumo la pretesa mag- 
giore o minore antichità de' terreni , svanisce con essa 
la maggiore o minore antichità de' fossili ; e se tutti 
insieme poterono esser formati i terreni , tutti insie- 
me poterono esservi sepolti gli animali , di cui con- 
servano gl'impietriti ossami. 

Che se bene si rifletta , questo stesso confronto 
di fossili con i terreni è nuova prova evidentissima ad 
escludere ogni causa naturale , ogni operazione lenta , 
o successiva , o parziale e distinta , e manifestissima- 
mente dimostra la causa universale unica sopranatu- 
rale che ha agito ; perchè terreni di natura diversa con 
fossili di ogni genere , e di ogni clima , si trovanjo sen- 
za ordine alcuno costante qua e là sugli stessi livelli , 
a piccole distanze , sopra una stessa superficie varia- 
mente e confusamente disposti, interrotti , e riprodot- 
ti , e intersecati , si che nessun luogo lasciano a sup- 
porre cause parziali e distinte; e molto meno a sup- 
porre operazioni seguite per mezzo di leggi fisiche » o 
di cause naturali. 

Ma pur si osservi che su certe qualità di terreni. 



3i 
sieno essi o nò più antichi , o più recenti » è avvenu- 
to trovare certe date specie di fossili , che debfaonsi 
per consegue^iza dire proprie di quei terreni. Dun- 
que è chiaro che vi sono state distinte é successive ope- 
razioni. 

Se i geologi potessero dimostrare che su' tutta la 
superficie del globo , ad eguali livelli v'abbia una co- 
stante uniforme corrispondente gradazione di terreoi 
tutti della stessa natura , e di fossili tutti della stessa 
specie, io vorrei pur convenire che si avesse a dedurne 
una successione di operazioni diverse , e distinte ca- 
tastrofi. Ma quanto sono essi lontani dal potere ciò di- 
mostrare. Air opposi to la superficie intera del globo , o 
che si riguardino i terreni nelle loro sostanze , e nel- 
le loro varie intralciatissime ramificazioni , o si riguar- 
dino i fossili 5 tutto ci presenta una orribile confusio- 
ne di cose , ed una stranissima combinazione di feno- 
meni , che impossibile cosa è , ed assurda^ a distmte 
successive cause attribuire , ma che apertissimamen- 
te ci mostrano una generale violentissima catastrofe , 
la quale ha su l'intera superficie del globo le cose tut- 
te stranamente sconvolte , tutte orribilmente deva- 
stando , rimescolando , e confondendo. Sarebbe per- 
dere il tempo voler qui distesamente dimostrare que- 
sta verità dalle osservazioni tutto renduta evidente , e 
da tutti gli osservatori riconosciuta. Noi ci conten- 
teremo addurre qui un breve tratto , ma solenne e 
decisivo del Sig. Cuvier Tom, i. pag. 114. " E cosa 
„ rarissima trovare scheletri fossili alquanto comple- 
„ ti, ma ossa diverse^ e gittate alla rinfusa\^ quasi 
„ sempre rotte , e ridotte a frammenti ; ecco tutto 
,, ciò che i nostri strati ci somministrano in questa 
„ Classe ( di quadrupedi ) ed è questo il solo sussidio 
„ de' naturalisti „. Questa stessa verità,. di cui stoltez- 
za è dubitare , è manifestamente confermata dalle ul- 

3 
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tiine scoperte di ossami mescolati senza alcuna di* 
stinzìone di specie , e senza alcun rapporto tra loro , 
come si può vedere nella relazione fattane all' Acca- 
demia delle scienze dai Sig. Cuvier e Brongniart da 
me riportata in fine del secondo volume. 

Sparsi frantumi di confusi ossami , e di vege- 
tali , di ogni specie , di ogni clima ; di acqua salsa , 
di acqua dolce , e terrestri ; si che di un animale 
(Stesso divise e sparse sono le sparpagliate reliquie for- 
se in opposti punti del globo , questo è l'aspetto gene- 
rale de' continenti ; e questo è per testimonianza del 
Sig. Cuvier tutto il sussidio de' naturalisti. 

Vengano ora i geologi in mezzo a tanta e sì uni- 
versale confusione di cose 9 con qualche loro pietruzza 
o con qualche minuzzolo d'osso impietrito a contarci 
precipitazioni , cristallizzazioni di secoli , operazioni 
successive , rivoluzioni senza fine , o spazio alcuno 
più lungo o più corto di tempo. Vengano a domandar* 
ci perchè questo , o quel terreno è di tale , o di tal'al- 
tra natura ; ( sebbene alterazioni di sostanze ne' terre* 
ni possono essere accadute dopo il diluviò per molte 
cause naturali) perchè qui giace orizzontalmente , là 
si erge verticalmente , ivi obliquamente declina , e tan- 
te ajtre loro minuzie inconcludentissime , dietro cui 
errandosi perdono, si che nulla più veggono. Vengano 
a domandarci , perchè talvolta si trovino in questo , o 
in quel terreno questi , o que' fossili , mentre intomo 
largamente , e per la superficie intera del globo , tut- 
to giace indistintamente confuso , e misto , piante e 
animali d'ogni genere , di ogni clima su terreni di 
quaUivoglia nome. L'aspetto generale de' continenti , al 
quale essi chiudono ostinatamente gli occhi , lor mo- 
Strarebbe manifestissimamente , che cause generali vio- 
lentissime y Straordinarie , sopranaturali hanno su di 
essi agito 9 e vi hanno impresso l'attuale lor forma. la 
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mezzo a questa universale causa che per ogni dove si 
mostra , è vera stoltezza su questa , o quella Roccia , 
in questo strato , o in quello andare immaginando cau- 
se parziali , e volere ad ogni piccolo fenomeno asse« 
gnare una propria distinta rivoluzione con epoche più 
antiche o medie , o più recenti , come se dimostrato 
essi già avessero , che tutti questi fenomeni non pos- 
sono essere effetto di quella Causa universale vera, e 
si ben conosciuta. Eh che questa stessa varia complica- 
tissima combinazione di fenomeni tanti, che tutti pre- 
sentano un carattere comune , generale , sì questa 
stessa è la prova più manifesta di quella causa generale 
sopranaturale che sola potea tutti que'varii fenomeni 
produrre ; e di cui è impossibile seguire minutamente 
le tracce ; e spiegare ogni parziale effetto , come im- 
possibile cosa ella è pure , questi stessi parziali , com- 
pUcatissimi effetti a parziali distinte cause attribuire. 
Una sola occhiata che i geologi dassero su qualche 
luogo che abbia sofferto una grande e forte inondazio- 
ne , basterebbe a convincerli di tutte queste verità : 
perchè tutti vedrebbero , in proporzione , se pure 
proporzione può esservi tra qualunque più strepitosa 
inondazione parziale , prodotta da cause naturali , e 
luniversale Diluvio , tutti pur vedrebbero presentarsi 
gli stessi fenomeni ; e in mezzo ad una generale con- 
fusione , vedrebbero ivi pure tante diverse stranissime 
combinazioni , che ad una stessa causa dovrebbero per 
necessità attribuire , e di cui stoltezza sarebbe voler cer- 
care cause proprie , parziali , distinte. E si pretenderà 
poi in mezzo a terreni , tutti manifestamente sconvol- 
ti da universale Diluvio, su questo o quel palmo di 
terra cacciar di mezzo cause parziali , e distinte , ed 
a ciascuna di queste , sopra ogni palmo di terra , il suo 
proprio effetto attribuire ? Si osservi inoltre che negli 
strati formati da parziali inondazioni potranno trovar- 

3 * 
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•i anche fossili appartenenti al Dilovìo universale , i 
cui strati abbia la nuova inondazione posto in soluzio« 
ne, coprendo poi ne' suoi nuovi strati ciò che gli stra- 
ti diluviani contenevano. Cosi appunto il Diluvio uni-* 
versale ci ha lasciato ne' suoi strati fossili di animali 
distrutti dall' anteriore rivoluzione , in un con quelli 
ch'esso stesso fece perire. £ il Diluvio si potè forma- 
re , e formò nuovi fossili , che formare non saprebbe 
una parziale inondazione. 

Ma sia pure che da questo confronto de' terreni 
co' fossili giungano i geologi a dimostrare esservi state 
veramente rivoluzioni a migliaja. Che avranno essi 
fatto ? Avranno moltiplicato i miracoli ; perchè , e 
questa è cosa evidentissima,* dimostrata , perchè né 
le tre da noi conosciute , né le migliaja di rivoluzio- 
ni da loro supposte , accader poteano a cause natu- 
rali , o per mezzo di leggi fisiche. Dunque , o tre , o 
migliaja di rivoluzioni abbia il nostro globo sofferto , 
sempre è vero che il suo attuale aspetto jnon si può 
in modo alcuno attribuire aleggi fisiche, a cause natu- 
rali. Riconoscano dunque i naturalisti la mano che ha 
operato, e che sola potea siffatte cose operare. E, ciò che 
pur merita di essere bene avvertito , le tante supposte 
rivoluzioni , ci farebbero ai conoscere operazioni suc- 
cessive ; ma impossibile pur sarebbe sempre , come il 
Sig. Cuvier egregiamente insegna , definirne l'epoche, 
o la durata. E però , quelle ancora ammesse , la no- 
stra vecchia cronologia resterebbe salva ; e veramente 
essa è ornai in sì lungo , e pacifico possesso , che ride 
di tutte le novelle cronologie , p che tratte aieno da 
astri , Q da terreni , o da fossili ; o da astri , e terre- 
ni , e fossili tutti insieme confrontati , e combinati 
( Si vedano le mie !P^ote a Cuvier pag. 90 e i25 T. i. 
e pag. 34 T. 2 ). 

Tale pur tuttavia è stata l'industria e l'attività 
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del Sìg. Cuvier , che rammassali sparsi tritumi , ricom-( 
mettendo col sussìdio dell' Anatomia comparata tanti 
divisi minutissimi frammenti , ha saputo comporne 
scheletri che ci danno tanti ignoti animalacci non più. 
esistenti. E pace sia a tutti cotesti animali. Essi altro 
non ci diranno che di maggior copia di animali ricca 
era un tempo la terra , e noi dovremo non so sp do-^ 
lerci o rallegrarci di questa perdita. In tutt' altro essi, 
sono assolutamente muti , e nulla saprebbero dirci del- 
le faccende del loro tempo. Potrebbero nulla dimeno 
i geologi congetturare che i fossili di animali non più 
esistenti siena più anticlii di quelli di animali esisten- 
ti. Direbbero essi allora qualòhe cosa di ragionevole» 
Noi poi siamo beii certi , che veramente un anteriore 
rivoluzione gli ha fatto perire ; perchè sappiamo bene 
che di tutti gli animali esistenti air epoca del diluvio 
fu conservato il ceppo ; e cosi questi fossili di ani-v 
mali perduti somministrano Tunica prova fisica della 
seconda rivoluzione. Dico l'unica prova fisica , per-: 
che quanto agli strati , su cui esssi giacciono , questi 
sono manifestamente del Diluvio , come abbiamo al- 
trove dimostrato. 

Non si creda però che muti si rimangano i 
geologi. Da quei terreni su i quali cominciò la fa- 
mosa lotta della vita con la natura inerte, con bel- 
l'ordine progressivo viene il Sig. Cuvier tessendo 
una ben distinta serie comparativa di terreni più 
antichi con fossili aventi essi pure caratteri di mag-r 
giore antichità, sino ai più recenti terreni, e fossili 
ancor essi più recenti Io non saprei dire quali per 
lui sieno questi distintivi di maggiore o minore an- 
tichità e di terreni, e di fossili Imbroglio parmi pur 
vedere in quella serie, e in que' confronti. Ma qui 
si tratta di fatti j e i fatti convien prenderli dai geo-, 
logi tfidi quali essi ce li danno. Mi atterrò dunque 
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a ciò che egli stesso pronunzia di questo suo con- 
fronto di terreni con fossili " Ciò che è più im- 
„ portante ; cosi egli Tom. i. pag. I23. e forma 
„ pur l'oggetto più essenziale di tutto il mio lavoro , 
„ e che stabilisce la sua vera relazione con la leo- 
„ ria della terra, si è il sapere in quali strati si tro- 
), VI ciascuna specie ; e se sianvi alcune leggi ge- 
„ nerah relative o alle suddivisioni geologiche , o alla 
99 maggiore o minore rassomiglianza delle specie con 
„ quelle che ora abbiamo. Le leggi intorno a ciò ri- 
,, conosciute sono chiarissime e bellissime Primiera- 
5, mente ec. „ E qui viene egli questi confronti spo- 
nendo sino alia pag. i36, ove così conchiude " Non è 
,5 a credersi tuttavia che questa divisione per classi 
„ de' diversi giacimenti sia cosi netta come quella 
„ delle specie, né che essa abbia sembianza di dimo- 
,, strazione comparativa ; molte ragioni vi sono onde 
,) ciò non si avveri. Primieramente tutte le mie deter- 
,, minazioni di specie sono state fatte su le ossa stesse, 
9, o sopra buone figure. Ma ben è lungi che io abbia 
„ osservato da me stesso tutti i luoghi, ove queste ossa 
„ sono state scoperte. Bene spesso ho dovuto ripor- 
„ tarmi a relazioni non accurate, ambigue, fatte da 
,9 persone che non sapeano ben' esse stesse ciò che 
„ era necessario osservare : più spesso ancora io non 
,, ho trovato relazione alcuna. In secondo luogo può 
,, esservi stato in ciò infinitamente più d'equivoco, 
,, che quanto alle ossa stesse. Terreni della stessa spe- 
,, eie possono sembrare recenti ne' luoghi ove sono su- 
5, perficiali, e antichi in quelli, ove sono coperti da 
„ banchi sopravvenuti. Antichi terreni possono essere 
„ stati trasportati da inondazioni particolari, ed aver 
„ coperto ossa recenti ; essi possono essersi smottati 
„ su quelli, ed averli inviluppati, e mischiati con le 
„ produzioni dell'antico mare, che prima racchiude* 



I) Vano ; antiche ossa possono essere state kvate dal-> 
»t le acque, e poi riprese da alluvioni recenti; possono 
), essere cadute nelle fessure, o nelle caverne d' an- 
,9 tiche rocce, ed Ivi essere slate ricoperte da stalat- 
), titi, o da altre incrostazioni. Converrebbe in ogni 
,, caso prendere in considera2iione e dar giusto peso 
„ a tutte queste circostanze, le quali possono nascon- 
,, dere agli occhi la vera origine dei fossili ; e l'ade 
,t volte quei che hanno raccolto ossa hanno questa 
,, necessità avvisato , onde risulta , che i {>èti distin- 
, j feV/ del loro giacimento sono stati ijuasi sempre o 
,, trascurati ^ o mal conosciuti. In tei'zo luogo vi so- 
„ no alcune specie dubbie che altereranno più ^ o 
„ meno la certezza de* risultati in sino a tanto che 
,, non si giunga quanto ad esse a distinzioni esatte ; 
j, così i cavalli, le bufale, che si trovano con gli eie- 
,, fanti, non hanno ancora distintivi specifici parti- 
^, colari ; ed i geologi, i quali non vorranno accet- 
„ tare le mie differenti epoche per le ossa fossili , 
„ potranno ancora trarne per molti anni un argo- 
j, mento tanto più opportuno in quanto che lo pren* 
„ deranno nello stesso mio libro. 

E quando questa divisione per classi de' diversi 
giacimenti fosse tutta netta e precisa, ecco ciò che 
ne resulterebbe secondo il Sig. Cuvier Tom. 2. pag. 22. 
*' Ma questi paesi ora abitati, che lultima rivoluzione 
„ lia lasciato* a secco erano già stati prima abitati, 
), se non da uomini almeno da animali terrestri ; per 
„ conseguenza almeno una precedente rivoluzione , 
,, gli aveva messi sott'acqua, e se può giudicarsene 
„ dai differenti ordini di animali di cui vi si trovano 
,, le spoglie aveano forse sofferto sino a due o tre 
„ irruzioni del mare „ E noi, non dubitativamente, 
perchè non a vanissimi ed immaginar] confronti ap- 
poggiati , ma asseverantemente , perchè da certissimi 
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Jocumenti istruiti, a£fenniamo che tre rivola^ioni^ 
ossia tre grandi universali successive operazioni han* 
no avuto luogo sul nostro globo. Si veggano le mie 
Osservazioni , e le mie Note. 

Ma se di due o tre rivoluzioni si mostra con^ 
tento il Sig. Cuvier, e ad una sola certa ei si ri- 
duce ) non è poi così discreto, ove si traiti delle 
successioni di animali terrestri Quanto a questi noi 
siamo almeno in mezzo alla quarta successione, e 
qui la cosa non ammette dubbio ^^ Certo si è che 
„ noi siamo ora almeno nel mezzo di una quarta 
,, successione di animali terrestri ,, Tom. 2. pag. 81. 
Nulladimanco si era pur mostrato egli slesso più 
discreto al T. i. pag. 187, ove si contentò di due 
successioni di animali , cosi esprìmendosi ** quelli i 
,, quali considereranno tutti insieme i fenomeni, ri- 
„ conosceranno meco che vi è stata almeno una, e 
,, probabilissimamente due successioni nella classe 
„ de' quadrupedi anteriori a quella che popola ora 
5, la superficie delle nostre contrade,, Ma sieno pu- 
re quante si voglia queste successioni di animali, che- 
vorrà poi tutto ciò significare? Ciò vorrà significare 
per dichiarazione del Sig. Cuvier che questi animali 
vivevano chi in un luogo chi in altro, e che sono 
altronde venuti ne' luoghi ove se ne trovano ora 
gli avanzi. D'accordo. Che se intendesse tuttavia par- 
lare di vere successioni di animali che abbiano pri- 
ma, o dopo cominciato ad esistere, noi abbiamo già 
fatto vedere nelle nostre Note a quante assurdità e 
contraddizioni anderebbe egli incontro. Senza far qui 
lunghe ripetizioni non si trovano forse questi ossa- 
mi di supposte più antiche creazioni giacenti su lo 
stesso suolo confusi e misti con animali che si vo- 
gliono di epoche più recenti , e con quegli ancora 
che si vogliono dell'attuale creazione? E poi, que- 



^tì atìtichi ossami , e le diverse successioni di ani-* 
mali, cui essi appartenevano, si trovano su terreni ^ 
che secondo il Sig. Cuvier appartengono alla penul- 
tima età , cioè a quella immediatamente precedente 
al Diluvio. Ma deve ei pur ricordarsi che tutti i 
continenti della penultima età gli ha fatti tutti inàb- 
bissare, chi sa dove^ per non aver mai più a com«» 
parire ; e che i paesi tutti ora abitati gli ha fatti 
improvisamente sorgere a slascio dal fondo dei mari. 
Ma siano , o no , subissati i terreni di questa , o di 
quella età, se i fòssili , che si dicono appartenere a 
diverse successioni di animali, si trovano uniti e mi-^ 
sti su terreni appartenenti ad una stessa età ^ sia essa 
quale si voglia, ad una stessa età appartengono dunque 
egualmente le cosi dette successioni diverse di animali^ 
cui que* fossili appartengono. E pure è qui propria- 
mente dove tutto ci è dato come chiaro, preciso, evi- 
dente dimostrato! £ stravaganze tante e si enormi 
che tutta formano la scienza geologica de* naturalisti, 
hanno potuto tanta impressione formare nelle men- 
ti degli uomini!!! 

Sono dunque supposte senza ragione alcuna che 
le richieda, ed ammesse senza causa alcuna atta a pro- 
durle, quelle tante rivoluzioni, che i geologi capriccio- 
samente accumulano allinfinito. £ pur trovano chi sen- 
za difficoltà alcuna tutte le riceve , e le abbraccia. £ 
se le abbia pure chi per tal modo ne è vago. 

Io per contentare i geologi sin dove si può , 
ho voluto dalla sacra storia desumere le rivoluzioni ve- 
ramente accadute sul nostro globo ; e tre ne ho chia- 
ramente indicato. Ma quelle tratte dalla Sacra Storia 
hanno la disgrazia di non piacere ai geologi ; quelle 
non sono per essi buone a nulla; ed io ho veduto rider- 
ne quegli stessi , che dai geologi ne ricevono migliaja 
a chiusi occhi. £ quanto alla seconda rivoluzione par* 
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ticolarmente : Oh ! stravaganza ; ho sentito dirmi Ad 

un Maledicta terra pretendere accaduta una rìvolu-' 

zione ! E con questo ineluttabile argomento , che non 

ammette risposta , quella rivoluzione è sparita affatto. 

Maledicta terra , non è dunque per essi baste* 
vole a produrre una rivoluzione. Ma pur sappiano , 
che quando disse Iddio maledicta terra ; e detto avea 
abbastanza perchè ne seguissero gli effetti da lui vo- 
luti , ma perchè questi effetti Adamo intendesse ^ ag- 
giunse. In lahoribus comedes ex ea ... spinds , et 
tribulos germinabit Ubi ...In sudore vuUus tui i^e- 
sceris pane tuo. £ dopo ciò nulla sarà per costoro 
accaduto su la terra ? Ma sappiamo ancora , che quan- 
do volle Iddio assicurare Noè dopo il Diluvio , che 
non più avrebbe con somigliante flagella pilnito tutti 
i viventi , disse Nequaquam ultra maledicam ierrae. 
E quando nella terribile ira sua la maledì , nulla sarà 
per costoro avvenuto? Ma sappiano inoltre che gli ef- 
fetti terribili di quella maledizione sono attestati da 
tradizioni di tutti i popoli. Sappiano in fine che noi 
non ammettiamo alcuna rivoluzione , oltre quelle ne- 
cessarie a spiegare i fenomeni ; che queste stesse le 
desufniamo dalla storia la più antica , e la più aftiten- 
tica che esista ; e che di queste riconosciamo Autore 
l'Onnipotente , che solo potea produrle j mentre i geo- 
logi ad ogni minuzzolo d'osso , ad ogni pietruzza ti 
sfoderano addosso rivoluzioni a migliaja ; e queste ri- 
voluzioni , i meno irragionevoli attribuiscona ad altra 
natura , fornita di altri agenti ; i più irragionevoli san- 
no farle eseguire facilissimamente da questa natura 
che noi conosciamo , con le sue cause ordinarie , e 
per mezzo delle leggi fisiche esistenti. 

Ma quanto alla rivoluzione , di cui si tratta , co- 
nosco io bene non essere necessaria a spiegare i gran- 
di fenomeni che l'aspetto generale del globo ci pre- 
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senta. Questi sono tutti dovuti al Diluvio, il quale 
tutta ne ticompose nelF attuale stato la superficie , e 
tutti fece sparire gli effetti , che da quella anteriore 
rivoluzione doverono, esser prodotti. L'unico fenome- 
no a cui spiegare giovar ci possiamo di quella rivo- 
luzione , è la scoperta di fossili ^ che hanno dato luo- 
go a costruire scheletri d'ignoti animali , i quali , sic- 
come setiohra che non più esistano , ci ohbligano a 
cercare una rivoluzione che gli ha fatti perire. E 
dunque un fenomeno naturale , che ci obbliga a cer- 
care una propria rivoluzione , cui possa ragionevol- 
mente essere attribuito ; ed è la Sacra Storia , che 
questa rivoluzione ci fa conoscere ; ed operata essen- 
do dair Onnipotente , nessuna difficoltà può uomo 
ragionevole incontrare ad ammetterla ; ed a me ba- 
sta indicare un mezzo possibile , onde spiegare , coe- 
rentemente alla Sacra Storia , tutti i fenomeni , ed 
escludere cosi la supposta necessità di tante suppo- 
ste catastrofi, fe di tanti sognati .innumerabili seco- 
li. Ma che quella rivoluzione sia altneno possibile ; e • 
che con quella il fenomeno di cui si tratta , si tro- 
vi comodamente spiegato , sembrami clie non possa' 
essere da alcuno contrastato. Ammesso pertanto il fat- 
to della ricomposizione di tanti nuovi animali ignoti ; 
fatto che io non ardisco impugnare , o porre sola- 
mente in dubbio , ma fatto che io* non so se possa 
poi dirsi veramente dimostrato , grandi difficoltà cer- 
tamente esso presenta ; ammesso ancora che questi 
animali ora più non esistano , che certamente non 
si può dire dimostrato ; ammesso , io dicea , questo 
fatto , potrà questo fatto comodissimamente essere spie- 
gato con la catastrofe da me indicata; catastrofe, che a 
me sembra per verità assai più ben fondata , e su la 
Storia Sacra, e su la tradizione, che il fatto stesso de'ri- 
composti animali non più esistenti ; animali che io pur 
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tengo grandemente can, siccome quelli che sommi-' 
nistrano l'unica prova fisica di quella stessa catastroF- 
fé. Vedi la mia Nota a Cuvier T. 2. pag. 80. seg. 

Ma seguiamo ancor più da presso i geologi nel- 
le loro fantasticherìe ^ e supponiamo pure per un mo- 
mento che quelle loro precipitazioni , petrificazioni , 
cristallizzazioni , consolidamenti sieno seguiti con c[uel- 
lordine stesso ^ con cui natura operar veggiamo. Pren-' 
diamo dunque le cause da" loro assegnate , poiché a 
cause naturali , a leggi fisiche vogliono essi attribuire 
e i diversi fenomeni che si osservano , e l'aspetto 
tutto del nostro, globo nell'attuale suo stato, e sup- 
poniamo con loro , o ripetute , distinte moltipUci ir* 
ruzioni (di continenti spariti per inabissamenti ed 
non accade far parola) o un dissolvente ^ o fluida 
generale , cioè un mare permanente che tutto tenes- 
se da prima in soluzione , e vediamo a colpo d'occhio 
ciò che veramente, e indispensabilmente seguir do- 
vea con queste cause secondo le leggi naturaU da noi 
conosciute. Si cominci da un mare permanente. 

In primo luogo , se queste precipitazioni forma- 
zioni ec. si volessero attribuire ad un fluido che 
successivamente , per mezzo di leggi naturali venisse 
facendo le sue deposizioni , ne verrebbero esclusi as^ 
solutamente quegU sterminati spazj di tempo, che i 
geologi prendono diletto a immaginare. Imperocché 
chiarissima cosa è , ed evidente , che questo fluida 
non avrebbe potuto per secoli sostenere sospese , e 
in soluzione le sostanze solide di cui fosse stato pre- 
gno. Il fluido , particolarmente quando sia tranquillo , 
ed in stato di quiete permanente, per quanto sia 
carico di sostanze estranee , non istantaneamente no , 
ma prontissimamente le depone , cosi esigendo la 
gravità specifica di queste diverse sostanze; ed essa 
in breve tempo scaricandosene, puro , e limpido si 
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rimane di ogni altra sostanza scevro , quelle stesse 
sostanze, che sono pur meno gravi, via spingendo, 
e portando alle sue spiaggie . Sono dunque sogni , 
nella supposizione di un mare permanente gli ater- 
minati spazj di tempo , immaginati dai geologi ad 
ottenere le loro precipitazioni , petrificazioni , cristal- 
lizzazioni, consolidamenti ec. E quanto a cristallizza- 
ziom , su cui tanto remore si mena , le cristallizza- 
zioni , 10 domando , come ottener si potrebbero in 
un mare permanente ? La cristallizzazione è un azio- 
ne dell'affinità per cui le molecole, già separate da 
un liquido^ nuovamente si uniscono in forza delle 
attrazioni loro scambievoli a misura che le molecole 
del liquido, le abbandonano. E dunque necessario 
che il liquido , per evaporazione , o in altra manie- 
ra , abbandoni le molecole de' sali, che tiene in so- 
luzione, affinchè possano queste, per azione di af- 
fimtà riunirsi , e formare que' corpi regolari , che 
sono detti cristalli. Con un mare permanente |quelle 
molecole saline rimarranno sempre esse pure in so- 
luzione, e non mai si avranno cristallizzazioni. Il 
mare permanente non spiega un solo fenomeno. 
Tutti gli esclude; a tutti si oppone. ^ 

In secondo luogo, a cause naturali, le deposizioni , 
in un mare permanente , si farebbero al suo fondo 
e le sostanze deposte rimarrebbero perpetuamente 
coperte dal fluido stesso, che tutte all'intorno supe- 
riormente le circonderebbe. Non sarebbero mai a 
cause naturali le montagne sollevate , e in alto so- 
spinte violentemente dal fluido ; come appunto le 
nostre famose montagne manifesti segni presentano 
della maniera violenta con cui furono in alto so- 
spinte di mezzo un fluido. Esse doveano al contra- 
rio in giù precipitare e rimanere perpetuamente dal 
fluido coperte. 
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In terzo luogo , questo mare permanente abbia 
pur fatto su i terreni tutti quei lavori , che i geo- 
logi vanno immaginando a spiegarci la loro forma- 
zione ; ma tutti questi terreni , tranne i soli primi- 
tivi, contengono fossili di piante e di animali di ogni 
clima ; di più contengono ( come essi pretendono ) tante 
distinte successioni di animali esistenti in epoche 
diverse. Or ci dicano di grazia i geologi , come in 
mezzo a questo mare permanente viveano animali , e 
germogliavano piante depositate già ne' più antichi ter- 
reni ? Come altri ve ne nasceano ordinatamente , e 
successivamente depositati anch' essi in terreni più re- 
centi? O come poi questo mare permanente e tran- 
quillo, tanto disordine , tanta confusione operar potes- 
se in terreni, in piante in animali? come frantumate 
staccate , e disperse deporre potea le ossa di uno stesso 
animale ? come riunite ed ammassate insieme ossa di 
animali di diversa specie , di diverse epoche ( secondo 
i geologi) di diverso clima? Questa confusione quest' 
orribile disordine , si osserva generalmente su tutti 
i contmenti, anche dove sembra potersi qualche ordi- 
ne ravvisare , e questa generale confusione non può 
essere effetto di mare permanente e tranquillo. Quan- 
do pure i geologi abbiano saputo provvedere questo 
mare permanente di tante piante ed animali da de- 
porre , interi esso gli avrebbe deposto tutti , non 
frantumati , dispersi , confusi. E quelle stesse distin- 
te ed ordinate deposizioni di certi terreni con certe 
specie di animali , che tanto decantano alcuni geo- 
logi , ci saprebboro essi dire come far si poteano da 
quel loro mare permanente su piccoli tratti di terra , 
ad uno stesso livello sì variamente disposte , e a pic- 
cole distanze ripetute? Vi ebbero forse sopra ogni 
palmo di terra diversi mari permanenti ? E se cosi 
è , come spiegheranno poi i geologi que' fenomeni , 
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che pur s^incontrano ad ogni passo , e ch« a violen- 
tissime cause debbono essere incontrastabiknente at- 
tribuiti ? ( Si vegga la mia nota alle lettere di Ber- 
trand. T. 2. in fine pag. 71.) 

In quarto luogo a cause naturali il fluido ri- 
marrebbe perpetuamente qual' è nella stessa mole , 
e quantità, senza diminuzione alcuna; e se alcune 
parti di esso per evaporazione si sollevassero , e in 
stato aeriforme si spargessero per l'atmosfera , torne- 
rebbero tosto a cadere ricomposte in acqua. Ove 
dunque è ita , e come si è dissipata quella immen- 
sa mole di acque che più di una volta ha tutto ri- 
coperto il nostro globo ? A cause naturali sarebbe 
egli rimasto il nostro globo sommerso sotto quelle 
immense acque ( o che dir si vogUa mare permanen- 
te de' geologi ) che tutto lo aveano altamente coper- 
to ; né causa alcuna naturale potea quelle diminui- 
re , o trasportare altrove , o i continenti di mezzo a 
quelle sollevare. 

Chiara cosa ella è dunque , ed evidente che 
la prima formazione , o consolidamento del nostro 
globo , come pure il suo prosciugamento dopo il di- 
luvio ,non potea accadere che per virtù dell Onnipo- 
tente non mai per causa , o per legge alcuna na- 
turale. 

Difatti quando questo globo informe era anco- 
ra e tutto in soluzione , fra immense acque , fu 
necessaria la virtù dell'Onnipotente , il quale dwisit 
aquas ah aquis , lasciando alla terra quelle sole che 
le doveano appartenere secondo i suoi alti disegni- 
Tolte così alla terra le acque soprabbondanti , e la- 
sciatevi quelle sole che erano ad essa destinate , fu 
poi necessaria la voce dell' Onnipotente , il quale 
disse CongregerOur aquae qiiae sub coelo sunt in 
locum unum et appareat arida. Et factum est ita. 
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E cosi fu veramente che i contineiiti poterono sor- 
gere in un attimo dal seno delle onde , e cosi dalla 
virtù stessa dell' Onnipotente furono disposti nella for* 
ma lor conveniente , preparati i bacini ai mari , e 
dati alle terre i declivii , onde le acque tutte potes- 
sero in quelli discendere. Niente di tutto ciò potea- 
si fare con leggi naturali. 

Così dopo il Diluvio, (opera anch'esso dell' On- 
nipotente) vi volle pure la virtù dell'Onnipotente 
per toghere alla terra le soprabbondanti acque , che 
tutta nuovamente l' aveano ricoperta ; e però Deus 
immisit spiritum super terram et inmdnutae sunt 
aquae. Senza questa azione dell' Onnipotente il qua- 
le Recordatus Noe cunctorumque ammaliwn , pietà 
n'ebbe, Noè e gli animali tutti sarebbero anch'essi 
periti I perchè la terra tutta sarebbe rimasta sempre 
sommersa sotto quella immensa mole di acque , da 
cui nessuna causa , nessuna legge naturale avrebbe 
potuto librarla. Ma diminuite le acque per virtù del- 
l'Onnipotente, e lasciate nuovamente alla terra quelle 
sole ohe le bisognavano , allora si , trovandosi già ii 
globo da principio disposto nell'attuale sua fonna , 
cioè con tutte le sue grandi ineguaglianze da princi- 
pio fissate , e non alterate che leggermente , e super- 
ficialmente dal Diluvio, allora si poterono , e dove- 
rono le acque tornare prontamente ai bacini lor pro- 
prj. Ammessi dunque questi mari permanenti , che 
tutta abbiano ricoperto la superficie del globo ; la 
supeficie del globo dovea tutta perpetuamente rima*^ 
nere, a cause naturali, dalle acque coperta. 

Ma si pongano pur dà canto tutte le ragioni addot- 
te sin qui a dimostrare l'assurdità di questi mari lun- 
gamente permanenti; e si ammetta pure che questi ma- 
ri permanenti , andando , e tornando migliaja di vol- 
te sopra ogni pahno di terra in tutta la superfi^ 
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eie del globo , e rimanendovi ogni volta per mi* 

lioni di secoli, abbiano potuto produrre que* feno- 
meni , che i geologi pretendono con quelli spiegare, 
rf oi , a tagliar corto , domanderemo , quando questi 
mari permanenti sono comparsi in scena , e sono an- 
dati , or qua , or là posandosi a loro grand' agio su 
tutta le superficie del globo.. Forse quando il nor 
stro globo , con gli altri tutti , era cosi disposto come 
ora è ? No certamente. ( V. la Nota a Cuvier T. i. pag. 
49- a.) Forse prima, in que* sognati secoli di univer- 
sale confusione ? Ma vittima di quelle confusioni sa- 
rebbero animali , che in quella universale confusione 
esistere non poteano. Dunque questi sognati mari per- 
manenti su tutta la superficie del globo , e non hanno 
potuto giammai esistere, e volendoli poeticamente fin- 
gere , nessun fenomeno possono spiegare. £ vorranno 
poi i geologi darci ad intendere che la tèrra siasi con- 
solidata , ed abbia acquistato l'attuale sua forma per 
mezzo di leggi naturali che non esistono in rerum 
natura ? £ coraggio avranno con le loro pietruzze , e 
petrificazioni, e precipitazioni, e cristallizzazioni, con- 
tarci secoli sterminati di successive fantastiche ope- 
razioni; e tutta distruggere da capo a fondo la sa- 
cra Storia, che sì chiaramente , e distintamente qi 
narra come sono state veramente queste cose tutte 
operate ? 

Veduto abbiamo sin qui ciò che dovea natural- 
mente seguire nella supposizione di un mare perma- 
nente. Ma ove col mare permanente si trovino i geo- 
logi alle strette hanno pronte moltiplici irruzioni , e 
subite , istantanee, e con eguale facilità tutto spiega- 
no tanto con un mare permanente , quantp con 
ripetute violentissime irruzioni. Come poi accadute 
sieno queste tante irruzioni non è a domandarsi ai 
geologi. Chi ci dirà che sono accadute per mezzo di 
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leggi naturali esistenti , chi per mezzo di altri agen*- 
ti della natura , de* quali essa ora più non si vale , 
stanca forse di metter tutto sossopra ad ogni momento. 
Comunque sia , natura è sempre che coi diversi suoi 
agenti fa tutto. Con gli agenti di cui altra volta si 
valea , ha essa fatto le sue antiche opere , come con 
quelli , di cui ora si vale , fa le presentL Noi lascia- 
mo che queste irruzioni sieno , comunque si voglia , 
accadute , e vediamo ciò che esse operar doveano. 

Se esse furono violenti istantanee doverono si 
tutto fracassare, rovesciare, abbattere; deposizioni non 
poteano fare , né formare poteano strati , e strati ove 
obliqui , ove verticali. Ma abbiano pur fatto deposizio- 
ni , ed abbiano formato strati quanti , e come si vuo- 
le. Ogni successiva irruzione dovea scomporre e in 
mille guise sconvolgere gli strati dell' antecedente ir- 
ruzione da non potersi più ravvisare, ed altri dovea 
formarne tutti suoi. E che la cosa sia così andata vera- 
mente il Sig. Cuvier in più luoghi , e particolarmen- 
te Tom. I. pag. Sa chiaramente afferma " Ond'è che 
le diverse catastrofi le quali hanno sconvolto gli 
strati , non hanno solamente fatto uscire per gradi 
dal seno delle onde le diverse parti de' nostri conti- 
nenti ec ,,. Altro sarebbe questo che sconvolgimen- 
to di anticlii strati. E alla pag. i5o. v^ Checché ne sia 
lo stabilimento dell'uomo ne' paesi, ove abbiamo det- 
to che si trovano fossili di animali terrestri , è ne- 
cessariamente posteriore non solo alle rivoluzioni , 
che hanno sepolto queste osjBa, ma ancora a quelle , 
che hanno nuovamente scoperto gli strati che le 
contengono ec. ,, e alla pag. a3 '* Così il mare 
prima di formare gli strati orrizzontali ne avea for- 
mato altri , i quali da cause qualunque si fossero , 
furono poi in mille guise fracassati ^ raddrizzati , 
scompigUfiti ec ,,. Ma noi nessun conto facen- 
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^ do di queste tante sognate istantanee , o lente ir- 
ruzioni , da cui per asserto degli stessi geologi , tut- 
ta fu più volte difformata , e in nuova forma ricom- 
posta la superficie del nostro globo , noi sappiamo be^ 
ne ciò che il Diluvio dovea indi^ensabiimente pro- 
durre , ed ha effettivamente , e incontrastabilmente 
operato. Il Diluvio dovea su tutta la superficie del glo* 
bo I sino a grandissima profondità le terre tutte por- 
re in soluzione ; e le disciolte terre qua e là mena- 
re con le sue acque , e quelle poi deporre gradata- 
mente in strati varii con produzioni immense di ogni 
genere. E che abbia così operato veramente l'aspetto 
generale del globo evidentissimamente dimostra ; si che 
al Diluvio tutta è incontrastabilmente dovuta lattuar 
le forma de* continenti , e quanto in essi si osserva , 
che pur effetto non sia di naturali cause conosciute , 
ma prodotto dopo il diluvio , perchè gli anteriori ef- 
fetti prodotti da queste stesse naturali cause , furono 
essi pure difformati tutti , e sconvolti , e confusi con 
la nuova generale forma dal Diluvio impressa su 
i continenti. Esaminando bene , ( così in precisi ter- 
mini il Sig. Cuvier T. i. pag. i5i. ) ciò che è avve- 
nuto su la superficie del globo dopo essere stata per 
t ultima volta disseccata , dopo che i continenti han- 
no preso la loro forma attuale , si vede ? Ed il Sig. 
Bertrand nella sua lettera ottava T. 2. in fine pag. 116. 
" E generalmente la natura dopo l'ultima rivoluzione, 
„ che ha impresso ai nostri continenti la forma che in 
„ essi veggiamo , sembra in uno stato di debolezza ,». 
(si vedano le mie note la Nota a Cuvier T. i.pag. 90. 
§ 78 ). Dunque le tante pretese irruzioni , e ritirate 
de' mari , sono gratuitamente asserite , perchè nessun 
vestigio poterono lasciarci di se dopo l'ultima , ossia 
dopo il diluvio ; e nulla giovano per conseguenza a 
spiegare un solo de' fenomeni che ora si osservano alla 
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superficie del globo , tutta dall' ultima catastrofe ri- 
foroiata. 

Ella è pertanto cosa veramente ridicola vedere 
un qualche geologo aggirarsi intorno a questa o quel- 
la roccia , o sprofondarsi a qualche palmo sotterra , 
ed ivi speculando stratificazioni varie pronunziare gra- 
vemente. Queste sostanze, questi strati indicano lun* 
gliissimo spazio di tempo decorso. £ chi vorrà miglia- 
)a , chi milioni di secolL £ perchè mai ? vorrei io 
farmi ardito a domandargli. Perchè , ei si mi rispon- 
derebbe di botto , perchè lunghissimo tempo si ri- 
chiede ad ottenere queste petrificazioni , precipitazio- 
ni , cristallizzazioni , e che so io. Ma vorrai tu di- 
re , io replicarci , in uno di quei vostri chimici labo- 
ratori ... £ se natura avesse qui operato , come tu pur 
pretendi ^ sapresti tu dirmi quanto tempo a natura sia 
stato necessario , con altri laboratorj dai vostri ben dif- 
ferenti , a compiere queste sue antiche opere ? Sì io 
so , con severo sopracciglio ei m'intonerebbe , io so 
olle a natura anch* essa migliaja , milioni di secoli fa- 
cean mestieri. A questo tuono autorevole onniscio a 
me sarebbe quasi per mancare spirito , e vocq ; ina pur 
con lena affannata , piacciati , io lui direi , piacciati 
di grazia osservare che qui , qui appunto in questa 
tua roccia , non laboratorj di arte , o di natura , ma 
cause hanno pqr agito straordinarie sopranaturali. Qual 
causa o agente naturale potea ex. gr. portare i mari a 
questa altezza ? £ mare pur qui vi è stato. Non vedi 
tu qui avanzi di prodotti marini ? Non vedi ... £ si 
che il filo delle operazioni è qui rotto , il modo di 
procedere della Natura è cambiato , e nessuno degli 
Agenti , che ora essa impiega avrebbe potuto bastar- 
le a produrre le sue antiche opere. Cosi il Sig. Gu- 
vier. La verità è che nessun agente naturale potea 
queste opere produrre , che opere non sono di natu- 
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Va , lui direi ; e poiché tu vedi qui manifesti , in- 
dubitati indizj di cause sopranaturali , che hanno agi* 
to in questa tua roccia , non più staninn a contare y 
quanto tempo bisognerebbe ai tuoi chimici , quanto aU 
la natura stessa per produrre i fenomeni ché^ in que- 
sta tua roccia si osservano. Questi fenomeni non sono 
essi no opera di arte , o di natura , sono opera del- 
l' Autore stesso della natura ^ e però , come gravissimo 
errore sarebbe il pensare , che di lungo tempo ab})ia 
avuto bisogno Fautore della natura a produrli ; cosi 
vanissima cosa sarebbe il supporre che per tempo « 
quanto si voglia lungo , o per causa alcuna naturale 
sieno stati prodotti. 

In somma i fenomeni osservati , o che si po- 
tranno ancora osservare , tutti sono di due classi Al- 
tri parziali , e locali provenienti da cause naturali ; 
altri universali , dovuti a cause pure universali e su- 
periori a tutte le cause , e a tutte le forze naturali^ 
I primi in due ordini debbono essi pure essere di- 
stinti Nel primo ordine debbono esser posti que' fe- 
nomeni, che sono effetti di cause naturali ben co- 
nosciute, e di cui noi vediamo sensibilmente accu- 
mularsi successivamente i prodotti; quali calcolando 
per un dato tempo ^ si potrà in qualche modo rimon- 
tare air epoca , in cui quelle cause hanno cominciato 
ad agire nelF attuale stato di cose ; cioè dopo il Di- 
luvio ; e queste cause conosciute sono Interrimenti ^ 
Dune , Torbe , e Frane , tutte dal Sig. Cuvier T. i . 
pag. i5i. seg. dottamente descritte. Nel secondo or- 
dine debbono esser posti altri fenomeni , che sono pu- 
re effetto di cause naturali , ma che sono dalla na- 
tura prodotti ne* suoi grandi laborator) , ove essa taci- 
ta agisce , ed occulta , a ninno svelando i suoi arca- 
ni , e a ninno lasciando scorgere i suoi modi di agi- 
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re ; e di questi fenomeni , benché da cause naturali 
prodotti , chi ardirà assegnare Torigine Fepoche , o il 
tempo dovuto a produrli? Gel diranno forse i Chimici , 
misurando natura con la corta spanna de' loro meschi- 
nissimi laboratorj ? No , di questi fenomeni , benché 
dovuti a cause naturali , noi conoscere non possiamo 
Torigme , non l'epoche , non il tempo volato a pro- 
durli ; non il modo con cui furono prodotti. 

£ se così è , non dovrà poi dirsi ridicolissima pre- 
tensione quella di volere assegnare epoche , e tempo a 
fenomeni che da nessuna causa naturale poteano es- 
sere prodotti ? Ove dunque manifesta apparisce l'azio- 
ne di causa sopranaturale , si ammiri , e si taccia. 
Questa causa sopranaturale é il Diluvio; causa uni- 
ca di tutti que' fenomeni , che su tutta la superficie 
del globo si osservano , e che da nessuna causa na- 
turale poteano essere prodotti. 

Sia pur tutto come si voglia, sento qui alcuni 
sentenziare; ma quelle pietre dure che contengono 
animali convertiti nella sostanza stessa delle pietre du- 
re che li racchiudono , queste sì certamente mostra- 
no milioni di anni decorsi , e ninno potrà mai per- 
suaderci , che in minore spazio di tempo abbiano po- 
tuto cose tali operarsi. Questi fenomeni portano im- 
pressa una data indefinitamente anteriore alla crea- 
zione dell'uomo , all'ordinamento di questo globo 
nell'attuale sua forma , e a quanto noi' conosciamo. 
Questi sono fenomeni di que' tempi, ne' quali Iddio 
creava , distruggeva , e tutto rimescolava di nuovo ; e 
questi tempi di confusione universsde durarono chi 
sa dir quanto. Determinatosi finalmente a creare l'uo- 
mo , • allora tutto fu ordinato , e composto , e le co- 
se cominciarono a procedere in buona forma. Prima , 
per milioni di secoli , tutto andava sossopra ; e le 
pietre. dure, contenenti fossili, quelle antiche cata^ 
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strofi , e que' milioni di secoli chiai^aineÀte dimo-* 
strano. 

Che rÌ6pond.ere a dimostrazioni di tal fatta ! 

Voi dunque , io vorrei solamente domandare a 
quei che cosi pensano, voi ben conoscete le cause che 
hanno formato queste pietre dure , e che impietra- 
to hanno pure i prodotti in esse contenuti? Ma no^ 
che essi non le conoscono ; e molto meno ne cono-* 
scono Fattività , e la forza , e la maniera di agire. 
Dunque i lora milioni di secoli sono gratuitamente y 
e a capriccio accumulati ; e di nessun profitto $ ove 
non si abbiano cause proprie ad agire. 

Poi dir loro vorrei. Non sapreste voi contentar- 
vi di cinque , sei , ottocento , di mille , tre , quattro 
mila anni ? Eh ! sì ; altro ci vuole che migliaja , ci 
vogliono milioni di anni. Oh poffare il mondo ! Ed 
io scommetto cento milioni contro uno , che i sognati 
milioni dì secoli non saprebbero farie ciò che fare 
non si potè in cento , mille , quattro mila anni. La 
natura opera , non v'ha dubbio , ordinariamente gra-^ 
do a grado , ma non è poi così morosa , e infingar- 
da come costoro ce la vogliono pingere ; né milioni 
di secoli sa essa impiegare a produrre alcuno de* suoi 
fenomeni. 

Che se intervenissero cause straordinarie ,^gen- 
tl di altra natura , forze non più esistenti , sapreb- 
bero ancora contarci costoro quanti secoli hanno do- 
vuto impiegare queste cause straordinarie a produrre 
i loro effetti ? E queste cause vi sono pur state. Yi 
è stata ex. gr, una universale inondazione. Vi è Ma- 
ta una immensa quantità di terre poste in soluzio- 
ne. Vi è stato un ritiramento di acque , ed un con- 
solidamento delle disciolte terre , operato, come ve- 
duto abbiamo , per immediato straordinario concorso 
della virtù onnipotente* Vadano dopo ciò i milio- 
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nistì a calcolare gli effetti ila queste cause prodotti , 
ed il tempo voluto a produrli. 

Che diranno essi poi quando lor si dimostri , 
che queste pietre dure , e le fossilizzazioni in esse 
contenute , si sono formate in tempo brevissimo ? A 
dimostrarlo io mi gioverò dell'argomento stesso di cui 
a ragione si vale il Sig. Cuvier in proposito degli ani- 
mali gelati. 

" Ma imporla, così egli T. i. pag. 34 ; ancor 
„ molto osservare, che le irruzioni, e ripetute retro- 
„ cessioni del mare sono state per la maggior parte 
,, violenti; e ciò è sopratutto facile a provarsi rispet- 
„ to all'ultima di queste catastrofi. Essa ha lasciato 
„ ancora ne' paesi settentrionali , cadaveri di grandi 
,, quadrupedi che il gelo ha intirizzato, e che si so- 
,, no conservati sino a dì nostri con la loro pelle , 
,, e pelo , e carne. Se questi non fossero stati con- 
,, gelati al momento stesso che furono uccisi , la pu- 
,, trefazione gli avrebbe decomposti. E dunque il me- 
„ desimo istante che ha fatto perire gli animali , e 
,, che ha reso glaciale il paese. Questo avvenimento 
„ è stato subito , istantaneo , senza gradazione al- 
,, cuna ,,. 

Postò questo giustissimo raziocinio del Sig. Cu- 
vier poniamo ora i fatti riguardanti le nostre fossiliz- 
zazioni. 

Scilla Tratt. de corpi marini. Ediz. di Napo- 
li 1670. pag. 78. *' Posso mostrare a tutti un sasso 
,, fortissimo, composto di varie conchigliette ec. tra 
,, le quali speziosamente più d*una concliiglietta fa 
,, scorgervi dentro l'animale con ogni sua parte distin- 
,, tamente „ Idem pag. iSg. " Conchigliette che 
„ conservarono ben custodito T animale petrificato 
„ dentro, rimirandosi manifestamente le membranuz- 
,, ze necessarie , proprie di quello „. 
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Fatti (li questa natura sono ora notissimi, -co- 
muni, e attestati da tutti i naturalisti. 

" Si trovano ancora in questi gruppi malrlci di 
,, conchiglie , altre nascenti , altre più avanzate ; e 
,, le parti in somma le più molli perfellamentecon- 
„ servata Si trovano allo stalo di vita granchi di ma- 
,, re , gamberi ec ,,. 

Applichiamo ora a questi fatti il raziocinio del 

Sig. Cuvier. 

Se questi animali non fossero stati impetrati al 
momento stesso che furono uccìsi, la putrefazione 
gli avrebbe decomposti ; e mille cause gli avrebbei^o 
portati alla corruzione , e alla distruzione. 

Lo stesso si dica de' vegetali perfettissimamente 
conservati , e foglie ancora dilicatissime rimaste in- 
tatte con tutte le loro parti più minute. Se questi 
vegetali, se queste foglie non fossero state irainediala- 
mente impetrate , l'umidità , ed altre mille cause le 
avrebbero corrotte , consumate , e distrutte, 

E pure v'ha chi vuole conservati intatti , nel 
loro slato di vita tutti questi prodotti , e vuole che 
cosi siano rimasti per milioni di secoli prima che la 
loro sostanza molle , convertita in sostanza pietrosa, 
potesse rendersi immune da putrefazione , o dlstruziO' 
ne. Ma come ciò è manifestamente assurdo , così cliia- 
ro resulta che quelle fossilizzazioni slesse mostrano 
evidentemente che tal fenomeno deve essere neces- 
sariamente prodolto da una causa violentissima, che 
prontissimamente operasse. 

Ma quale fu essa mai questa càusa ? 

11 Sig. Cuvier ad ottenere un pronto congela- 
rnento di animali , che vivono in caldo clima , e si 
trovano conservati intatti in paesi settentrionali, ove 
ei suppone che vivessero , fa nascere un gelo etemo 
in regioni che fossero anticamente di caldo clima. Noi 
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ci terremo ben lontani dall' andar fingendo cose ca{H*i(*' 
dose , ed assurde. A noi basta aver dimostrato dal 
fatto stesso ; che le fossillizzazioni non solamente esclu- 
dono i pretesi miUoni di anni, ma sono fenomeni 
prontissunamente eseguiti. Intanto se noi ci facciamo 
a contemplare la natura , noi facilmente conoscere- 
mo che a cause naturali , questo fenomeno seguire non 
potea istantaneamente , perchè non è questo il modo di 
procedere della natura ; ne in milioni di anni , per- 
chè neppur questo si lento procedere si osserva in 
natura ; e perchè intatte non avrebb^o potuto conser- 
varsi per lungo tempo quelle sostanze che troviamo pe- 
tnficate. Ed ecco perchè non mai si trovano fossilizza- 
zioni incoate , ma tutte perfettamente e completamen- 
te formate , perchè queste sono operazioni prontissime 
immediate , le quali non possono à cause naturali , con 
progresso di tempo ottenersi. Dobbiamo dunque per 
necessità ricorrere a cause di altro ordine. E però i 
naturalisti stessi confessano , che nella natura attuale 
non vi soìio più condizioni per la fossilizzazione. 
Sentiamo come a questo proposito si esprime il 
Sig. Bertrand nella sua Lettera nona su le rivoluzio- 
ni del Globo pag. 164. Ediz. 5. Parigi 1829. „ Gli 
, animali fossili sono esseri di una creazione antica , 
, di cui non ci resta altra memoria , che le impressioni 
, ossose conservate dal tempo. Le loro parti molli , 
, tranne- qualche eccezione rarissima , sono state rim- 
, piazzate da molecole di rocce , neUe quali si tro- 
, vano. . . E riconosciuto quasi da tutti i naturalisti , 
, che non vi sono più nella natura attuale condi- 
, zioni per la fossilizzazione ; sì che se una delle 
, grandi rivoluzioni , alle quali il globo è stato si 
5 spesso soggetto , distruggesse di botto le razze at- 
, tuali, e che dopo alcune miglia ja di secoli (le mi- 
, gliaja di secoli hanno sempre a comparire in sce- 
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^^ na , ) una tìovella razza di uomini venisse di 
), nuovo ad abitare i nostri climi , questi uomini non 
,, potrebbero avere su la nostra esistenza effimera 
,, gV indizj che noi abbiamo ottenuto su gli animali , 
,, che le ultime rwoluzioni vi hanno distrutti. ,, 

Poniamo da lato tutto quello che qui vi ha di 
stravagante ; e prendiamo ciò che vi ha Ai vero , ri- 
formando le strane espressioni, da cui è anche il ve- 
ro difformato. E dunque verissimo , che nella na- 
tura attuale , ossia nelle forze della natura quale è 
da noi conosciuta, e quale è sempre stata, non ve 
n'ha alcuna atta a produrre fossilizzazioni propriamen- 
te dette. E perche ? Perchè nella natura attuate non 
vlia forza alcuna capace di produrre le Rivoluzioni , 
(come sarebbe ex. gr. il diluvio) che ci hanno lasciato 
ossa fossili. Che se tornasse in campo queir antica na- 
tura , che quelle antiche rivoluzioni produsse^ ossia 
se qualcun' altra di quelle antiche rivoluzioni ( come 
per esempio un'altro diluvio) accadesse, operata non 
da antica o attuale natura, ma da quello che solo può 
operarle , allora una nuova razza di uomini , che s^e^ 
nisse ad abitare , anche immediatamente , senza aspet- 
tare migUaja di secoli , / nostri climi ; trovarebbe an- 
ch' essa fossili, come noi lì troviamo, perchè poste 
le stesse cause ne seguirebbero gli stessi effetti ; e che 
l'ultima rivoluzione , cioè il diluvio , ci abbia lasciato 
ossa fossili , è cosa da tutti i naturahsti senza alcun 
dubbio, controversia costantemente riconosciuta. Se 
uri nuovo Diluvio, un immensa quantità di terre uuo« 
vamente ponesse in soluzione , col concorso di tutte 
quelle cause straordinarie che dovrebbero accompa- 
gnare e seguire siffatta catastrofe , nuove fossilizzazio- 
ni , al consolidarsi le disciolte terre , imimediatamente 
seguirebbero. Ecco dunque trovata la vera causa , cau- 
sa violentissima , e straordinaria, che ha queste fos- 
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sUizzazioni prontissimarnente operato. Senza questa 
causa sopranaturale , si accumulino pure milioni di 
secoli a capriccio , non mai si avrebbero pietre dure 
contenenti animali convertiti essi pure nella stessa so- 
stanza pietrosa , che li contiene , perfettissimamente 
conservati. Sta dunque fermo ciò che io accennai a 
questo proposito nella mia Nota al Sig. Cuvier T. i. 
pag. 21. Una qualche difficoltà ec. 

Egli è dunque evidente che le pietre dure con- 
tenenti fossili sono formazioni del Diluvio ; e però , 
nessun fossile si trova nelle grandi montagne , ossia 
ne* terreni primitiri. Questi sono al Diluvio molto an- 
teriori', sono anteriori alla vita , ed alla vegetazio- 
ne ; sono della prima formazione , e ordinamento del 
nostro globo. 

Dalle cose qui brevemente esposte , e da me 
trattate altrove più distesamente resultano manifestis- 
sime queste grandi verità. 

Prima verità. A cause naturali, per mezzo di 
leggi naturali , non è possibile spiegare alcuno de' 
grandi fenomeni , che losservazione della terra ci pre- 
senta per ogni dove. 

Seconda verità. Cause sopranaturali hanno in-- 
dubitatamente agito sul nostro globo. 

Terza verità. Queste Cause sopranaturali ci so- 
no indicate dalla Sacra Storia; e queste, e queste 
sole tutto spiegano. 

Quarta verità. Nessuna osservazione , nessun fat- 
to obbliga a cercare altre cause , o altre epoche fuo- 
ri di quelle descritte dalla Sacra Storia. 

A queste incontrastabili verità si aggiunga quella 
capitalissima , già per noi dimostrata nelle nostre No- 
te , e particolarmente nella Nota a Cuvier T. i. pag. 
49- fi^g- ; Verità dagli Astronomi solennemente rico- 
nosciuta, e stabilita; ed è. 
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Le cose tutte sono sempre andate , e anJeranno 
sempre immutabilmente nello stesso invariabile ordine 
sino alla loro consumazione ; né rivoluzione alcuna 
potrà , o ha potuto giammai alterarlo , tranne quelle 
sole operate straordinariamente dalla mano stessa dell' 
Onnipotente; e che ci sono per la Sacra Storia ben 
conte , onde a queste debbonsi indispensabilmente at- 
tribuire tutti quegli straordinarj fenomeni che le os- 
servazioni della terra ci presentano ; capaci essendo 
queste sole di averli tutti prodotti , e assurde essen- 
do , ed assolutamente impossibili , ed incapaci a spie- 
gare alcun fenomeno quelle tante rivoluzioni di qual- 
sivoglia specie , che si vanno dai geologi immagi- 
nando. 

Quale prestìgio dunque , qual malia , qual fasci- 
no ha mai potuto occupare tante menti al confuso , 
incoerente romoreggiare de' geologi , che nulla dice ! 
Essi affettano di tenersi ai fatti , e chiudendo gli oc- 
chi a fatti verissimi , indubitati , manifesti , che da 
tutti , e da per tutto si veggono , mettono fuori fatti 
particolari , confusi , indigesti , inconcludentissimi , ed 
ognuno di loro trae a suo arbitrio , o da un fattarel» 
lo , o da un altro conseguenze tutte capricciose, fan- 
tastiche assurde e tutte tutte contradittorie ; né ad al- 
tro , che a contradizioni infinite, manifestissime menar 
possono tutti i loro ghiribizzi. Io tutti gli sfido a ad- 
durre un solo fatto vero , costante , con tutte le dovu- 
te condizioni , e necessarie circostanze , il quale di- 
mostri ragionevolmente una sola delle loro stranissime 
contradittorie congetture. Io tutti gli sfido a addurre 
un fatto solo, che ci obbhghi a supporre rivoluzio- 
ni , o{)erazioni successive , o epoche di tempo diver- 
se da quelle segnate dalla Sacra Storia, e da tutti 
ricevute. Io gli sfido a addurre un fatto solo, che si 
dimostri non poter essere effetto del diluvio , dirò di 
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più ; adducano un fatto solo , che possa essere in al- 
cun' altro modo ragionevolmente spiegato, e che spie* 
gato non sia ragionevolissimamente col Diluvio , o con 
le altre catastrofi per la Sacra Storia conosciute. 

Eppure, come se tutto fosse già per loro evi- 
dentissimamente dimostrato , si teme già almeno , e 
si palpita su la veracità della Sacra Storia ; e come 
a disperato rifugio si ricorre a volgere in epoche in- 
determinate i sei giorni , in cui fu compinta la crea- 
zione , e ordinamento di quelle cose , di cui il Sa- 
cro Storico ci dà contezza. So che a questo asilo si 
ha ora generalmente ricorso ; e so che di Santo Ago- 
stino principalmente si fanno scudo quei , che di si£- 
fatta interpretazione si giovano. 

Si crede così aver posto in salvo ogni cosa , ed 
io temo forte che tutto cosi sia perduto! Eh! hen al- 
tro vogliono i geologi ( parlo di geologi materialisti , 
che pur non mancano) sì, ben' altro vogliono cotesti 
geologi , che qualche secolo più o meno. Essi voglio- 
no tutto confondere e ingarbugliare ; essi vogliono 
farci perdere ogni traccia dell'origine e del principio 
delle cose ; essi vogliono sopratatto toglierci ogni idea 
della creazione del primo uomo , e della comune ori* 
gine dell' uman genere ; essi vogliono far comparire 
la Sacra Storia un ammasso di favole insensate , con 
cui si volle intertenere l'ignoranza , e la superstizio- 
ne di un popolo grossolano; essi vogliono così di un 
sol colpo atterrare , e distruggere tutta quanta , sino 
da' suoi primi fondamenti , la Religione rivelata. E 
tutto questo è ancor poco. Essi vogliono in tutto na- 
tura che agisca per mezzo di naturali leggi ; essi noa 
vogliono Iddio. Formazioni , cristallizzazioni , precipi- 
tazioni , composizioni , vita universale , questi soao il 
loro Iddio , questi hanno tutto operato ; e il loro Id- 
dio presente , è prodotto anch' esso di una precipita- 
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sione più sottile ; precipitazioni ancor più sottili ci 
daranno , quando che sia , un Dio dì condizione an- 
cor più elevata e più nobile. Si , niente meno che 
a tutto questo ( non già a secolo più , o secolo me- 
no ) tendono evidentemente i pazzi sistemi de'naturali- 
sti. V. le mie note a Bertrand. £ quando noi avremo 
lor menato buone tutte le loro precipitazioni , petri- 
ficazioni, cristallizzazioni ^Jormazionij le loro cause, 
le loro forze , i loro agenti della natura non più esi- 
stenti ; o leggi fisiche esistenti , che hanno tutte queste 
cose operato , e tutte in somma le loro fanfaluche , es- 
si hanno pienamente trionfato , e a ben' altre conse- 
guenze pretenderanno menarci , che di secolo più , o 
secolo meno. £ no ; si chiamino una volta innanzi al 
Tribunale della ragione a render conto strettissimo 
delle loro imposture ; e tutte le loro imposture rimar- 
ranno immediatamente svelate. 

Per le quali cose io credo, che noi dobbiamo 
ben guardarci dal torcere , con manifesta violenza , 
in sensi arbitrar] la lettera del Sacro Testo. Né sen- 
za manifesta violenza possono esser tratti ad epoche 
indeterminate i sei giorni , in cui il Sacro Storico 
ci descrive lordinamento di queste visibili cose. Che 
se Santo Agostino , la cui anima candida di verità 
amica non d* altro che di verità andava in traccia ; 
mosso da difficoltà , cui non trovava comoda so- 
luzione , altre interpretazioni andò investigando , e 
come gli venivano in pensiere propose , dubitativa- 
mente egli le espose , niente mai positivamente af- 
fermando , e però nel libro imperfetto de Gen. ad 
Ut Cap, 9. cosi pronunzia. Eligat quis , quod pò- 
test tantum ne aliquid temere , atque incogmtuìn 
prò cognito asserat : meminiùfue , se hominem de di- 
{finis operibus quantum permùtiiur quaerere ; e nel 
Uh. 4 de Gen. ad lit. Cap. 28. Quisquis ergo non 
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eam , quam prò itosfro modulo vel indagare , \^ 
putare potuimus , sed aliam requirit in illorum die- 
rum emmieratìone senteìttiam , quaeral , et divinitus 
adjutus inwniai. Fieri enim potest , ut eiiam ego 
aliam his divinae scripturae s^erbis congruentiorem 
fortassis im^eniam. IjSl trovò egli difatti , o piuttosto 
di&prezzando ogni difficoltà , abbracciò , seguì , e pro*^ 
pose senza dubitazione alcuna la comune , costante » 
universale interpretazione , ove si trattava di esporre 
la cattolica dottrina , cioè nel libro de Catechizan-^ 
dis rudibus Gap. 17.° ^ 

La difficoltà che tenea agitato lanimo di quel 
Santo Dottore , che riso avrebbe delle geologiche 
fantasticherie , era , come giorni potessero indicarsi , 
non essendo ancora formato e alle sue funzioni di- 
sposto il gran luminare/E per verità non essendo an- 
cora collocato il sole al suo posto , sembra che moto 
di traslazione , ne di rotazione potesse la terra rice* 
vere^ e non avendo ancora la terra ricevuto il suo 
moto di rotazione , egli è chiaro che non poteansi 
neppure avere veri giorni successivi Saecida nunc 
dico , awertillo pur Cicerone nel suo primo libro De 
Noi. Deor. non ea quae dierunt , noctiumque nume- 
ro annuis cursibus conficiuntur ; nam fateor ea sine 
mundi conversione effìci non potuisse. Ma egli è in- 
negabile che pur un tempo è indicato da questi gior- 
ni , e questo tempo i geologi lo vogliono , e lo vo- 
gliono indefinito , lunghissimo ; in opposizione diret- 
ta a ciò che S. Agostino indagando proponea* Ci di- 
cano dunque qual fosse la misura di questo tempo , 
il quale d*uopo è pur confessare , che fosse eguale 
per ogni giorno , essendo nello stesso modo y e con 
le stesse espressioni , e con serie continua in tutta 
quella narrazione indicato. Essi nulla dir ci potrebbo* 
no , e nessun tempo o breve o lungo potrebbero es- 
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81 darci , mancando ancora di tempo ogni misura. 
Sia dunque a me lecito affermare che la misura di 
questo tempo è veramente corrispondente a quella da 
noi conosciuta del giorno naturale , o già realmente 
esistente , o almeno indicata per anticipazione ne' pri- 
mi giorni , ed effettivamente negli ultimi. 

Né di mio capo questa interpretazione io pro- 
pongo ; essa ci è data manifestissimamente dal Sacro 
Storico. E in primo luogo si osservi la proprietà , la 
forza , il significato de' vocaboli stessi vespera , mane, 
Fespera e derivato di verbo che significa mescere , 
confondere , come appunto le forme delle cose con- 
fondonsi ali* annotare , e m4me viene da verbo che 
significa riconoscere^ come al far del giorno le for- 
me delle cose nuovamente sì dimostrano. E dunque 
la proprietà stessa delle voci che indica il vero gior- 
no naturale. 

Ma vi è di più. Comincia il Sacro Storico dal 
narrare la prima creazione , e prende poi a descri- 
vere immediatamente il primo ordinamento delle crea- 
te cose ; e , fatta la luce , Iddio chiamò la luce , 
giorno , e le tenebre , notte , e della sera e della 
mattina si compiè il primo giorno. Cosi il secon- 
do , così il terzo. Furono allora formati i due lu- 
minari grandi , e a quale oggetto ? Distinguano il 
dì e la notte , e segnino le stagioni , i giorni e gli 
anni. £ vi sarà dopo ciò luogo a dubitare di quali 
giorni parli il Sacro Storico in tutta questa sua nar- 
razione ? E quali altri mai esser possono , se non 
quelli a cui distinguere furono posti i due grandi lu- 
mmari ? Egli vuol farci sapere che queste visibili cose 
furono da Dio ordinate e disposte con successione di 
tempo , e questo tempo ei c'indica per giorni ^ e gior- 
ni dice qui , nel bel mezzo di sua narrazione , esser 
quelli seguati da periodica successione di luce e di 
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tenebre , e a cui distinguere furono posti i due graa- 
di luminari, e giorni chiama quegli scorsi avanti la 
formazione de' due luminari grandi, come quegli scor- 
si dopo la loro formazione. Ma se non di veri giorni 
avesse qui parlato il Sacro Storico egli nulla ci avreb- 
be detto ; anzi ci avrebbe dato un idea assolutamen- 
te faka, e contradittoria , se questi giorni non cor- 
rispondessero tutti egualmente al tempo vero di un 
giorno naturale ; quali sono indubitatamente quelli che 
seguono. 

Ne pretendo io già assegnare il momento pre- 
ciso in cui fu dato al nostro globo il doppio suo mo- 
to. Noi non possiamo andar così minutamente investi- 
gando cose , che tanto sono al di sopra di ogni nostra 
cognizione , e sarebbe poi un perdersi assolutamente 
voler applicare le leggi fisiche da noi conosciute , al- 
la creazione , e prima disposizione delle cose , dal som- 
mo Autore ordinate con modi proprii della sua infi- 
nita sapienza , e potenza , ei però in modi a noi im- 
percettibili , e da non potersi in alcuna maniera sot- 
toporre , o riportare ad alcuna delle leggi fisiche da 
Dio imposte alle create cose per la loro conservazio* 
n« , e pel loro ordine quale da Dio si volea. Volere 
tali cose richiamare a leggi fisiche , sarebbe lo stes- 
so che pretendere co* lumi della ragione penetrare, 
comprendere , e spiegare i profondi misteri della di- 
vinità ; impresa luna , e l'altra stolta egualmente , 
e temeraria , e disperata. Perocché come la ragione 
stessa ci dimostra , che mancano ad essa lumi a di- 
scernere , e disvelare la Maestà dell* Altissimo ; co- 
sì la natura stessa ci dimostra , e ci attesta che man- 
cano ad cesa cause , ed agenti a produrre le ope- 
re dell' Onnipotente , che sono di lunga mano su- 
periori a tutte le sue forze , e però indipendenti da 
tutte le leggi fisiche ad essa imposte. Noi dobbiamo 
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essere contenti conoscendo di queste còse quel tan^ 
to che a Dio è piaciuto farci chiaramente conosce* 
re* Volerne sapere di più è volere errare , e perdersi. 
Nulladimanco da tutto il contesto del Sacro 
Storico noi possiamo, con ottime ragioni', dedurre 
che sin dal primo giorno fu dato alia terra il dop- 
pio suo moto , quando , fatta la luce , vediamo im- 
mediatamente indicato di mane e di sera il primo 
giorno. E per verità prima ancora che ci venga de- 
scritta la formazione del Sole noi veggiamo apparire 
la terra separata dalle acque, e veggiamo di più la 
terra stessa germogliare erba verdeggiante , e piante 
fruttifere. Or queste cose necessariamente presuppon- 
gono il moto almeno di rotazione già dato alla terra, 
e quella luce che fu fatta sino dal primo di , e da 
cui dobbiamo credere che fosse poi formato il Sole ^ 
quella luce tutte potea già del Sole stesso esercitia- 
re le funzioni rapporto alla terra. Certo è che la ter- 
ra già separata dalle acque ci fa supporre che fosse 
pur dato al globo il suo moto ; e certo è che la ter- 
ra non avrebbe potuto , e germogliare , e fruttificare 
senza il Sole , o senza quella luce da cui formato fu 
il Sole , e che ne facea da prima le funzioni. Ma 
io tornerò sempre a ripetere che in vano noi tentia- 
mo con leggi fisiche dar ordine alle create cose. E 
chi potrà mai credere , per modo di esempio , che 
la terra ricevesse veramente un impulso fisico diret- 
to fuori del suo centro , quale da noi si vuole a far 
rotare un globo sul suo Asse , seguendo nel tempo 
stesso per lo spazio la direzione dall'impulso rice-* 
vuta? A conoscere quanto ciò sia assurdo basti riflet- 
tere , che la terra , nelF atto di ricevere il supposto im- 
pulso fisico , era in stato fluido , come si deduce dal- 
la sua forma sferoidale , quale non avrebbe potuto 
prendere se già consolidata ; né Timpulso fisico avreb- 
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be potuto ad essa comunicare il doppio suo moto f 
essendo essa ancora in stato fluido. Si spieghi inol- 
tre , come prendesse a descrivere un orbita di figura 
elittica, e non piuttosto perfettamente circolare. So- 
no , egli è vero , esattamente conosciute le orbite ^ e 
il moto de' pianeti , nla 1 attrazione , e le leggi di Ke- 
plero altro non sono , che la semplice espressione del 
fatto stesso , che a maraviglia ci espongono ; ma no , 
non ci danno esse già la causa , la ragione del fat- 
to, ond*è che il fatto solo è per esse da noi ben 
conosciuto , inesplicabile , ignota ne rimane sempre 
la causa. E sì , che Verbo Domini coéli firmati 
siatt^ et spirita oris ejus omtìis virtus eorum. Le 
leggi fisiche cominciarono ad agire dopo la creazio- 
ne e prima disposizione delle cose , che fu esegui- 
ta inerbo Domini et spirita oris ejus , cioè con 
un atto semplicissimo di sua volontà , col quale , 
mentre le cose tutte ordinava , e disponeva , le leg- 
gi fissava , ed imponea loro , secondo le quali do- 
vessero invariabilmente procedere. Per le quali cose 
noi possiamo francamente affermare , che sino dal 
primo dì fosse dato alla terra il suo moto di rotazio- 
ne da cui segnati venivano sin d allora i successivi 
giorni ; e però sin dal primo giorno vediamo fatta la 
luce , e divisa la luce dalle tenebre ; e da questa di- 
visione di luce , e di tenebre cominciarsi a segnare il 
primo giorno; e così nella guisa stessa segnarsi gli 
altri tutti sino al sesto. Facta est lux : Dis^isit bicem 
a tenebris ; e così Factum est vespere , et mane 
dies unus ; e così gli altri giorni ; e cosi il sesto. Fa* 
ctumque est vespere et nume dies sextus. Finalmente. 
Comple^itque Deus die septimo opus suum quodfs^ 
cerai , et requiesfit die septimo \' et benedijcit dici 
septimo. Sarà dunque questo il primo giorno vero , 
gli altri tutti no , saranno secoli indefiniti ? Con in- 
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terpretazioni di tal fatta chi non potrà far dire a 
qualunque Autore tutto ciò che si voglia ? 

Intanto quegli stessi fenomeni , che alcuni na- 
turalisti vogliono attribuire a secoli sterminati , mo- 
strano pure che separata era già la terra dalle acque , 
e che la terra producea già vegetali , e nutriva ani- 
mali di ogni sorta. Dunque la terra avea già rice- 
vuto il suo moto. Dunque fissato era già tutto il si- 
stema planetario. Dunque tutto procedea già come 
ora procede. Dunque veri giorni erano già quali ora 
sono. Se pure non vogliasi credere che Iddio pri- 
ma di creare luomo cominciato avesse da milioni 
di secoli a far prove per ridurre le cose all'ordine 
che ora hanno , e che fallito avendo le prime pro- 
ve , sieno ite le cose per milioni di secoli a soq- 
quadro ; e che tentando poi , e ritentando abbia 
finalmente colto nel segno ; e ridotte cosi le cose 
tutte a buon' ordine ^ 3d)bia allora creato l'uomo ; e 
con l'uomo abbiano poi cominciato a contarsi veri 
giorni , e cominciato abbia l'attuale inalterabile co- 
stantissimo ordine di cose. Certo egli è tuttavia < 
come osservato già abbiamo ^ che questo costante in- 
variabile ordine di cose dovè aver principio sin da 
quando vediamo divise acque da acque , e dalle 
restanti acque divisa apparire l'arida , e questa ger- 
mogliare erba verdeggiante , ed animali già vivere 
sopra di essa , le quali cose tutte non avrebbero 
potuto aver luogo in quella universale confusione , 
che alcuni naturalisti si compiacciono immaginare 
per un'indefinito corso di secoli. In questi loro mi- 
lioni di secoli esìstevano già animali « che essi VO" 
gliono vittime delle tante sognate rivoluzioni di que- 
gli aaticlii secoli di confusione ; e se animali esiste- 
vano , quali ora noi pure abbiamo , già le cose an- 
davano come ora vanno , e i giorni erano quali ora 
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sono ; 6 tutti que' fenomeni che si vogliono atlrìbni- 
re a immensi secoli di confusione , questa confusio* 
ne escludono manifestamente ; e tutti possono es- 
sere , e sono indubitatamente effetto di quelle vere 
rivoluzioni accadute , per cause straordinarie , quan- 
do le cose tutte erano già ben' ordinate , e dispo- 
ste , come appunto ora sono. 

Come poi fosseVo tutte queste cose così ordina- 
te , e disposte quegli bene il sa che le fece ; né io 
vorrei sentirmi rintonare.'^tt/^ est iste iniK>lvens seri- 
terUias sermonihus imperitis ? Ubi eros aitando pò- 
nebam Jundamentu terrae ? indica mihi si habes in- 
telUgentiam- Super quo bases iUius soUdatae sunti 
Numquid post ortum tuum praecepisti dilucido , et 
ostendisti aurorae locian suum ? Forse dopo che sei 
al mondo desti tu legge alla luce della mattina , e all' 
aurora mostrasti il luogo onde uscir fuori ? Ne tu , ne 
alcun' uomo era al Mondo quando fu creata la luce , 
e fissata l'alternativa della luce , e delle tenebre. Noi 
però ben sappiamo che in sei veri giorni furono tut- 
te queste cose ordinate e disposte ; e sia qualsivoglia 
il momento , in cui fu dato aUa terra il doppio suo 
moto , que' giorni da Mosè indicati , non potranno 
mai essere secoli indefiniti , e quand* anche la terra 
non avesse avuto , come el}be veramente , sino dal 
primo giorno il doppio suo moto , noi dir dovremo , 
che almeno per anticipazione veri giorni furono sena- 
prc indicati , ossia spazj di tempo a' veri giorni corri- 
spondenti ; non potendosi ad altra qualunque arbi- 
traria epoca quei giorni riferire , senza fare al sacro 
testo manifestissima violenza ; e senza opporsi alla na- 
turale ovvia interpretazione , comunemente , costan- 
temente , universalmente nella Chiesa ricevuta ; ed 
ognun vede a colpo d'occhio quanto fuor di proposito 
si addurrebbero qui ad esempio luoghi di sacri ao- 
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tori , e profani, ne quali manifestissimamente a de- 
notare tempo indeterminato si fa uso delia parola 
giorno. 

Ohe se per le qui addotte difficoltà , che pur sem- 
brano avere qualche peso , non dobbiamo incauta- 
mente abbandonarci ad arbitrarie , e almeno almeno 
pericolosissime interpretazioni; ci lasceremo poi me- 
nare qua e là ciecamente dai vanissimi sogni dei geo- 
logi , e dai loro fantastici sistemi , e contradittorie 
congetture , in una parola da ridicolissimi Romanzi 
della natura ? 

Si tengano ben ferme le grandi verità di sopra 
esposte , e si vedrà chiaramente non esservi bisogno 
alcuno di andar cercando ne' giorni indicati da Mosè 
gì* indefiniti secoli che i geologi vanno sognando sen- 
za ragione alcuna , e senza alcun effetto. Aspettiamo 
che i geologi , come hanno già ben fatto gli Astrono- 
mi , ci diano un fatto solo vero costante chiaro , in- 
dubitato da cui possa evidentemente resultare una 
verità fisica ben dimostrata ; e allora si , senza diffi- 
coltà alcuna , coerentemente alla verità fisica cono- 
sciuta dovranno essere interpretate , come i Santi Pa- 
dri , e Dottori c'insegnano , quelle espressioni del 
sacro testo , che a sole verità fisiche hanno rapporto. 
Sin' ora sta fermo , che da tutto quel cumulo di fatti 
che i geologi ci presentano , la sola conchiusione ve- 
ra , evidente , innegabile da potersene trarre è questa. 
Il nostro globo è stato soggetto ad una universale 
inondazione. Tutti i sistemi , tutte le congetture che 
da quel cumulo di fatti hanno preteso trarre sino a 
di nostri i NaturaUsti , sono evidentissimamente fan- 
tasticherie contraddittorie , sono veri Romanzi della 
natura ; e sempre Romanzi della natura saranno tutti 
i sistemi , che si vorrà fabbricare , riportando a leg- 
gi fisiche l'aspetto generale de' continenti ; perchè 
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Come t aspetto delle visihUi cose ci mostra la 
mano deWAUo Fattore , così taspeUo delle rivolu- 
zioni accadute sul nostro globo , la mano stessa evi- 
denlemmie ci mostra delT Onnipotente , da cui solo » 
e non da causa alcuna naturale , si poteano tali cose 
operare. 
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